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GM  TIPI  DBLLA  DITTA  BONIARDI-POGUANI 

DI  ERMENEGILDO  HESOZZI 

Contrada  di  S,  Gio,  alla  Conca, 


< 


Dans  celle  vaste  révite  qiie  j*essaie  avec  vous^  ìmage 
fidèie  des  libres  mouvemens  de  i'ésprit  bumain,  je  • 
cherche  touyOnn  les  plus  vivei  ■anìfestations  de  Tàme 
et  de  la  pensée;  je  saisis  les  rapports^  les  analogies  qui 
mt  permetteot  de  rallìer  aatour  de  bwb  Pays  tout  les 
autres  qiii  ont  re^  rimpretsioD  de  son  géiiief  ou  qui 
lui  oul  commnaiqné  quelqae  choic  da  leur. 

ViiiUKAilf.  Tableau  du  XriU  Siècìe, 
SéCOnde  partii^  troisième  Ircon. 
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ANTONIO  ROSMINI-SERBATI 

L'AUTORE 

Adro,  dO  Ottobre  1852. 

\^  olgono  alquanti  auiii  che  qualun- 
que volta  proTai  bisogno  di  procurare 
serenità  all' anima  ^  e  risvegliamento 
all'intelletto,  mossi  dalle  native  colline 
ai  vicino  Vergano,  e^  traghettato  alia 
riva  di  contro^  bussai  alla  porta  del 
vostro  Cenobio  solito  entromettermi 
ai  soavi  colloquii  della  sapienza,  se- 
guiti dai  fecondi  silenzii  del  racco- 
glimento. Ciascuna  fiata  vi  ammirai 
e  benedissi;  perchè  da  niun  labbro 
unqua  mi  scesero  al  cuore  detti  più 
dei  vostri  penetranti  per  modesta  sag- 
gezza, efficaci  per  amabilità  generosa: 
li  tesoreggiai;  e  lunga  pezza  dopo  me 
ne  durava  allo  interiore  l'armoni ^  dalla 
qual  mi  sentiva  tutto  riconfortato. 
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Avvezzo  darmi  il  benvenuto  della 
più  corlc^>e  ospitalità,  fate  buon  viso 
anche  a  questo  libro,  alnieno  per  Far* 
dimeoto  che  mostra  in  assumer  la  di- 
fesa  di  priucipii,  d'istituzioni,  d'uo- 
mini cui  è  vezzo  oggì^  appo  molti,  di 
sprezzare  o  dannare:  è  desso  il  se- 
condo frammento  che  pubblico  di  la- 
voro a  Voi  noto  ;  sapete  come  a  con- 
siderare la  successione  de'  tempi  io 
m'abbia  eletta  un'altura,  eh'  è  la  stessa 
dalla  qual  Voi  considerate  le  torbide. 
eToluzioni  ddla  filosofia,  e  Manzoni, 
l'amico  vostro,  le  tumultuose  vicende 
della  letteratura:  pigmeo  tra  tanto 
senno  m'onoro  d'essere  con  voi- 

• 

Tullio  Dandolo. 
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Varetts  7  Febbraio  1848  (*). 

« 

....  Il  viaggio  deiraltro  dì  mi  somiglio  bre- 
.  vissimò  per  le  fisuiitasie  che  mi  tumultuavano 
in  mente  suscitate  dagli  annunzi  contenuti 
nella  tua  lettera....  Traghettai  a  Stresa^  ed 
era  notte  quando  approdai:  ascesi  tosto  il 
dosso  coverto  di  neve^  e  per  disagiato  sen- 
tiero arrivai  a  vasto  edificio  dalle  cui  fine- 
stre esciva  qua  e  là  un  chiarore  che  mi  fa- 
ceva parere  più  fitte  le  tenebre  per  le  quali 
procedeva  a  tentone  :  regnava  dentro  e  fuori 

(*)  Nella  corrispondenza  che  tenni  co'  mici  tìgli  ne'  brevi 
traiti  di  tempo  in  cui  mi  stava  separalo  da  essi,  trovo  una 
lettera  (  il  fascio  delle  dirette  ad  Enrico  mi  tornò  intero 
dopo  di-ei  morì  sotto  le  mora  di  Boma  il  3  Otugao  i840) 
In  coi  renderà  lor  conto  della  prima  visita  da  me  fatta 
a  Rosmini.  Forse  che  a'  Lettori  piacerà  addentrarsi  meco 
nella  conoscenza  del  Filosofo,  e  vederlo  schizzato  coi 
semplici  tocchi  che  si  confacevano  alla  familiarità  di  quel- 
Tepistoiare  commercio:  tolgo  pertanto  a  quel  fascio  testai 
mentano  11  foglio  sa  notalo»  e  lo  trascrìvo. 


il  più  profoodo  silenzio,  e  mi  riusci  arduo 
pel  bujo  trovar  accesso  a  quella  specie  di 
castello  incaotato  ?  fiDalmente  allo  squillar 
d'iuia  campana,  che  tirai^  mi  si  aperse  una 
porta  ;  e  sai  ia  dov'entrai?  nel  chiostro  dei 
Rosminiani^  la  mia  escursione  avendosi  a  meta 
visitare  l'illustre  FUosofo  che  Fabita. 

Le  accoglienze  ch'ei  mi  fece  furon  anco 
più  da  santo  che  da  filosofo;  sendochè  mi  figu- 
ro che  a  quella  maniera  Gerolamo  Emiliani 
a  Somasca,  ed  Alfonso  di  Liguori  all'eremo 
della  Scala  davano  il  benvenuto  ai  visitatori 
Che  bel  sorrìso  nella  sua  dolcezza  limpida- 
mente nmlinecmico  su  quei  nobili  lìneamentil 
Fui  ricevuto  come  un  vecchio  amico;  sai 

ehe  P         mi  avea  reso  noto  al  Yalen- 

tuomo  solfa)  quel  miglior  punto  di  vista 
elle  la  sua  parzial  benevolenza  gli  suggerì: 
con  lui  slesso  m'era  incontralo^  volge  or.  un 

anno^  a  Milano  in  casa  di  M  ;  ciò  bastò 

a  rimuovere  ogni  imbarazzo ....  Or  pensa 
Enrico^  ^e  non  mi  apposi  il  vero  dicendo 
per  cdia  atsteUo  incantato  !  sai  che  nel 
FuriosOj  nella  Gerusalemme  lai  castelli  son 
recinti  pieni  iFogni  bellezza  e  voluttà:  e 
per  me  q^al  bellezza  poteva  allor  avervi 
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maggiore  di  quel  volto  amico  d'uomo  profon- 
damente venerato^  0  qual  voluttà  più  deside^ 
rabile  delle  dolci  e  sapienti  parole  che  gli 
piovevano  snl  labbro  ?  Una  franca  e  ben  ac- 
colta sposizione  di  certi  casi  della  mia  vita 
mi  autorìxzò  a  richiedere  Rosmini  del  come 
gli  fosse  accaduto  d'essere  fondatore  d'un 
ordine  religioso  del  qual  io  non  m'avea 
chiuda  idea. 

La  narrativa  ch'eimifece^  rispondendo  a  tal 
interrogazione^  come  Vedrai^  ndla  sem- 
plicità sua^  toccante  ed  istruttiva. 

Ordinato  sacerdote  per  vocazione  destasi, 
in  lui  sin  da  fanciullo^  e  dominato  dalla  brama 
di  rendersi  utile^  di  guardò  intomo  per  ve-^ 
dere  qual  cammino  avesse  a  preferire  che 
fosse  per  addurlo  a  meglio  soddisfare  i  vasti 
bisogni  dei  suo  cuore:  rimase  perplesso  ;  nè 
riuscendo  a  decidersi,  determinò  di  abban- 
donar^, per  la  scdta  che  lo  teneva  sospeso, 
in  braccio  alla  Provvidenza. 

Avvenne  che  a  qnel  ràò  proposito  moves^ 
sero,  poco  dopo,  attacco  le  sollecitazioni  della 
marchesa  di  Canossa,  stata,  come  sai,  la  bene* 
merita  fondatrice  tra  noi  delle  Suore  di  Carità; 
la  quale,  posta  benevolenza  nel  giovin  Ro- 
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smkii^  voleva^ad  ogni  patto  cèe  mettesse  mano 

a  qualche  bella  pia  impresa  di  sua  elezione^ 
parata  a  sommimstrar^ene  i  mezzi:  al  ripe^ 
tersi  delle  quai  generose  profferte  andava  egli 
ripetendo  la  storia  de'  suoi  propositi  ^  dichia- 
randosi pronto  a  secondare  qualuncpie  impulso 
fosse  per  venirgli  dato  a'  servigi  di  Dio. 

Qui  t'invito  a  considerare  di  qual  rara  mo«* 
destia  andasse  fornito  quest'uomo^  che  pur  si 
sentiva  destinato  a  grandi  eos^  e  capace  di 
compierle.  Fa  conto  ch'ei  fosse  morto  nei 
primi  anni  di  qad  suo  proponimento;  sé  la* 
luno  ce  lo  raccontasse  c  indurremmo  probabil- 
mente a  sospettare  che  quel  volersi  cecamente 
abbandonare  alle  direzionL  della  Provvidenza 
fosse  provvenuto  da  un  principio  d'inerzia^  sul 
fare  di  qudla>  che^  parte  per  iseherzo^  e  parte 
da  seono^  vo  martellando  in  te^  mio  caro  En- 
rico: fortunatamente  ehé  i  casi  posteriori 
d'una  vila^  già  da  molti  anni  splendidamente 
spesa^  cui  voglia  Dio  conservare  a  lungo^  ehia- 
rirono^  come  fo  voti  sia  per  chiarirsi  di  te  ^^>^ 

(i)  Povero  fioricol  quìadici  mesi  di  volontaria  iudc- 
fessa  milizia»  comindati  quaranta  giorni  dopo  questa  leU 
tierà»  chiusi  da  morte  eroicamente  affrontata  >  abbastanza 
ofaiaiirono  che  non  eri  inerte.,.. ! 


Digitized  by  Google 


XIII 

ohe  quell^  apparente  inerzia  non  era  propria- 
mente altro  che  una  efTusa  fiducia  in  Dio> 
che  Dìo  gradi  e  fecondò.  Ed  eeeo  inlatti  poco 
dopo  Kosmini  irovar&i  in  casa  di  MeUerio 
seduto  accanto  d'un  sacerdote  francese  che  re- 
cava l'anima  calda  ed  ingenua  espressa  sulla 
beila  fisononiia:  nata  fra'  due  simpatia  spesero 
tutta  la  sera  in  fervorosi  diseorèi  da'  quai  na- 
cque l'Istituto  Rosminiano:  avvegnaechè  il 
Frmeese  aprendosi  allltalkuio  de'  suoi  in- 
timi pensieri^  gli  confidò  d'avere  lorms^u 
quel  proposito  stesso  che  teste  io  tìi  esposi 
sorto  in  mente  a  Rosmini:  trovarsi  così  d'ac- 
cordo in  im  divisamente  tanto  eccezionale, 
gli  strinse  di  nodi  che  non  doveano  più  ronv* 
persi;  determinarono  di  viver  uniti^  e  spie- 
gare insieme  quella  vela  che  dovea  gonfiarsi 
al  soffio  della  Provvidenza:  ritiraronsi  a  Domo^ 
dossda,  quivi  dando  opera  all'  insegnamento, 
senza  punto  mettere  fuori  cartello  di  lor  inten- 
zioni, riferendosene  nella  modestia  nella  oscu- 
rità della  lor  vita^  ai  volwi  di  Dioj  disposti  a 
secondarli  in  tutto.  Un  terzo  compagno^  ve- 
rnilo per  caso  a  visitarli  in  quel  ritiro^  e  in- 
namoratosi delle  lor  idee^  integrò  il  nucleo 
della  istituzione^  la  quale  or  conta  numerosi 
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aaeriui^  ed  ha  levata  così  aUa  la  fama  di  sè 
spezialmente  in  Inghiltérra  e  in  America^  che 
le  domande  di  Rosminiani  piovono  da  offà 
banda  alla  Casa  Madre  di  Stresa^  senza  che 
sìa  possibile  soddisfare  tranne  ehe  a  podie. 

Maravigliato. io  chiedeva —  ma  pur  qual- 
che cosa  vi  sarete  proposta^  chò  non  riesco 
a  concepire  istituzione  la  qual  non  abbia  un 
qualche  scopo  detenmnato ,  dacché  tutti  i 
sodalizii  religiosi  nacquero  per  soddisfure  ad 
lui  qualche  hisogiio  della  società  del  lor  tem- 
po, e  fiorirono  in  ragione  che  quel  bisogno^ 
era  sentito  e  profondo.  —  E  noi  in  questo, 
mi  rispondeva  Rosmini,  ci  discostiamo  da 
Ogni  altra  famiglia  monastica.  Quale .  scopo 
speciale  avremmo  potnto  proporci  se  niu- 
na  via  adducente  a  perfezionaniento  spiri^ 
tuale^  ad  ascetismo  contemplaliv6^  a  carità 
operosa  vi  ha,  che  ncm  sia  gloriosamente  cal- 
cata da  tribù  di  Religiosi  aventi  cadauna  a  mis- 
sione^ ^ale  d'istruir  fuieiulli,  od  allevar  or- 
fani, quale  di  sostener  pericolanti,  o  mora- 
Ikzar  prigionieri,  quale  d'evangelizzare  in- 
fedeli? or  ecco  quel  mio  antico  proposito, 
giacche  piacque  ai  Signore^  che  altri  racco- 
gliesse al  pari  di  me,  diventato  pieU*a  fon- 
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dameittale  deli  omil  islitulo  che  f(mdaii  uoi 
duriamo  perseveranti  nella  determinazione, 
cbe^  a  qualunque  impresa  siam  per  essere 
chiamati^  la  qual  abbia  a  tornare  a' gloria  di 
Dio,  se  ei  troviamo  sciolti,  da  precedente  imr 
pegno^  ci  corre  obbligo  di  porvici  alacre- 
mente; onde  se  voiy  caro  Tullio^  mi  seri- 
wste  da  Varese  —  venite  a  dissipare  le  an- 
sie* del  mio  spirito  cadntò  in  vertiginose 
dubbiezze^  che  pongonmi  a  pericolo  la  salute 
dell'anima — io  dovrei,  non  per  l'amore  che  vi 
porto^  ma  per  obbligo,  impostomi  dalle  co*- 
sliliiziofìi  del  nostr  Ordine  venirne  difìlato 
a  voi^  e  prestarvi  i  chiesti  ufficiL  Cosi  ac- 
cadde che  fummo  chiamati  iu  Inghilterra,  e 
vi  stiam  missionariie  parroci;  così  altri  ci 
voUer  maestri. e  lo  fummo;  così  all'uopo  di- 
venteremmo catediisti,  infermieri .  • . .  — 

Or  che  ne  dici  Enrico,  di  questa  singolare 
istituzion  rosminiana?  in  giorni  come  sono 
i  nostri  si  pieni  d'improvvise  conturbazsioni, 
e  quindi  di  bisogni  impensati^  non  ti  par  ella 
stopendamenle  filosofica  e  santa  la  Mea  di 
un'  eletta  schiera  d' uomini  non  meno  dotti 
ehepii,  la  quale  sta  pra&posta  a  correre 
oYuncpie  è  chiamata? 
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La  malliDa  che  tenne  dietro  alle  ore  nol-^ 
turne  spese  confabulando  con  Rosmini^  de-* 
stomi  suU'albeggiare^  mi  aibcciai  alla  finestra 
della  mia  cella,  e  sletti  quivi  lungamente  de- 
liziato d'una  delle  più  belle  seme  che  sieno 
al  mondo.  Il  sole  cominciò  a  tingere  di  minio 
eerte  nuvolette  galleggianti  per  Tana;  poi 
colorò  d'un  roseo  giocondissimo  i  comignoli 
nevosi  delle  svariate  giogaje  che  accerchiano 
il  lago  ;  poi  scese  a  poco  a  poco  ad  animare 
anco  il  pmdio  :  le  acque  intanto  si  andavano 
avvivando  de'  riflessi  delle  circostanti  alture^ 
e  la  brezza  le  segnava  di  striscio^  che  pa- 
reano  schmare  a  «giusa  di  nastri  bizzarra^ 
mente  ripiegati  intorno  V  Isole  Borromeo  sor- 
goati  dal  loro  pmàK>,  come  dhse  quel  mìo 
gentile  Tedaldi^  qmi  canestri  di  ^ori.  Belli 
apparivano  i .  monti,  qua  vestiti  del  candido 
drappo  invernale^  là  neri^  o  rossastri:  più 
belli  presentavansi  verso  Arena  quasidié  tra- 
sparenti, illuminati  com'erano  dal  Sole  giù 
spuntato.  La  mia  anima  si  elevava  in  quel 
momento  a  Dio  colle  pr^nere  del  mattino, 
rihfervorate  dalla  contemplazione  della  ma- 
gnificenza delle  opere  sue:  lorchè  il  tocco 
d'una  campana  mi  chiamò  a  scendere  alla 
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Chiesa  uoa  ha  guari  costrutta^  chiara^  mouda^ 
elegante:  quivi  esei  poco  stante  a  celebrar 
la  Messa  il  mio  Filosofo^  che  mi  si  presentò 
durante  l'augusta  cerimonia  rivestito  d'un 
secondo  carattere  che  poneva  alia  sua.  sa- 
pienza, già  a  me  nota,  un  suggello,  diria 
come  divino.  Sta  bene  a  bocca  che  ci  si  volge 
ripetutamente  dicendo  il  Signore  sia  con  voi 
diffQiidere  l' insegnamento  della  saggézza  e 
della  virtù  t  ogni  Sacerdote  degno  del  nonie 
è  gran  filosofo  ;  che  se  per  avventura  difett» 
di  lumi  peregrini  dell'  intelletto  eh'  ei  non 
può  dare  a  sè  stesso,  non  sarà  per  difettare, 
ove  le  chieda  al  Signore,  delle  virtù  del  cuore,  . 
nelle  quali,  più  che  nelle  teoriche  e  nelle 
astrazioni,  giace  contenuta  ed  espressa  la 
filosofia  che  Cristo  insegnò,  la  Carità ...  — . 
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PAROLE  PRELIMINARI 

«  ■ 

Svolte,  come  seppi  meglio^  le  rimembranze 
del  secolo  decimosettimo^  •  or  mi  affaecio  al  deci- 
motlavo;  né  senza  trepidazione^  perchè  nri  ve^go 
sorgere  contro  due  nuove  difficoltà,  una  ch'e- 
merge dai  fondo,  e  T  altra  dalla  forma  del  mio 
lavoro. 

Gii  avveatmenti  antichi,  e  gli  oggetti  ioiitaut 
si  presentano  impicccditi  ma  netti  alili  memoria, 
allo  sguardo,  quindi  facilmente  rappreseniabili  a 
parole^  a  colori.  Avvenimenti^  oggetti  con  acco- 
starsi perdono  in^  chiarezza  di  assieme,  ciò  che 
acquistano  in  evidenza  di  parti;  onde  Tala  d  una 
mosca  posta  contro  la  papilla  ti  fa  vista  d' una 
grossa  rete,  e  l'avventura  di  jerì  vestita  e  tra- 
vestita da  episodii  e  commentarii,  si  è  scambiata 
oggi  in  dramma  eiNAplicato.  La  storia  si  com- 
pone di  minuti  fatti  al  modo  che  ogni  corpo  di 
atomi:  che  se  ciascuno  di  tal  fatti  od  atomi  sog- 
giace ad  un  processo  di  svisamento  e  ingrossa- 
mento sul  fare  del  testé  mentovato,  grai)  meta- 
morfosi subirà  lo  assieme j  tanto  più  se  c'entra 
passione  che  travede  senza  saperlo^  o  malizia  che 


XX 

t  mentisce  a  hello  studio:  indi  Tassioma  che  ai  coa« 
teniporanel  asségmi  rieogliere  i  materiali  dettft 
Storia^  scrìverla  ai  posteri.  Or  io  dico  £he  sino 
al  chiudersi  del  Seicento  si  trattò  per  noi  di  Sta* 
ri»  amtiea:  i  eendiMiiiant'aiinl  eorsi  da  poi  si  mol- 
tiplicano per  la  natura  e  il  numero  degli  eventi 
ch'empieronli:  giodichiam  che  molto  sia  vissuto^ 
sema  tener  conto  di  lustri^  uomo  che  molto  senti 
ed  operò:  simile  ventura  di  longevità^  senza  te- 
nere conto  di  secoli^  awisiMi  loooa  a  p<ipnh>  di 
cui  furono  memorande  e  molteplici  le  peripezie: 
doviziosissima  n'è  Tepoca  apertasi  col  Settecento  ; 
a  traverso  le  memorie  che  Io  popolano  il  aaedb 
di  Luigi  XIV  ci  apparisce  remoto  (i)^  perciò  men 
difficile  a  delinearsi  ^  tanto  più  die  ba  aegaato 
nella  Storia  del  Pernierò  nna  spezie  di  sosta  di»* 
gnitosa  9  feconda:  le  migliori  lettere  veunervi 
egcegiameBle  coltivate  in  Francia  i  tf  in  Italia  In 
sana  Filosofia  contò  una  poderosa  schiera  d'ioi^ 
ziaU>  che  Tapiilicanon  a  tutte  le  scienie  per  opera 
toro  coHoeate^  per  la  prima  volta,  m  ferma  base: 
gii  è  quadro  le  cui  principali  linee  spiccano  net* 
tamenttie  il  procedimento  delle  materie  da  8v<d«* 
gere  vennemi  agevolmente  additato  dalla  cenni* 
^  ^ndenza^  dalla  contemporaneità^  dalla  concit- 

(1)  Notre  littérature  du  siècle  de.  Louis  XIV  a  cess^  d'<ìlre 
rezpression  de  la  société  :  eUe  commenoe  a  étre  dcja  pour  noos, 
en  (pdifpe  iotU,  uno  lUUàtafe  anoiBaiie,  de  TarolMoiogiA. 

Jt^towefte. 
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tadtaanaa  de' aggetti  j  e  cosi  d'uà  libro  comifiif- 
dftCo  eoD  Bacone^  Gaitesio^  Malebrandie,  Lockef^ 
Spinosa^  Hobbes^  Leibnizio^  proseguito  con  Mil- 
Um,  COA  Rich^o^  con  GasUTO-Adolfo^  con  Lui* 
gi  XIV  j  mi  tenni  a  chiusa  quel  multirorme  di- 
scorso di  cose  nostrali^  che  passa^  quasiché  a  fan- 
tasmagorica rifiata^  gK  spaventosi  processi  degli 
Umori  a  Milano,  delle  Streghe  iu  Tirok);  le  ma- 
gnifiche feste;  fiorentine^  tra  cui  nacquero  il  Me* 
lodramma  e  la  Pantomima;  le  fnribondè  passag^ 
gere  insurrezioni  di  Napoli^  ie  buje  congiure  di 
Visneniay  Bernini  e  le  ane  pompe  marmoree^  Salva- 
tor Rosa  e  le  sue  tele  misantropiche ,  Marino  e 
*  ie  sue  lascive  gonfiezze^  e  la  profonda  corruzione 
éilleCoitL,  e  il  patir  oapo  dei  popoK.  Il  Sei* 
cento,  ripeto,  chiude,  a  mio  avviso^  la  Storia  an'- 
tica;  il  Settecento  schiude  la  moderna  >  e  crea 
per  )»e^  ehe  prèsi  a  trattarne  la  parte  pià  dlli^ 
cata ,  la  pruna  e  maggiore  delie  due  difficoltà  te- 
sté indicate  5  prowegnente  dalt' essere  riecenti  i 
fatti,  e  non  ispente  le  opinioni  e  le  passioni  ^he 
generarono.  Sin  qui  sola  la  Scienza  potè  chia- 
marmi a  rendiconto  t  qoind'innansi  eiascuno  eh'^ 
per  credersi  gravato  o  sentirsi  ferito  da'  miei  giù- 
diaii.  nelle  teoriche  che  pro(essa>  ne'  maestri  che 
si  elesse^  nel  partito  a  cui  s'è  arruolato,  potrà 
levarmisi  contro  con  dispettosa  amarezza  ....  La 
difficoltà  ò  grave  :  come  ovviarla  2  Non  altrimenti 
che  proseguemlo  a  dire  schietto  il  mio  pensiero. 
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lu  iailo  di  schiettezza  non  saprei  fare  progressi  : 
corteggiare^  diMÌomlare ,  mafieberamii  sono  arti 
dalle  quali  la  indipendenza  della  mia  posizione  mi 
aliontanerebbe  di  leggieri^  anco  se  non  m'avessi 
l'aoimo  nataraknente  infornato  aU'amore  del  ye« 
I  O  ,  ed  intimamente  compreso  delia  dignità  die 
'  si  accoglie  in  professarlo  e  diffonderlo* 

L'altra  idificoltà  ^  che  diasi  spettare  dia  fomMi  y 
scaturisce  pur  essa  dai  tramutarsi  dei  tempi  che 
mi  accingo  ad  interrogare^  da  aatictii  in  moderni. 
Sin  a  tutto  il  secolo  XVH  mi  riusci,  talora  non 
senza  fatica^  a  tessere  continuatamente  la  aposi- 
zione  sommaria  del  pensare  deHe  vari^  gentil 
conducendomi  dall'una  all'altra  secondo  che  spon- 
tanee corrispondenze  chiedevano;  tornando  da 
questa  a  quella  ogniqualvolta  un  tal  ritorno  era 
addìmandato  da  successivi  sviluppi  cui  stranieri 
influssi  aveim  matarati^  o  da  eommoaioni  repsa* 
line  dalle  quali  era  stata  scossa  e  fecondata  una 
cahna  dianzi  torpida  e  improduttiva.  Dopo  Luigi 
XIV  compresi  impossibile  proseguir  a  tessera  la 
mia  storia  attenendomi  ad  un  solo  filo;  e  il  sorto 
inciampo  mi  costringe  a  dividere  la  intralciata  ma« 
tassa  in  tre. 

Difialli  tre  pensieri  o  dicansi  civiltà  differenti 
prevalsero  sino  allo  scoppio  della  rivoluzione  fran-* 
cese  in  Europa  ed  in  America  (l'Asia  stazionaria» 
TAfrica  bai'bara  appena  rivendicansi  una  passag* 
glera  menzione):  il  pernierò  seiienirionale  etero* 
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dosso,  che  resse  Inghilterra^  Àllemagna^  Scandi- 
aavia^  Rnssia  e  T America  del  Nord;  il  pensiero 
meridionale  ortodosso  fiorito  nelle  due  grandi  pe- 
nisole del  Mezsodi  dell'Europa  e  neirAmerica  del 
Sad  ;  e  il  pensiero  francese  (1  ),  che  posò  tra*  due 
a  profondamente  impressionarli  entrambe. 

Questi  tre  pensieri  posermi  i  confini  d'altret- 
tanti lavori  paralelli  e  distinti^  a  cominciare  dal 
meridionale,  a  proseguire  dal  settentrionale^  a 
terminare  col  firancese,  ciascun  addotto  non  ol- 
tre  il  d789^  cioè  all'esordire  dell'era  eternamente 
memoranda  che  scompaginò  idee  e  nazioni^  ed 
ogni  cosa  rimestando  e  cribrando,  creò  quel  novo 
•  mondo  d'opinioni,  d'interessi,  di  bisogni,  nei  qual 
oggi  abitiamo. 

Il  mio  Paese  mi  chiama  per  primo.  Ne  ricor- 
derò anzi  tutte  le  vicende  politiche  :  indi  ne  di- 
saminerò la  coltura  intellettuale;  noterò  ad  ulti- 
mo come  vi  fiorissero  Arte  e  Religione,  che  sono 
espressione  delle  più  squisite  e  sublimi  facoltà 
della  fimtasia  e  del  cuore. 


(I)  empio  "in  fallo  ^  religione,  d'un  otiimismo  delirante  in 
faUo  di  poUtàc*)  romaiiBeseo  in  fatto  di  economìa  pubblica,  più 
pomposo  che  profondo  in  hSto  di  seiensa^  pili  paradossale  e 
teatrale  che  grflmde  in  fotto  di  lettere,  miserrimo  in  arte,  opu- 
lento in  corrosione ....  VA. 
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UTDICB  MUiE  MATCRIE 


Àd  Jnlqnio  Kosmiìii-Serbali, 
Paroié  prelmimrL 

I.  Roma  e  i  Papi, 

Roma  tipo  della  civilià  cristiana  —  Suoi  isliluli  di  bene- 
ficenza. —  Clemenle  XI.  —  Origine  delle  carceri  penilenzia- 
rie.  —  Innocenzo  Xlll.  —  Benedello  XIH.  —  Bibliolcca  Va- 
ticana. —  Clemenle  Xil.  —  Opere  d*arcUilellura.  —  Bene- 
detto XIV  —  encomialo  dal  Botta ,  —  serillor  eceelleale 
—  teologo  profondo.  Xttaeeo  ordito  eonlro  la  Ghiaia.  — * 
Clemente  Xni,  ^  Seoppio  della  eongiora.  —  Il  Papa  %irtt- 
mante  restota.     Glemanlo  XtV.     PontlSealo  iiifell.ee.  ^ 

li.  /  Gesuiti  nelle  Scuole  e  nelle  Corlt. 

Perchò  odiali,  e  voluti  ad  ogni  costo  soppressi.  —  Espo- 
sizione del  sistema  di  educazione  prescritto  da  sant'  Igna- 
zio* —  Prodigioso  fiorire  delle  Scuole  gesuitiche.  —  Giadizii 
ehe  ne  portò  Gtialeanbriand.  —  Uomini  insigni  che  ne  usci- 
rono. —  Qnaì  opfttlone  n'avea  Foderleo  11.—  Brano  di  .Gif- 
tot  —  tn  parte  eonftitato.  —  Diportamenti  de*  Geniti  aHa 
corte  di  Franala  qoai  confessori  di  Bnrieo  lY,  di  Luigi  XIII, 
di  Luigi  XIV.  GÉgione^  e  fondamento  di  idcnna  aècnae  a 
lor  aggravio. 
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III,  Sopprtirione  dèlia  Compagnia  di  Getiu 

■ 

Gìudizii  the  ne  portarono,  e  spìegaiionì  che  ne  diedero 

Sclìlosser,  Sclioell,  Ranke  storici  proleslanli.  —  Cilazione  del- 
l'intero racconto  che  n'  ha  fatto  Sismondi,  con  iitftdpposle 
alcune  avvertenze ,  fi  colU  gionla  di  alcune  considerazioni 
dolorose. 

ly.  Pio  Seiio. 

Ampliationo  magnifica  del  Mnseo  Pio-Gleiienltaio.  —  Ma* 
raviglie  del  Vaticano.      Opere  di  Pio.  —  Suo  viaggio  a 
Vienna.  —  Versi  di  Monti.  —  Mal  animo  di  Giuseppe  II.  ^ 
^  Come  ne  fosse  punito.  —  I  benefìzi!  del  Pontificalo  Romano 

celebrati  dal  protestante  Miiller. 

V.  Guerre  àf  Itali  a 
e  vicende  del  Regno  dal  1048  al  1777. 

Condizioni  toMici  del  Begno  dopo  la  soffiacata  ineorreaione 
'  di  Masaniello.  —  Peste  del  1656.  —  Guerra  di  snccestione.  — 
Filippo  V^  —  Carlo  VI  imperatore,      Cario  IH  infanle  di 

Spagna  —  si  succedono  sul  contrastato  trono  di  Napoli.  ^ 
Lor  ingressi  descritli  dal  Botta  e  dal  Colletta.  —  Vicende  Ita- 
liane lungo  la  guerra  dei  sette  anni.  —  Esposizione  de'  modi 
tenuti  da  Tanucci  in  reggere  lo  Stalo  in  quaranlatrè  annixhe 
lo  governò  a  suo  arbitrio,  regnanti  Tassen^  Cario  Ili,  e  il  mi* 
norenne  Ferdinando, 

VI.  Ven^sia. 

Sperimentò  Ingrati  I  contemporanei,  i  posteri,  la  Storia.  — 
Gloriose  fazioni  in  Grecia  —  susseguite  da  rovesci  —  imme> 
rilatì.  —  Ingr^ilìludine  delle  Corti  maggiori  d'Europa  verso 
la  Repubblica  di  san  Marco.  —  Possessioni  venete.  —  Fiac- 
chezza in  forma  di  neutralità.  —  Decadimento  —  Epicedio 
di  cui  Botta  onorò  Venezia.  —  Quadro  de'  costumi  Tcneli  nel 
secolo  passato  cateto  da  fonti  nno? e  e  sicnre. 
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vii.  Candktioni  della  Toscana j  del  Piemonte,  di 
Genova^  di  Lttcea^  di  Marino j  e  di  Modena 
deseriUe  per  molta  parte  dal  Botta. 

1  Gberid  ton  rhiMbo  Mio  Slorfeo  Pieoimiteie.— Coiii*ei  ne 
adopri  a  tor  rignar^  in  dtr  di  Laopaldo  frandoiBa.  —  Novità 
religiose. — RteeI  feseóro  di  Pistcja— costretto  a  dimettersi.— 
Elogi!  meritati  ehe  di  Leopoldo  lia  tessali  Botte.  —  Com'egli 
assennalamenle  ragioni  delia  monarchia  Piemontese  ,  di  Mo- 
dena e  delle  Repubbliche  di  Genova,  di  Lucca,  di  san  Marino. 

YIII,  Meta$tasio* 

Schizzo  delia  sua  vila.  —  Suoi  giadizii  sulla  Gerusalemme 
e  il  Furioso»  —  Sua  indole.  Qualità  stupende  del  suo 
▼erseggiare»  dinostrate  da  aleoae  citasioni.  —  GindiiU  di  Ba- 
relli —  di  Bolla.  —  11  Mélodrafliina  Melaslasiano'—  analii- 
talo.  <i-  PalrloUisito.  —  RdigioBe.  VAMe  «—  il  libero  ar- 
bitrio —  il  peeeato  originale  —  H  Giuseppe  —  -fUlaela  del- 
rordin  fisico  —  infallibilità  del  metafisico.  —  Il  Gioas  —  con-  * 
sigli  di  ben  regnare  —  la  Betulia  liberata  —  prove  delPesl- 
slenza,  e  delle  doti  essenziali  di  Dio.  —  L'Isacco  —  visione 
profetica.  —  Il  Natale  —  Fede,  Speranza  e  Carità.  ^  La 
Passione  —  i  più  begli  e  toccanti  versi  che  sono  stati  serllU 
in  italiano.  ^  Melaslasio  conaideralo  per  la  primi  Oata  cono 
poeta  del  Galloliciamo. 

IX.  Alfieri. 

Udì  amplissime  atiribnitegll  dal  Bolla.  L*ora  deUa  Terilà 
è  snonata  andie  per  AlfiarL—  Fto  nemleo  dichiaralo  del  Gal- 
loHcismo  —  falsatore  delta  Storia  nelle  tragedie  di  snggello 

iiioderDO  —  scaldato  da  una  sola  passione,  l'odio  delia  liran** 
nido.      D'altri  maestri  ha  mestieri  ritalia. 

Appeivdiob. 

Le  Memorie  autobiografiche  ^Alfieri, 

Aousaean  -*  VoHairo  Federico  li  — ^Gallerina  U  glodicatl 
rcltaàenu  da  Ini.  —  8nc  briose,  aeri  dipinUire  di-Parigi,  di 
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Pietroburgo,  di  Vienna,  di  Milano,  di  Venezia.  —  Soli  trovan 
grazia  gl'Inglesi  appo  lui.  Educazione  ricevuta  da  Al- 
fieri —  spirilosaraenle  narrala.  —  Semi  ivi  scorli  dalla  sua 
avversione  contro  i  Preti,  e  conlro  i  bancliieri.  —  Cause  che  av- 
Tersirono  il  soo  peffeiioaaiiiMito  morale  MaoUle  da  lui  sles- 
to.    Suol  Ire  anormi:  sao  oltlno  •■oro. 

X.  Cario  Goldoni. 

Lodilo  do  Bolli  ^  da  NaM.  ^  OfvdbH  |ioHall  sol  sao 

teatro.  —  Come  i  difTetti  di  questo  spettassero  piuttosto  a 
tempi  che  all'autore.  —  Goldoni  stanzialo  in  Francia.  —  Soa 
morte. 

Appendice. 
Le  Memòrie  aulohiografiche  di  Goldoni.- 

Graiiosi  casi  della  soa  InAinzIa,  e  della  adelesoenui.  —  Fuga 
da  Rlffllil  DOI  tereoM  de*  ooaiiei.  ^  TriOMlo  Mi  CoW^  Gbial» 
llert  a  Pana. -^11  Po  oarigato  io  AìiivìI«ìII^.*<-  Goldoal  diplo* 
aalleo  a  mimo  —  spegnato  éi*ladrl  lia  aoaipco  aalet  la 
forlona  — vtaoo  al  lotto  — -  laeapH  Ma  baooa  nogUe  — 
fa  senno  —  è  buon  fratello  —  buon  figlio  —  uomo  leale  — 
fatto  segno  di  rabbiosi  allaccili  —  ne  soffre  —  ne  tace  — 
abbandona  la  patria. 

XL  Carlo  Goal. 

•  ■ 

*  Ardilo  ttoeatoM  io  arte  diuioiiliea  ^  M  M  ^ 

del  aodemo  romafliiaao  .aUenamo.  «-  MidisU  elio  m  for*. 

uno  ^moodl  —  Sebiegel  —  la  Slael.  Aindisl  del  He- 
Cèrpo»  e  degli  amori  détti  Tr$  Melarance.  —  GoMfa  da 

lui  dichiarata  a  Goldoni. 

Appkhdice. 

Le  Memorie  auiobioyr fiche  di  Carlo  Gozzi. 

Di  akOBl  abbagli  presi  da  Filarlo  Gbasleo  «ilom  4*«ii  . 
bel^apHolo  aii^Gofsl.  ^  Com  ^taio  frooaii  alla  pvo|vli  bto^ 


.  Lj  ^  .  .  y  GoOgI 


\ 


grafia  io  guisa  che  fa  sovvenire,  per  ragion  lé' «•ntmrHy 

martine  e  Chateaubriand.  —  Curioso  rilorDO  a  casa  di  Carlo 
dalla  Dalmazia.  —  Sferzale  a  Goldoni  e  Chiari.  —  Casi  ri- 
dmli  ed  anche  serii.  —  Altro  curioso  rilorno  di  Gozzi  a  caM 
Ma*  — -  Pregi!  lingolati  di  colesu  memorie. 

-  ' 

XII.  Leiieraii. 

• 

Qnal  fossa  Oiaatppo  Borolli.  —  D'alMM  m  IngiiisUiia. 
Fa  saHUor  probo,  «é  QQBio  omt^Io.     Vili  UaTogllalo  «li 
Gasparo  Gozzi  per  effetto  dalla  aia  flaef^aiia  di  mttlefo  -r 

suoi  .scriUi  in  prosa  ed  in  versi.     Accademia  de'  Graaeile^chl; 

Appendice. 
-    Le  liniere  famigliari  di  Giueeppe  MareUi. 

U  jkmoè  UallaM  è  alla  od  osfiiiMie  q^aaio  la  francese, 
«Ott  fifiW.  ed  oifgwm  laUo.ollS  jqwUt  &  MtfttU  famir 
glteL ^4^m^9iuA MlljM  UalUiii «ocolliiiiil  in istHt 
rióMioo  ^  solo  dio  m  vi  Al  bodau.  <—  Brani  dsito  kHkrf 
di  BareUi  soiyingbillerra,  sulla  Spagna,  sul  Portogatto. 

XIII.  Favoleggiatori, 

Cousideraiioni  sul  favoleggiare  —  genere  otliraameote  fio- 
rilo io  Italia.  —  Passeroni  ^  Pignoni  —  giudicato  da  Ber- 
tota  —  ralfronlalo  a  La  Fonlaine.  —  Tendonso  riprovevoli 
dTolonil  Moi  apoiogll  -r  ooBol|onm  d'oUfi.^  mm$  e.siUo 
HrinMIi  —  Da*ffOial  —  #oliirU     PsfOiSk  \ 

.  XIV.  Plejade  di  Poeti. 

I  tre  pseudo^ccellenti.  —  AlgaroUi  —  Bellinelli.  —  Il 
risorgimento  ^"Italia.  —  Frugoni  —  Varano  —  Apostolo  . 
Zeno  —  Spolverini  —  Benlivoglio  —  ZanoUi  —  Manfredi  — 
«orligniiri.      Origino  dot  Ricciardello.  —  Passeroni.  —  li 
ano.  pooan  M  Ciadfomu    JinttliaronI  ^  Soipionoi  MoM 
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Antonio  Conti  —  Pompei  —  GesarolU  -~  (Hsian  —  Pa- 

•    rioi.  —  il  Giorno,  —  Le  odi. 

XV*  Sloriei. 

La  scuola  di  Luilprando  sempre  ttereiUe  in  Italia.  Giao- 
none  ^  GiadiiU  di  Manxoni  som  alevnl  pesai  della  saa  Sto- 
ria, e  sa  qaanto  questa  Storia^  possa  dirsi  sua*  —  Vita  di 
Giannone.  —  GoooMiDorailoBe  die  m  Ci  Botte  eomeitata. 
—  M oratori  —  sae  virtù  —  e«al  Imnbsì  senrigi  prestati  alla 
storta  patria  ed  alla  emdiffioiie.  —  Indice  delle  sue  opere. 
Deninà  —  Orsi  —  PigaoUi  —  Giullni  —  Verri. 
• 

XVI.  Archeologi. 

Gli  sludìi  archeologici  si  addicon  più  airilalia  che  a  qaaiaia 
altro  paese.  —  Tre  drappelli  ehe  se  ne  divisero  il  campo  — 
1.  Gli  studiosi  d^aalidtftà  etmaebe.  2,  Gtt  stvdiosi  d'aatieWià 
roBNUie.  3.  Gli  studiosi  del  Medio  Ef  o.  —  Laaildaee  dsTprM  — 
Marini  de'secondi  —  Noratori  degli  aitimi* 

XVII.  Filosofi. 

Indole  elevala  e  pura  della  Filosofìa  in  Italia.  —  Citazione 
d'una  pagina  di  Bolla.  —  Virtù»  meriti,  e  dettali  filosofici  di 
Jacobo  Slellini  descritti  da  Mabil.  GenoTeai  men  vaieiite 
e  paro.  ^  fiiitorasiooe  del  dubòh  cartesiano.  —  Sentente 
del  P.  Veatara  a  questo  propesilo.  Ptegil  e  beaefleli  di 
Genovesi  eooie  laeegnatore^  Applpao  Baoaaiido  —  atoriao 
desiatemi  filosòflcL  —  Difesa  della  fUosofla  del  Medio  Bvo.  — 
Bratta  del  P.  Venlnra.— Boberll  — >  suol  scritti  filantropici. — 
Gerdii  —  sno  libro  sul  duello  — -  altiludine  de*  Monaci  a  trattare 
suggelli  laicali. 

XVUL  EeonamiétL 

Sane  idee  di  MacoliiaveUl  inlartto  rBcononia  politica. 
Seamffi  «-  e  DaTanxall  scrivoi  sàUa  aMola.    Anlaalo  Serra 
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sludia  in  carcere  la  teorica  della  ricchezza.  —  Antonio  Brog- 
già  —  e  suo  libro  dei  tributi.  —  Ferdinando  Galliani.  —  Suo 
celebre  trattato  deUa  moneta  —  suoi  diaioglU  sul  coni' 
merda  di  grani  —  lodati  da  Voltaire.  —  Pompeo  Neri  — 
Gianrìnaido  Carli  —  Bartolomeo  Intieri  —  Cesare  Beeearla 
Pietro  Verri  —  Giaminafla  Ortea  —  fli  solo  ad  a? er  lo  uggia 
la  IngMIten'a  —  e  pereìò^  come  eeonomlsta  inlrospietente,  de* 
gno  di  Tenire  altsmeiite  lodato» 

XIX.  Politici, 

Serviliià  degli  sludi  polilici  italiani  net  Cinquecento.  — Di- 
rezione generosa  che  assumono  nel  Settecento.  —  Reggimento 
austriaco  in  Lombardia.  —  Infelice  ammirazione  di  Cesare  Bec- 
carirpe*  filosofi  Ik'aneesi.  —  Trattato  dei  delitU  e  dtUepme.-^ 
Annotaittoni  critiche.  —  Pietro  Verri  —  sue  osservazioni 
sulla  tortura.  —  Gaetano  Filangerl  —  sua  Sciensa  delia 
iegiskuUone.  —  Giadisii.dl  VUlemain.'»  Aknol  raeeostamenti 
tra  PUaDgeri  e  Montesqnién*  —  Peeeato  di  cai  fvoM  riprenderà 
Filangeri.  —  Dichiarazioni  e  spiegazione  della  Dimicizia  napo- 
litana  sempre  esistila  contro  Roma. 

XX.  Sciemiatù 

Schizzo*  eloquente  del  Botta  sul  fiorire  delle  Scienze  in  Ita- 
lia nel  Settecento.  *^  Matematici;  Boscoricb  —  Grandi  — 
RiceatI  —  Torelli  —  e  Frisi  —  Bernardo  Zandrini  sommo 
idraulico.  Medici;  ValsalTa  —  Morgagni.  —  Goechi  — 
Boirsieri. — Ardnino  oBIieiiell  botanici.^VdXLìmkfì  entomo- 
lago. 

XSi.  L^jirte^  e  Scrittori  dUrte. 

Roma  è  la  città  sovrana  cosi  dell'Arie  come  delta  Religione.  — 
Miraiiili  armonie  ch'ella  rivela.  —  Studil  profondi  di  Winckel' 
man.  —  Analisi  del  suo  capolavoro  la  Storia  dell' Jrte^ 
Rcndiconlo  che  delle  condliioni  dati  àlTArto  Italiana  nel  secolo 
XVIII  ba  delineato  Cesare  GaatH.  * 


XXXH 

SblLU.'  La  Musica. 

Colleganza  della  musica  colla  Religione.  —  Perche  Prole- 
slaoli  e  Gianseoisli  non  poterono  nè  coltivarla  con  felice  suc- 
cesso, Dè  gustarla;  —  fu  retaggio  esclusivo  di  callolici,  e  di 
neridionali,  —  una  delle  glorie  specialissime  deiritalia»  Per* 
golese  —  PatoiiUa  —  Piccini  —  Ginarasa  —  Mocart  a 
Haydn  afipartaogoiio  alla  scoola  ilaliaiia.  ^  Gilala  mia  bella 
|M»gìna  del  Bolla  snila  musica  Itallaiia. 

XXlIf.  La  Saniità. 

DiehiaraBloDl  dell'Aolora.  Che  eosa  sia -la  Santità.  — 
Qual  si  moslrasse  col  volgere  de*  tempi  —  sempre  collocata 
airantiguardo  dciriocivilimenlo  e  del  sapere.  —  Perchè  parve 
annebbiata  ne!  secolo  XVllf.  —  liivisla  d'alcuni  Sanli  fiorili 
in  quel  Icmpo.  —  S.  Francesco  di  Gerolamo  —  S.  Giuseppe  da 
Coperlino  —  il  bealo  Bernardo  da  Gorlcone  —  il  bealo  Ber- 
nardo d'Offida  —  il  bealo  Bonaventura  da  Potenza.  —  S.  Pa- 
cifico —  il  bealo  Tomaso  di  Cora.  —  Santa  Veronica  Glaliani 
—  il  beato  SebasUaoo  Valfrè  — >  S.  Giofanni  della  Croce  — 
il  beato  Crispino  da  Viterbo  —  il  beato  Leonardo  da  Porto- 
Manrixlo.     Schiice  biografico  di  sant'Alfonso  di  LIgnorl. 

XXIV*  CoHchiusione, 

L'ilalia  del  secolo  XVIH  in  fallo  di  scienza  non  fu  da  meno 
delle  altre  nazioni;  in  fallo  di  filosofìa  le  avanzò  tulle,  peroc- 
ché fu  la  sola  che  sanamente  filosofasse;  in  fatto  d'economia 
poUlica  sedette  maestra;  in  fatto  di  legislazione  fu  illustre 
mercè  Filangerl^  Beccarla,  e  Lecripoldo:  mercè  Perini,  Alfieri 
Hotaalasia  dM>e  poesie  splendide  e  cesta;  mercè  Mnretori, 
Sciplon  Maffei,  Gaspare  Goisi  ebbe  lettere  ntlli  nobili,  prosa 
squisita;  ritelia  del  1788  già  edncaTa  ad  nn  triplice  vicino 
priocipalo  Volta,  Canova,  Napoleone.... 

Col  1 789  hanno  fine  questi  sladii. .       *  ' 
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(1)  É  sentenza  di  Montesquieu  che  la  prosperità  della 
ReÙgioiie  ò  diversa  da  quella  degl'  impeni;  cbe  le  unii- 
liasioni  della  Chiesa^  la  dispersione  de'  suoi  membri^  la 
distruzione  de'  suoi  templi,  i  patimenti  de'  suoi  Confes- 
sori, e  de'  suoi  Martiri  sogliono  segnare  V  era  della  sua 
gloria:  e  die  per  U  contrario^  (piando  è  vista  trionfiure^ 
le  sovrìmpendono  abbassamento  e  sventura.  La  società 
con  invecchiare  ed  iscostarsi  dai  secoli  della  fede  e 
deir  emozioni  gagliarde  si  va  impoverendo  di  ciò  che 
la  costituiva  poetica;  le  arti  imaiserìsooiio;  il  pensiero 
ripiegasi  in  sò,  cNto  da  iasseóa  e  da  una  specie  dì 
ireddo  i^laciale . . .  AUora  la  storia  della  Chiesa  riveste 
luut  nuova  attraltiya;  cM  piace  vederfi  suoi  vecchi  dom- 
ini alla  presa  co'  mille  sistemi  del  filosofismo,  e  il  suo 
spirito  di  robusta  convinzione  dominare  il  dubbio,  e  la 
inditlcrenza,  a  sooùglianza  di  ({ue'  colossali  monumenti 
vetusti  che  covnmo  delia  lor  onibra  pigmee  costmaiom 
moderne  ..,11  secolo  XVIII  fu  Tera  delle  asserite  in- 
venzioni morali;  e  una  turba  di  prosontuosi  si  pensò 
d' aver  tutto  creatOj  perchò  avea  tutto  o  igoor^ito  o  di- 
menticfiiQ .  • . 


(1)  Vedi  la  Qmm^ì^  ami  Qirétkma;  Cbap.  XXiiì. 
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Su  via!  prendiam  Roma  per  tipo  della  civiltà  cri- 
stiana,  e  ricapitoliamo  ciò  che  la  vedemmo  fare  nel 
Selteoento  a  prò  della  diffusione  dei  lumi,  ed  a  sol- 
lievo delle  umane  miserie.  Ov'è  città  d'Europa,  in 
cui  le  buone  discipline  sieno  state  con  più  munificenza 
incoraggiate?  Mentre  il  bimbo  del  trìvio  vi  nasce  alla 
vita  dell'  intelletto,  merci  mille  scuole  gratuite;  le  ca- 
tedre  universltiirìe  vi  accolgono  Lascarì,  Boroaldo,  Mu- 
reto,  Copernico,  Keplero  che  i  Papi  hanno  chiamati  a 
sò:  ma  più  grande  della  scienza  è  la  carità  romana  o 
le  sue  fondaiiom  s<mo  sorprendenti  nella  varietà  e  mol- 
teplicità loro.  L'ospizio  di  Santo  Spirito  già  da  quat- 
trocento anni  ricettava  trovatelli,  allorché  s.  Vincenzo 
de'  Paoli  implorò  a  Parì^  in  lor  favore  la  compas- 
sione di  tutte  le  madri.  L^ospisio  de'  convalescenti  alla 
Trinità  de'  Pellegrini  precedette  di  due  secoli  la  fon- 
dazione consimile  della  Samaritana  a  Londra  della  qual 
{^'inglesi  menano  tanto  romore.  La  casa  dette  parto- 
rienti di  s.  Rocco  è  la  più  antica  del  suo  genere  che' 
si  conosca.  L'ospizio  del  ricovero  di  mendicità  risale  a 
Gregorio  Xlil:  gii  opiiizii  per  gli  orfani  e  •  pei  pove- 
relli già  erano  in  piena  attività  nel  cinquecento;  e  i 
monti  di  Pietà  m  secolo  avanti:  miralnl  poi  ò  fa  sol- 
lecitudine con  cui  negli  orfanotrofii,  ed  opifizii  vengono 
studiate  a  Roma  le  disposizioni  naturali,  e  le  tendente 
morali  di  ciascun  ricoverato:  la  fatica  vi  ò  senifecce- 
zioni  prescritta,  non  come  aggravio  di  reclusione,  ma 
qual  mezzo  indispensabile  al  disviluppo  delle  facoltà  fi- 
siche ed  intellettuali:  a  ehi  non  altro  possiede  che  buon 
volere  sien  dati  a  tessere  lino,  cotone:  a  Ai  palesa 
slancio,  genio  si  affidino  stilo,  matita,  smalti:  due  ce- 
lebri incisori  Gs^amatta  e  Mercurii  escirono  dall'ospizio 
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di  s.  Michele;  ed  ogni  anno  la  loro  pia  riconoscenza 
presenta  airasUe  che  gii  educò  qualcuna  di  ior  opere 
nMgliori.  Troppo  lungo  sarebbe 'TOordare  le  oonfràter-* 
nite,  i  conservatorii  per  fanciulle,  per  vedove,  per  mal 
maritate:  le  doti  per  nubili  ammontano  entro  le  mura 
a  sessantanuk  scudi  annui.  Ecce  ciò  che  la  Chiesa 
seppe  fare  nel  centro  della  unita  cattolica  avanti  Tera 
vantata  della  filantropia  :  la  efflorescenza  dello  spirito 
del  Vangelo  bi  ai  piena  a  que'  di  lontani»  ohe  la  filan- 
tropia trovossi  ridotta  à  doversi  fàv  prestare  da  quello 
la  più  parte  de'  suoi  concepimenti:  perfino  il  sistema 
di  prigionia  penitenziaria  che  i  metodisti  diAuburn  e 
i  pwbiteriani  di  Ftiadelfia  si  arrogano  in  proprio:  lo 
viedremo  in&tti  messo  in  pratica  sino  dall'anno  1703 
sotto  gli  auspicii  del  successore  d'Innocenzo  Xll  col 
qual  chiudemmo  nel  libro  prec^ente  le  nostre  coiAme* 
miOQizìoni  di  Roma,  e  de'  Papi  (cap^  48). 

Questo  benomerilo  suceessOre  fu  Gianfranoesco  Albani 
che  prese  nome  di  Clemente  XI  :  avea  cinquantun  anni  : 
era  dotto  di  scienza,  sporto  d.'afiEari,  mite  d'indole,  do- 
tato di  rara  coetansa  in'  volefo  il  bene,  amico  dette  let* 
tere  e  delle  arti:  stato  un  de' frequentatori  di  Cristina 
di  Svezia,  ebbesi  cari  anco  dopo  cinta  la  tiara  i  compo- 
nenti quella  eletta  brigata;  A  s.  Miehele,  dove  già  sor- 
geva in  riva  al  Tevere  un  vasto  capino,  Clemente  eresse 
a  giunta  un  carcere  correzionale  che  somigliava  in  tutto 
a' penitenùarii  d'oggidì;  componeasi  di  sessanta  celle- 
die,  si  aprivano  sul  comune  laboratorio  ove  stavan  di» 
sposti  1  telai:  isolamento,  silenzio,  istruzion  quotidiana, 
abitudine  di  faticare  furonvi  spedienti  adoperati  onde  re- 
stituire a  morigeratezza  i  più  scioperati.  — -  Non  esito  a 
ùreden  (scriver  nel  1838  un  viaggiate^  francese  spedito 
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dal  suo  governo  ad  esanùnare  gli  stabilimenti  filantropici 
d'Itaha)  ehi  la  rifòmtt  fmdtenziana  è  mia  in  IMa 
0nzi  predsamlimté  a  jlMH,  ùm  tm  Fapà  fe'  eoHruire  co'  * 
disegni  di  Carlo  Fontana  una  vasta  casa  di  correzione 
pei  giovani  carteraii  :  da  Boma,  è  imita  ìa  impiMùne 
ehe  presenUmenle  I  sentita  poiema  per  tutte.  Bma-  ha 
creato  il  primo  stabilimento  cellulare,  applicando  simul- 
taneamente Visi^mnento  assoluto^  e  U  mitigato,  ^  Mu- 
ratori Ift  aomuntare  a  dagentomila  seudi  k  spesa  da 
(Stmenle  in  lemoaine  ed  in  fatituiieni  di  oirità.  D  bel- 
resempio  non  rimase  stenle.  I  Fratelli  della  Scuola 
Cristiana  fondata  dal  beato  LasaUe  accorsero  di  Fran- 
cia' ad  aprire  il  l«re  iatitito  presso  il  Palano  Barile- 
rìni:  sorse  sai  Giaiueolo  nna  easa  di  rifugio  per  le 
pentite:  il  Convento  della  Minena  si  arriccbi  della 
prexiosa  Biblioteca  Casanatense.  Riviveano  in  Clemente 
i  papi  del  tempo  aotieo;  aome Leono e  Gr^orio ambo 
grandi,  improvvisava  omelie  nella  BisiKca  Valieaiia  a' 
(lì  solenni;  ovunque  visto,  pastor  vigilante,  sovrin- 
tendere alla  custodia  del  gregge;  or  assoeialo  con  ogni 
sua  possa  ìslla  guerra  eoatro  il  Toreo  cèe  ta  resa  ite- 
stre  dalla  vittoria  di  Petervaradino;  or  che  fulminava 
.  il  nascente  giansenismo;  or  che  spediva  grano  a  Mar^ 
sigEa  in  queir  iniausto  i720  ehe  rese  immortale,  in 
metio  alTinlttriare  deDa  peste  a  della  fame,  il  sagrì» 
Tizio  di  Belzunce  (1).  A  questo  modo  Clemente  mostra- 
vasi  padre  amorevole  de' popoli  e  pontefice  zelante 
della  Chiesa:  che  s'ei  eercava  sesnsaie  le  lotte  dei  par* 

(t)  Questo  saolo  vescovo,  cbe  per  dotlrioa  e  virtù  era  or- 
namento deirEpistopate  Francese  moti  vittima  di  nerfee  eon- 
tratto  a  sMMIar  i  suoi  figli  tofml  celia  plà  eflisa  carili. 
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tici^  queste  lo  veoivan  a  cercare;  e  il  controcolpo  della 
guerra  di  mecessùme  si  fe'  sentire  due  fiate  sotto  le 
di  Roma.  Giemenie  mori  nel  1721.  Ad  espri- 
mere la  dilicatezza  del  suo  animo  basta  questo  fatto: 
mandò  via  dalia  città  la  cognata  pel  solo  dubbio  cbe 
eBa  recasse  troppo  fisa  in  mente  la  importanxa  del  pa« 
rentado. 

Successe  a  Clemenle  un  rampollo  della  più  antica 
ed  illustre  tra  te  romaM  kaà^,  la  qoal  già  avea 
dati  malti  papi  dia  Oiiesa,  e  tra  cpiesti  Inneoemo  ITI 
e  Gregorio  IX;  Michelangelo  de' Conti  cbe  fu  Inno- 
cenzo XIII,  e  regnò  santamente  tre  anni  segnalati  dalla 
fendasìoBe  dell'cspìuo  di  s*  Luigi  Goniaga  per  le  (èm- 
nn&e  derelitte,  e  dalla  coetrufkMM  delle  magnifidie 
scale  adducenti  da  Piazza  di  Spagna  alla  Trinità  de' 
Monti,  la  cui  elegante  iiacciata  sì  elevava  diana!  in  cima 
d'un  dùniiio.^ 

Ad  InBoeenEo  tien  dietro  Pier  Franeeseff  Orsini  àie 
fu  Benedetto  XIII,  domenicano,  il  qual  da  giovinetto 
avea  scambiati  gli  a^  principeschi  nelle  austerità  vo* 
Icttlarie  del  ehuMlfo;  e,  fitto  suo  malgrado  vescovo 
e  cardinale,  riguardò  qual  cx^ndanna  la  sua  assuntone 
al  soglio:  continuò  umile  frate  neir intemo  dell'animo, 
abitò  cella  disadorna;  er^fli  festa  ritirarsi  talora  nel 
suo  eoBvento  della  IGnerva  a  eantarvi  in  ceno,  e  se* 
dervi  a  mo'  di  semplice  religioso  al  suo  antico  posto 
in  refettorio.  Mori  nel  1730  in  odore  di  santità,  e 
quattro  mesi  dopo  sorti  eletto  dal  concdave  Lorenió 
Corsini  del  più  chiaro  sangue  di  Flren^,  che  prese 
nome  di  Clemente  XII.  Sue  prime  cure  furono  di  vie- 
t^e  le  vendette  ^pt^ole  contro  i  Transteverini  che 
le  aveàn  provocate,  e  di  restituire  alla  r^ubbliea  di 
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San  Marino  le  francliigie  di  cui  l'avea  spogliata  il  car*  . 
dinal  Alberoni  (i). 

RoBia  non  aveva  mai  diamesio  d'eaeroiiare  i  più  be- 
nefici inOussi  sugr  intelletti  naturalmente  chiamati  ad 
ingentilirsi  e  illuminarsi  :  Clemente  XI  aveva  arric- 
chito la  biblioteca  Vaticana  dei  manoscritti  orientali 
raccolti  da  Pietro  ddla  VaUe  (del  qual  abUam  diana 
ricordate  le  curiose  avventure,  e  gli  arditi  viaggi,  lib.  IX 
cap.  50,  appendice)  e  da  Àbramo  Eccellense;  non  che 
la  coUeàooe  di  libri  appartenuti  ad  Enea  Silvio  Pie» 
eolomini:  Clemente  XU  calcò  quelle  pedate:  team  lei** 
lerarii  vennero  per  lui  raccolti  in  Oriente  dai  fratelli 
Assemani;  fondato  un  museo  di  antichità  in  Gampido- 
glie  9  aggrandito  Toapiiio  daUa  Trinità  dei  PeUegriai^ 
creato  l'orbinolrofio  di  a.  Clemente:  Galilei ,  Fuga , 
Salvi,  ch'eran  i  migliori  architetti  di  quella  età  di  mal 
guato,  secondando  gli  spiriti  generosi  dei  Pontefice  oer- 
caron  supplire  col  lusso  degli  ornati,  e  eoU'eSalta  tea- 
trale del  disegno ,  a  quella  grandezza  di  stile  di  cut 
più  non  s'avea  coscienza  in  Europa:  ciò  non  ostante 
la  iiaociata  di  s»  Giovan  Laterano  distingnesi  pw  una 
certa  qual  imponenza;  sontuosi  presentansi  i  palai» 
della  Consulta  a  Monte  Cavallo,  Corsini  alla  Longara; 
la  Fontana  di  Trevi  fu  riguardata  come  una  maravi- 
glia: strana  è  grandiosa  invero  è  la  viata  del  torrente 
che.  frangesi  romoroso  tra  cavalli  marini,  tritoni,  e  na- 

(1)  Fu  curioso  episodio  delle  glorie  italiane  del  secolo  XVIll 
la  ingiusta  occupazione  efTeltuala  dal  cardinal  Alberoni,  le- 
galo di  Rafenna,  del  Monte  Titano  su  cui  sta  San  Marino: 
ranlico  ambizioso  che  avea  posto  sossopra  l'Europa,  caduto 
la  fariata  requie  eeraava  sfége  tribalaado  aaa  plceoia 
inemte  lapibiiHa 


ROMA  E  I  PAPI  9 

jaidi^  dominati  dali'Ooeàno  torreggiante  nel  centro  della 
tempestosa  sua  reggia. 

Sei  mesi  di  conclave,  trapassato  nel  1740  il  buon 
Clemente,  procacciarono  alla  Chiesa  il  più  rinomato 
ed  amabil  Papa  éA  secolo  passato^  Benedetto  XIV,  le 
cui  lodi  trevo,  non  senza  qualche  sorpresa,  degna- 
mente celebrate  dal  Botta,  che  certo  non  iscrisse  te- 
nero di  Papi,  0  di  cx)se  romane:  ecco  in  qual  forma 
Angelo  Laubertim  ha  trovato  grana  a'  suoi  oechi: 

—  La  notte  M  seetmdo  giorno  di  nm§fio  délfanno 
1758  vide  Benedetto  XIV  la  sua  ultima  ora.  Dotto  amico 
dei  dotti  visse,  e  li  protesse,  e  li  sollevò,  e  sotto  l'onera 
mta  U  raeeoke:  U  seppero  Cristoforo  Moire,  e  Roggero 
Boeeomdc  maiemaHei  eddfratiseimi  a  em  diede  U  co» 
rico  di  misurar  l'arco  del  meridiano  su  tutto  lo  Stato 
Eceietiaaico ,  e  U  fecero:  lo  seppe  Giooanwi  Polem 
profsesore  di  matematiea  ndla  università  di  Padova, 
cui  chiamò  per  consiglio  sui  ristaun  della  Basilica 
Vaticana-  la  cui  vòlta  minacciava  rovina:  lo  seppe  il 
Quaébrio  oiU  eoi  eoneigUo,  e  cm^  generose,  opere  eoo 
eoree:  lo  seppero  fMmmute  Maratori  e  Maffei  a  m 
per  lettera  fe  testimonio  quanto  le  persone  loro ,  e  gli 
studii  onorasse:  nè  alcun  celebre  personaggio  era  dentro 
o  fuor  d'Italia  che  da  Benedetto  estimazionè,  onore, 
0  favore  non  ottenesse.  Al  mondo  è  nota  la  lettera  di 
Voltaire  scrittagli  quando  il  Maometto  gli  mandò:  il 
Poeta,  che  malizioso  era ,  forse  intendeva ,  secondo  il 
suo  costume,  a  malizia;  ma  il  Papa  gH  rispose  con 
tanta  disinvoltura  e  spirito  die  U  Poeta  non  ne  rt* 
mase  in  capitale. 

'  —  Nè  solo  ai  particolari  uomini  U  generoso  Pontefice 
per  toUevarìi  o  per  ouorarU  aoea  cura;  ma  spande 
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oMora  i  frutti  della  sua  munificenza  sopra  1$  scienti' 
fiche  e  Iterane  compagnie:  fmefUò,  erMe,  mnktèìk 
VfMtOù  a  Bologna,  e  l'Aeeaiem4a  Benedettma  fondò, 
in  cui  gli  aììirvi  con  accomodati  preniii  ai  buoni  stu- 
dii  $i  stimolacano* 

^Le  opere  sue  con  gntiiwéine  Bmèa  &neottt  taw^ 
menta.  Siedifie^  di  marmo,  ornò  di  statue,  crebbe  di 
un  doppio  portico  e  di  colonne  la  facciata  di  Santa 
Maria  Maggiore  ch'à  ma  deik  fuaUro  bemUche  jMk 
HiarcùK.  Inekmrò  U  Uidènio  presso  San  fifuNNUi  La- 
t Cibano,  e  vi  ripose  V antico  musaico  di  papa  Leone  III. 
Per  averla  goduta  in  titolo  sendo  cardinale,  ornò  di 
faedata,  ne  fepinger  la  vóUa,  e  ridirne  «dio  stato  pre- 
sente ìa  haeiliea  di  ernia  Oroee  in  Germekmsne  firn- 
data  da  Costantino.  Abbeltt  di  pitture,  e  di  mosaico  la 
magnifica  basilica  di  s.  Paolo,  Queste  cose  Benedetto 
fueea  per  pietà  e  msmifteenia;  fueete  olire  per  MMif- 
fUeoMa  pure,  ma  esiiandio  ad  miUità  pubhUea  iadiriìh 
^  zava;  ampliò  io  spedale  di  Santo  Spinto,  creò  la  Scuoln 
del  disegno  con  investir  danaro  pel  mantenimento  e  pei 
premU;  insoessna  htUo  in  Roma  rmmnenla  ed  accenma 
i  heneftzU  di  Benedetto, 

Nè  il  mondo  taceva  o  tace  delle  virtù  d[un  tanto 
Pe^  Sotmsio  pregio  è  la  toUeransa  fra  ^  domini  che 
tanio  dMi  sono;  e  lei  intera  e  perfetta  possedè  il  hmns 
Lambertini:  la  sapeva  inoltre  condire  con  ilaii,  e  cor» 
tesi  modi,  per  forma  che  ad  ognuno  era  manifesta  che 
in  lui  da  natura  procedei  non  da  arte;  e  fsemtmfm 
arie  non  fosse,  nè  studiato  pensiero,  sussidio  era  /Mé- 
simo;  poiché  niuna  cosa  piii  alletta  e  vince  chi  dissente 
che  la  sopportazione,  niuna  più  li  rende  contumaci  ed 
ostinati  che  la  rigidezza  e  la  eaperbia  altrui:  chi  da 
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ivperh  a  9uperhi  jmia,  e  MH  gli  wmUni  suferbi  éfmos 
sfoegUà  un  ierrifril  serpe,  e  da  $è  gli  Mmtana.  Para^ 

gonando  Benedetto  ai  famosi  Gregorio,  Bonifazio  e  Si- 
sto (i)  il  mondo  si  rallegrava  d'aver  acquistato  un  cosi 
qme^i  induiSlgenU  ed  amabU  Pontefice:  la  migliore  di 
tutte  le  propagande  er' appunto  U  suo  dolce  procedere: 
Benedetto  conquistava  il  mondo. 

—  Sr  allora  in  Francia  un  incomposto  miscuglio  di  cose 
in  materia  di  religione;  OétuUi,  MoUnieti,  FUosofi,  Par- 
lamenti, Corti,  preti,  frati,  gli  uni  contro  gli  altri  «m- 
tendevano,  e  si  temeva  che  dalle  ingiurie  e  dagli  scritti 
non  n  venisse  ai  fatti  ed  al  sangue:  chi  credeva,  e 
ehi  'non  credeva  tn  Cristo  menavano  im  graindimmo 
rumore;  i  sempUei  non  sapevano  dove  volgersi,  nè  piU 
pace  alcuna  di  coscienza  avevano:  se  si  fossero  mesco- 
late  come  al  tempo  de^  Enrichi  lo  amHxioni  di  Stato, 
e  le  sette  poUtiehe,  o  se  un  Papa  di  minorò  mansue» 
tudine  e  prudenza  occupata  avesse  la  sede  di  s.  Pietro, 
ed  certo  sarebbe  nata  in  quel  discorde  paese  la  guerra 
civile.  La  ioUeranza  di  Benedetto  tolse  legno  ed  puoco 
deUa  pazxia  di  quei  tempo:  ei  non  sapea  darsi  pace  a 
si  stringea  nelle  spalle,  e  pregava  Dìo  che  facesse 
sano  di  spirito  chi  n  era  infermo.  A  questo  proposito 
égli  che  arguto  e  trattoeo  era  nel  faveUare,  disse  jw^ 
famoso  motto  ^  la  Fronda  è  U- regno  meglio  govet" 
nato  che  vi  sia,  posciachè  è  la  Provvidenza  che  la  go' 
verna;  con  dò  toccava  prindpalmente  la  debolezza 
detta  Corte  che  maggior  impeto  avea  per  predpiteursi 

(1)  Se  nai  paò  piacere  al  leUore  di  Tedere  se  qoesla  Iri* 
pliee  arenala  aia  fondala  In  glnstiiia»  o  non  ptoUoslo  sca- 
gnata da  mallaientOy  lo  Infilo  t  leggiere  1  eapiloli  2  •  34 
del  JXbé  n     H  eap.  46  dd  llb.  Vili  di  «oesla  mia  Storia. 
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nel  vizio  ed  in  piaceri  a$$ai  brutali,  che  forza  in  reg- 
gere lo  SkUo:  brevemenie  taU  erano  le  eondijtimd  di 
quii  ^etàe  dke  ti  può  e&n  terM  affermare,  %  Fran- 
cesi andar  obbligati  a  Benedetto  di  molto  sangue  lor  ri- 
^jHtrmialo:  certo  è  anzi  che  i  ProtestofUi  della  Lingua^ 
éoeea  eonlro  «  puH  preiaU  imprudenH  voUmno  rìoo- 
nUneiare  le  pereeeuzioni  coi  roghi  e  colle  forche  come 
a'iempi  di  Luigi  XIV,  dalla  benigna  inteìxessione  del 
Pontefiice  riconobbero  U  fuieto  frivere  e  U  bene/biio  di 
potere  adorar  Dio  come  la  fede  toro  portava, 

—  Grande  agevolezza  ancora  trovò  in  lui  il  Re  di 
PnMsia  pe'suoi  CcUtolici  di  Silesia,  e  il  Papa  nel  Re: 
ocriiiersi  freqmnH  leUere  l'un  VaUro:  tra  due  Sovrani 
iTob»  ingegno  tosto  nacque  eoneordia;  ni  niuna-ìodo 
v'ebbe  che  Federico  non  desse  a  Benedetto.  I  Protestanti 
di  Genmaia  in  comune  venerazione  il  buon  Pontefice 
aiooano,  e  eome  venuto  ed  mondo  per  cenare  %  loro  rì- 
eentknenti  contro  la  Santa  Sede  U  predicaioano, 

—  Gl'Inglesi  medesimamente  con  non  minore  lispetto  il 
rÌ4fuardava»o:  non,  come  i  Tedeschi,  pacatamente,  ma 
meteolandovi  secondo  U  solito  l'entusiasmo  e  U  lasciarsi 
quidar  éhdtumore.  Ed  ecco  U  ministro  Valpole  alzata 
nel  suo  palazzo  di  Londra  una  statua  a  Lambertini 
scolpirvi  sotto,  coa^fosto  dal  suo  figliuolo  U  seguente 
doqio:  — >  a  Lambertmi  innocente  nd  principato,  TO' 
stitutore  della  Tiara  pontificia,  sommamente  amato  dai 
Cattolici,  sommamente  stimato  dai  Protestanti,  eccle- 
siastico no»  insolente,  da  ogni  cupidità  ed  amUziono 
alieno,  principe  senza  stué^o  di  parti,  pontefice  senza 
nipoti,  autore  senza  vanità,  modesto  uomo  in  tanta  po- 
tènza con  tanto  ingegno;  U  figlio  del  ministro,  che  non 
mai  akm  principe  adulò,  non  mai  alcun  0cchsiasti€o 
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venerò,  in  libero  protestante  paese j  questo  tributo  di 
laude  aU'oUimo  Pontefice  de'Romani  innalzò,  ^  La 
quale  icappata  inglese  carne  fii  fi»ceankUa  a  Lamber' 
tini,  disse:  e' mi  pare  d'essere  come  le  statue  di  s.  Pietro, 
che,  veduto  di  lontano  appariscono  con  acconcio  e  mi' 
rabU  artificio  faUe,-  ma  da  vieino  brutte  e  Uforme 
la  idkeste.  Ma  le  lodi  eraao  ime,  e  H  buon  Papa 
le  meritava. 

—  Tale  fu  Lambertini  e  tale  al  mondo  si  mostrò;  nè 
mai  ^ro  papa  diede  fuanto  ejfii  coHk  grande  auma- 
HMMlo  aUa  riuuiane  deUe  Religiom  CrieUane  dmii^fiH 
colla  Cattolica:  ciò  col  costume,  e  col  procedere  savio, 
prudente  e  dolce  piuttosto  che  con  sillogismi  faceva:  sa- 
peva che  i  buoni  costumi  allettano  e  eonverHseon 
uomini;  le  sottili  argomentasioni  li  fanno  renitenti  e 
superbi:  il  costume  non  offende  perchè  non  comanda; 
ti'  vineer  per  loica,  o  per  forza  n;  perchè,  fra  due 
cowteudenti  indica  superiotUà  in  eiki  vince,  inferiorità 
in  chi  perde,  superbia  da  una  parte,  umiliazione  dal- 
VaUra,  — 

Ih  qaesto  baissimo  elogio  avverto  due  ommissioiii 
e  le  riparo. 

Lamberlini  fu  scrittore  in  italiano  eccellente  quanto  a 
stile  e  brìo^  come  attestano  le  sue  lettere  familiari  che 
rivendieaiffii  poslo  tra'  modelli  del  genere:  la  inoltre 
teologo  dottiMimo,  antere  d'opera  classica  ch'è  ti  trat- 
tato della  Beatificazione,  e  della  Canonizzazione.  Roma 
offerse,  durante  i  diciotto  anni  del  suo  pontificato,  Io 
spettacolo  non  saprei  dire  se  più  confertevole  o  più 
imponente,  deAa  maggior  dignità  del  Governo,  della 
maggiore  felicità  dei  popoli;  lo  che  non  vietò  (e  que- 
sto dùarisce  la  nequina  de'  nemici  di  lei)  ch'ella  fosse 
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vivamente  osteggiata:  si  lii  appunto  alkHy  che  venne 

ordita  a  suo  danno  la  tremenda  congiura  di  fazioni  ri- 
vali accordatesi  ad  abbatterla^  giansenisti  ed  increduli, 
parlanentarii  e  filosofi»  cortigiani  e  cortigiane:  onde 
passionare  gli  animi  e  portar  k  quistiene  faor 
astruserie  teologiche,  piacque  iniziare  la  guerra,  attac- 
cando un  celebre  Istituto  ch'era  il  destro  braccio  del 
P<mtificato.  I  Gesuiti  potenti  per  la  perfeiione  a  cui 
aveane  elevato  rinsegnamento  e  pel  numero  delle  loro 
scuole,  educavan  il  fiore  della  Società  europea  alla  ri- 
veienxa  di  Aoma»  e  ad  idee  die  direi  wnanUarie  in 
questo  senso»  che  posponevano  sempre  gU  interessi  di 
frontiera,  ai  grand'interessi  della  umanità;  la  qual  di- 
rezione dovca  increscere  ad  un  patriottismo  gretto  ed 
ombroso.  I  Gesuiti  furono  dappertutto  accusati  di  co* 
smopolitismo,  rimproverad  d'essere  la  milizia  d'una 
podestà  straniera;  e  la  opinione  sedotta,  fuorviata  pro- 
scrìsseli*  Fu  sperato  che  Benedetto  jUV  gli  avesse  ad 
alxdiie:  non  era.  egli  uomo  da  oommetlere  un  si  gran 
fallo:  e  questa  lusinga  dovette  parimente  venire  abban- 
donata dai  cospiratori  sotto  il  successore  Carlo  Rezzo- 
nico  che  fu  Clemente  XIII  d'incomparabile  dolcezza, 
però  tenacissimo  ogi^  4iualvoka  si  irattava  della  causa 
della  Chiesa. 

Lo  spirito  sovvertitore  degli  Enciclopedisti  cominciava 
.a  iisarsi  largo  di  Francia  in  balia*  pretendendo  ribn- 
dere>  e  rieostltuiiB  tutto  quanto  il  sistema  delle  due 
societìà,  la  temporale  e  la  spirituale,  sottoponendo  questa 
a  quella.  Clemente  si  oppose  eoa  vigoria  a  siffatto  ia- 
▼adiment»  ddla  disorgankwuuone;  gli  fii  risposto  eolle 
armi;  da  una  parte  Avignone,  dall'altra  Benevento  ven- 
ner  ostilmente  oocupale  una  da  Francesi^  .l'altra  da  Na- 
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poletani:  il  pio  Pontefice  non  ostante  questo  si  rifiutò 

all'abolizione  della  Compagnia  di  Gesù:  come  mai  avreb- 
b'egli  potuto  indursi  a  firmare  (egli  si  devoto  a  tutte 
le  istituzioni  cattoliche)  Tannientamento  d'un  Sodalizio 
che  sant'Ignaro  avea  creato,  che  Saverio,  Borgia,  Gon- 
zaga avean  illustrato;  e  testé  l'apostolo  della  Lingua- 
dooca,  Francesco  Regìs,  avea  (atto  benedire  in  tutta  la 
Francia,  la  quale  dell'ammirando  Gesuita  avea  chiesta 
ed  ottenuta  la  canonizzazione?  (Lib.  IX,  cap.  5). 

Altre  idee,  altre  paure  prevalsero  sull'animo  di  Lo- 
renzo GanganelU  succeduto  a  Reòonioo  e  quattordice- 
simo dello  stesso  nome  Clemente. 

La  soppressione  de' Gesuiti  è  per  fornir  suggetto  a'due 
venturi  capitoli  lungo  i  quali  sarem  costretti  familia- 
rizzarci co'  raggiri  di  molte  Corti,  ed  accompagnare  per 
quasi  ogni  regione  del  globo  l'orme  de'fuggenti  super- 
stiti della  più  strana  impensata  e  nequitosa  persecu- 
zione di  cui  sia  latta  menzione  ne'fasti  moderni.. 
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(1)  Ci  troviam  giunti  a  dover  rafioontare  un  grande  e 
fiomf^ioato atveàinento»  k  soppreaskme  de'  Gesuiti:  ve- 
demmo dianzi  quegli  animosi  figli  di  sani'  Ignazio  aver 

-  (I)  A  ifaesia  capitala  ad  al  aagaenle  potrabiia  ?«n1r  ap- 
posta di  leggeri  «ma  menda;  di  iraUardoè  suggettì  che  non 
tanto  airilslia  del  Secolo  XYI1I  appartengono  ,  quanto  alU 
generale  Storia  del  Pensiero:  i  Gesiiili  sedettero  insegnalori 
per  tutto  il  mondo  ;  occuparono  a  più  d'una  corte  straniera 
il  posto  (li  confessori  di  re,  venner  aboliti  in  Francia  ,  in 
Ispagna,  nelle  Aoiertche,  noti  meno  che  nella  nostra  Penl- 
aola:  perchè  cancantrara  (patrelilM  vanir  aUifeltata)  In  Ulira 
cka  tratta  asdasivaniciila  Mf  Italia,  la  tratlaciona  d*ttn  tema 
cba  nao  le  tpetia  che  lo  parla?  Or  la  prego  il  Lctiora  a 
considerare  che  questo  libro  soiritalla  è  un  semplice  fìramento 
di  vasto  lavoro  die  spone  gli  sviluppi  di  Pensiero  universa- 
le; e  che  pur  dovendo  di  questi  temi  gesuitici  importantis- 
simi render  conto,  o  mi  saria  toccato  sminuzzarli,  disper- 
derli senza  unità ,  quindi  senza  chiarezza  e  senza  forza  in 
valooi  separati,  oppure  raccogUcrlI  in  un  solo  voUime:  un^ 
aanlimattto  logico  di  (Boavenlania  mi  face  addotiare  questo 
aacoada  partita;  a  davaada  alaggera  vna  nicchia  al  mio  di- 
acorao  sogli  Inipiaglil  esercitali  dai  Gesoill  nel  arcalo  passato 
cosi  odia  ScoolCt  cooie  nella  Corti ,  non  che  dalia  lar  sop- 
pressione nelle  varie  parti  del  mondo ,  préferii  collocarlo  in 
libro  che  tratta  dell'Italia  sede  del  Pontlllcalo,  e  quindi  cen- 
tro a  cui  misero  capo  gli  allaccili  contro  la  Compagnia  di  Gesù, 
c  da  cui  si  diramò  il  Breve  che  la  sopprimeva. 
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abbracciato  il  mondo  eolie  loro  nrisaioDi»  e  lo-  scibiio 
coi  loro  studii  (Libro  IX,  cap.  9,  41,  12)  :  ora  ci  spelta 
investigare  le  cagioni  e  i  modi  della  loro  caduta^  av- 
venuta nel  punto  che  parevano  aver  tocco  al  sommo  del* 
Tautorìtà  e  della  bma;  la  quale  sposinone  mal  saprebbe 
andar  circondata  della  luce  di  cui  è  degna,  ove  non 
la  facessimo  preceduta  da  due  speciali  discorsi ,  il  primo 
sui  Geeuiti  nelle  Scuole,  Il  seèondo  sui  Gesuiti  alle 
Corti.  Elfi  fu*  ome  «Amlorf  M  mM$uémi,  e  cernie 
confessori  di  re  che  quei  religiosi  andaron  a  poco  a  poro 
ingrossando  la  procella  che  d'improvviso  li  colse  e 
schianti:  fjà  altri  lor  due  caratteri  di  MÌMiojuim  e  tea- 
hyf)i  non  erano  tali  da  provocare  sì  formidabili  odii; 
sotto  i  quali  aspetti  già  li  considerammo:  ad  integrare 
le  indispensabili  premesse,  ci  resta  guardarli  sottp  que- 
sti altri  due,  ambo  talmente  importanti  per  sé,  anche 
senza  lor  intimi  rapporti  colla  soppressione  dell'  Ordine, 
da  meritare,  come  in  breve  si  vedrà,  che  lo  Storico 
dell'umano  pesterò  a'  tempi  modenu  li  costituisca  sug- 
getto  a'  suoi  studii.  Arroge  che  la  controversia  scoppiata 
violenta  un  secolo  fa  per  cagione  della  Compagnia  di 
Gesù,  perseguitata  dagli  uni,  difesa  dagli  altri,  non  già- 
crque  spenta  colla  soppressione  dell'Ordine;  anzi  diremo 
che  l'Ordine  non  fu  mai  completamente  soppresso,  si- 
mile a  tronco  secolare  che  percosso  dal  fulmine,  e  svelto 
detta  bulm,  conaerva  le  nAtà  profonde  dalle  quali 
nuovi  germogli  son  visti  sbucciar  rigogliosi  :  vedemmo 
non  ha  gigari  i  Figli  di  sant'Ignazio  essere  tornati  a 
costituirsi  in  sodalizio,  con  ripigliare  tutti  gli  ufficii 
ch'erano  stati  costretti  abbandonare;  e  vedemmo  altresì 
novelli  attacchi  violenti  e  in  molti  luoghi  riuscenti  aver 
da  capo  avversato  quell'improvviso  risorgimento;  anco 
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per  la  considerazione  di  siffatti  ouriosi  eventi  de'  quali 
sediamo  noi  stessi  spettatori  commossi,  e  che  dovranno 
liyendiensi  Boa  idtiino  posto  nd  pmegwmenio  de' 
nostri  sludn,  sta  l>eiie  dw  tk  tralteBlamo* a  chiarire  ogni 
importante  precedenza  che  si  connette  a  questo  tema. 

Sant'Ignavo  creò  un  sistema  di  educazione,  che  in- 
seri  nelle  bob  GoBtifùikMdy  delle  quali  fenna  la  quarta 
parte.  L'insegnamento  fu  per  lui  anzitutto  cosa  morale: 
ei  che  aveva  assoggettato  il  proprio  intelletto  alle  aspre 
falì^  di  qnial  tudo  tkoiinio  ohe  rieordaauno  (Lih. 
Vin,  cap.  34),  non  dicono  eeirto  'die  ignorasse  o  dis- 
conoscesse il  pregio  intrinseco  del  sapere;  con  voler 
che  i  fandulli  prima  di  venir  iniziati  alle  discipUne  scien- 
tiichee  letterme  oBnaanesflero  Dio,.6  lo  amaBsero  so^ 
vra  ogni  cosa,  impresse  alla  eduearione  mi  santo  e  m-^ 
blime  avviamento.  —  Lo  scopo  a  cui  aspira  direttamente 
la  CmpoffiUa  (soa  ane  parole)  gii  è  ék  tusdéMW  U 
0mmé  mi  aggiugner  ìù-  mM  pd  em  em^éguimmUo  iint- 
camente  furon  create;  al  qual  uopo  vuoisi  congiungere 
4iU'e$at^io  di  una  vita  pura^  il  sapere,  al  sapere 
huom  meidéi  H  affomHò  4d  ia$egmrìas  pmioehè  rfqpe 
«Off  pmtó  in  emre  a*fim>am  la  ha»  $oUda  Mà  etVij» 
religiosa,  intendasi  a  famigliarizzarne  le  menti  colle 
huone  disàflèu  mie  più  a^jimllmniU  arrivino  a  bea 
$$r9ir  Dio,  noetro  màUtre  e  Sigaor$.  — >  Qnesla  di* 
ehiarazione  che  ci  può  sembrar  oggidì  semplicemente 
pia,  nel  cinquecento ,  allocchò  fu  messa  fuori,  suonava 
àrdita  e  strana:  ci  sovvenga  ànà  allora  correvano  tempi 
in  cui  il  paganeaìoMi  rifiorente  avea  creato  Torà  di  Bem'<' 
bo,  di  Macchiavelli^  di  Giulio  Romano,  di  Francesco 
Primo .... 

L'atto  aeopo  assegnato  da  sant'Ignasio  Agli  studii 
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voreggiava  non  meno  la  Religione  c^e  lo  Stalo,  con 
opporre  una  diga  al  torrente  delie  novità  doinmaticbe 
e  politiche  da  che  Italia^  Franeia  ed  Ailemagaa  erano 
mmaedate:  non  procedeva  egli  per  vìe  rivòlanoiarìe; 
non  invadeva  o  distruggeva  diocdiò  si  fosse;'  cura  vasi 
per  lo  contrario  di  conservare:  F autorità  per  lui  risie- 
deva pkttiesto  nel  posseno  che  in  mi  ideale  diritto; 
acoettava,  e  d  vàk»  deDe  podee^  yudonqaè  fosse  la 
lur  origine  e  natura;  monarchia  o  repubblica,  legitti* 
mità  od  umrpaiiane,  cercava  d'avvantaggiarsede  a  prò 
di  Dio;  8Ì8ieiiia  di  oondbeendeiim  die.  forni  spesao  afmi 
contro  i  Gesuiti,  delle  quali  lo  spirito  di  parte  usò  a 
denigrarli;  quasiché  un  Ordine  costituito  a' senigii  di 
ciò  eh'ò  eterno  avesae  a  ndM)rdiaare  la  proptìa  aneoe 
alle  peec^ari  e  traiMìtorie  dreostiine  ik  (faesto  o  quel 
paese:  atto  onorevole,  diremo,  per  chiunque  può  com- 
battere colla  ^ada,  colla  parola  o  acdr  isolamento,  egli 

'  è  lare  proièfnoiie  aperta  delle  proprie  oonvÌBsieBi  civili 
e  politiche;  ma  i  Gesuiti  non  si  trovavano  collocati  in 
tal  caso,  destinati  non  a  difendere  troni  o  consolidare 
repubblidie,  siM»eiie  a  propagare  il  Cristianesimo:  le 
vinte  ftzioni  aecoiaTanli  di  tradimento  o  d'ia«tteKa, 
accagionn\anìi  di  soverchia  pieghevolezza  in  faccia  alle 
rivoluzioni:  depositarii  d' interessi  maggiori  di  quc' che 
si  difaalteano  eolle  mai,  e  stranieri  pel  loro  mimstero 
ad  ogni  commoxione  di  popoli,  elH[)ersi  à  nonna  non 
discuter  di  Governi;  obbedivano  alla  legge  umana  per 
ricfaiamare  gli  nomini  alla  essenanza  deUa  divina;  e'  si 

^  fu  un  appartarsi  i^leatarìo  ohe  i  passionati  non  vollero 
mai  comprendere,  del  quale  Ignazio  costituì  uno  stretto 
obbligo  a'  suoi  Figli;  onde,  incaricandoli  dell'arduo  mi- 
nistero dell'aduéanoné^  si  contentò  d'inculcar  loro  che  . 
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avessero  a  crescere  i  discepoli  non  repubblicani  o  mo- 
narchici^ ma  cristiani.  Aveva  egli  infatti' di  mira.k  fon- 
dazione d'uila  società  religìofia,  non  d'un  sodalizio  poli- 
tico: faceva  tutto  convergere  a  quel  centro,  le  missioni, 
le  regole  di  vita,  l'educazione;  la  Compagnia  dovea  es- 
sere, secondo  il  suo  eoneetto^  la  vanguardia  deUa  Chiesa 
mifitante  per  lutto  il  moÉdo. 

Queste  idee  di  Lojola  emergon  lucide  specialmente' 
ove  tratta  degli  studii.  Al  quinto  capitolo  della  quarta 
parte  delle  sue  Costituzioni  spiega  il  modo  con  cui  Tin- 
ì?egnamento  sarà  distrBmito,  e  soggiunge:  gl'interriih 
gnenti  a  collegi  vi  si  emdiranno  nella  grammatica  ,  e 
neUa  rettoriea  delle  varie  lingue^  nella  ìogiea,  wUa  fi- 
losofia nature^  e  morale,  nMa  melafisiea  e  fMa  tea- 
logia:  secondo  l'età^  lo  spirito  e  V inclinazione  di  cia- 
scuno, non  che.  per  V  utile  eh' è  sperato  ritrarne,  l  a- 
fumo  pùH^  eetere  eiereitaio  ndle  edmze,  a/neo  in  nna 
soia  neUa  qude  Ha  segno  di  aveni  a  distinguere,  —  E  qui 
riflettiam  da  capo  al  tempo  in  cui  sant'Ignazio  scriveva: 
oggi  ci  abbiam  famigliari  e  ben  architettati  corsi  d'ogni 
ìnaniera  d'istrazioiie;  aHora  il  Ftodatore  da  Gesuiti 
gli  additava  e  creava  d*un  colpo:  non  n'esclus'egli  che 
la  medicina  e  la  giurisprudenza  ;  poi  temendo  d' irape- 
gnair  l'avvenire^  dichiarò  che  giurisprudenza  e  MedM»na 
avrebbero |K)tuto  venir  insegnate  nelle  univ^tl^Ml'i- 

stitulu  da  professori  non  ascritti  a  questo.  '  * 

Benché  fervente  e  immaginoso,  non  si  ia^ò  trasci- 
riarmai  dall' entusiasmo/ e  sottopose  ogni  sta  MindMie 
allo  dìsaminé^ÉMiM^'  della  più  caleototriee  atf^Hà:  tlke 
se  avrebbe  reputato  bestemmia  tenore  in  pregio,  co- 
m'era vezzo  a'  suoi  dì,  lo  studio  delle  belle  lettere  più 
<^hé  quello  della  rdigione,  non  esitò  d'afiennare  che 
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ogni  studio  fatto  a  gloria  di  Dio  dee  prevalere  sull'a- 

more  delle  mortificazioni. 

lo  non. entrerò  qui  nella  aùniUa  ^posizione  delle  re- 
gole raceomaiidate  dal  Santo;  solo  farò  notare  eh'ei 
proiéssò  molto  meglio  che  non  avea  fatto  l'autore  stesso 
della  sentenza  (Giovenale)  doversi  ai  fanciulli  somma 
receret^za,  siochò  provvide  che  il  sapere  non  avesse  a 
diventare  per  essoloio  un  passaporto  a  oorrailone  pre- 
coce, mercè  la  scioperatezza  di  cui  gli  antichi  poeti  po- 
tersi maestri  in  lor  versi:  formare  ertiditi,  aratori,  sa* 
•pienti,  fu  intento  per  lui  sèooadario;  aoeettati  in  sacro 
deposito  eueri  puri,  curò  di  restituirli  adomi  della  stessa 
verginità  di  spirito  che  gli  apportarono.  Nò  lasciò  prive 
di  sanzion  penale  quelle  sue  istituzioni  —  chi  mancherà, 
diee,  d'ofpUeaxioné  prof  m  ioem,  o  peccherà  contro 
i  buoni  coihtmi,  ed  avrà  mostrato  di  non  arrendersi  aUe 
parole  amichepM  ed  alle  esortazioni  j  subirà  castigo 
dalia  mano  iTitn  correUoro  tlraniero  ùUa  Coa^^agma; 
che  $e  U  tctpeooh  non  Imeìasif  àkmna  speranza  d'e* 
mendazione,  e  riuscisse  nocivo  a  conhpajni,  bisognerà 
eseluderlo  dalla  scuola.  —  Gravi  rimproveri  furono' fatti 
a  queste  presorixioni,  quarì  fosse  barbarie  cbe  il  cor- 
rettore in  certi  casi  trattasse  lo  staffile:  me  ne  appello 
al  buon  senso  de'  miei  lettori  se  questo  grave  scalpore 
è  fondato  in  ragione:  per  . conto  mio  m'aquetoa  pen- 
sare che  ninna  scuola  numerosa  potrà  durare  ben  or* 
dinata  ove  le  sia  noto  non  aver  ella  a  temere  castighi 
altro  cbe  a  parole;  e  mi  oonfa^a  nel  mio  concetto  tro- 
vare, minaccialo  non  solamenie  a  tuMwilli,  ma  ad  uo- 
mini; non  solamente  nel  secoto  dedmosesto,  ma  nel 
decimonono;  non  solamente  appo  genti  suddite  a  mo- 

narcbie  assolute  come  le  settentrionali,  ma  presso  popoli 
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che  si  vantano  di  possedere  cultura  e  libertà  (come 
ad  esempio  T  Inglese)  il  castigo  delle  battiture;  esso 
sta  scritta  nd  codici  miiitari;  e  il  difeasore  amalo  dd 
paese,  senza  che  atenno  se  ne  maravigli  va  soggetto  in 
mezza  Europa  a  punizione  ohe  maledicesi  fatta  appli- 
care a  un  marioolo  adolescente  da  professor  gesuita, 
il  quale  dopo  aver  tentalo  ogni  altra  via»  provasi  oo^ 
reggerlo  per  questa,  avanti  rimandarlo  definitivamente. 

Altro  rimprovero  mosso  al  Lojola  si  fu  ch'egli  amò 
troppo  di  tener  chiusi  i  giovani  entro  collegi;  con  che 
venivano  a  perdere  ogni  allecsa  di  citfaltere,  ogni  alritu- 
dine  ed  amore  di  libertà  ;  obbiezione  che  sviene  a  leg- 
gere attentamente  le  Costituzioni  di  sant'Ignazio:  per- 
mia'egU  che  si  aprisaer  case  ove  giovani  secolari  po- 
tessero conseguire  la  educazione;  questo  è  vero:  ma 
dichiarò  che  tali  case  dovean  essere  quasicbò  eccezione 
a  pancione  delle  scuole  gratuite  aperte  a  chiun(|tte  avene 
\*duto  frequentarle  senza  Cirvi  dimora  altro  die  ndle 
ore  delle  lezioni;  e  spinse  la  libertà  di  tal  istituzione 
più  oltre  di  quanto  vediam  praticato  in  qualsiasi  uni- 
vtfsitli  odioma;  cioè  invitando  grintervegnenti  ai  cor^ 
a  fair  {scrivere  lor  nomi ,  e  promettere  obbedienza  al 
Rettore  ed  alle  leggi  accademiche;  che  se  non  voleano 
dare  il  nome  e  prestar  la  promessa^  non  sarebbe  lor 
interdetto'  per  queato  raccesso  alla  scuda,  salvo  che  vi 
sarebbon  trattati  come  semplici  visitatori. 

Queste  cure  del  Fondatore ,  acciò  la  educazione  cri- 
stiana avesse  a  fiorire  per  tutta  Europa,  segnarono  uno 
splendido  punto  A  parienxa  a  quelle  de'  sud  successori 
nella  direzione  dell'Ordine,  e  delle  adunanze  generali, 
solite  ragunarsi  per  provvedere  alla  buona  amministra- 
lioM  di  quella  gran  funiglia;  nella  seconda  di  tali  ra- 

1  » 
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gunauze  \eunero  formate  Ire  categorie  di  stabilimenti 
4'ediicaaoBe,  c  determinati  i  professori  richiesli  da  eia- 
seuna;  vénti  pei  collegii  di  prìma  classe;  trenta  per 
quc'  di  seconda,  o  por  le  università  ahncno  seltànla.  Qui 
ci  fermiamo  stupiti  ali'annimzio  di  quanto  valesse  e  po- 
tesse non  anoofa  passato  un  seoiok)  dal  tm  nascimento 
la  Cémpagnia  di  Gesù:  ella  che  popolava  rA1enìa<j;na, 
la  Francia,  le  due  Americhe  de'  suoi  Missionaiii  e  tutte 
le  costiere  dell'Indie  de'  compagni  del  Saverio,  archi- 
tettava collegi  ed  univèrsitìi  eon  venti;  con  trenta,  con 
settanta  suoi  ascritti  insegnatori  d'ogni  scienza!  .... 
quando  mai  fu  vista  eiUorescenza  più  stupenda!  £  la 
terza  Congreganone  generale  creò  quei  capolavm.  Ba- 
lio sindiofvm,  che  divenne  il  Codice  degli  studi!  gesui- 
tici,  e  contiene  tutte  le  direzioni  generali  e  particolari 
pe'  maestri  d'ogni  classe  e  d'ogni  facoltà,  con  indicazione 
dello  sooiiparto  deH'ofie,  della  scelta,  de'  libri,  deU'or- 
dine  e  del  modo  degli  e?ercini:  filo  conduttore  che  guida 
a  traverso  del  labirinto  la  inesperienza  dell' insegnator 
novizio;  consigliere  Odalo  che  lo  affretta,  se  inclinato  a 
gir  troppo  lento,  che  in  caso  in^rérso  k>  trattiene^  rego- 
latore dt^U'armonia,  e  della  conformità  :  indice  delle  que- 
stioni che  si  vogliono  trattare,  e  di  quelle  che  conviene 
omettere,  il  Ratio  au^mm  diventò  libro  popolare  nel- 
vecchio  e  nno^^o  mondò;  fu  pnfaUicato  ed  accettato  come 
regola  in  ogni  parte. 
Le  creazioni  dell'ugno  soggiacciono  al  supremo  cri- 
.  terio  deiresperiensa;  e  la  speri^za  di  due  secoli,  lungo 
1  quali  le  buone  lettere  miser  fuori  fruiti  maravigliosi , 
confermarono  l'opera  di  sant'Ignazio:  i  suoi  figli  sino 
alla  lor  soppressione  calcarono  fedehnente  Forme  ch'e- 
rano stato  lóro  sqpùte.  Animati  dallo  sprita  del  Fon- 
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datore»  i  Gesuiti»  lungo  que'  due  secoli  ch'ebber  di  vita» 
avTwàrono  .il  gran  conceito  della  fraternità  umana:,  non 
v^ebbe  trtr  toro  greco  o  romano»  asiatico  ùi  europeo , 
seltcntrionale  o  Dieridionale;  erano  compatriotli  dello 
stesse  dottrine»  del  medesimo  cattoUcismo;  abbracciavano 
iWverso  oogK  studii»  coH'apostoIato;  i  soli  ebe  a'  giorni 
in  cui  già  si  macchinava  la  lor  distrazione  trovo  che 
fosser  atti  dalla  China  all' Americo,  da  un  polo  all'altro 
a  téner  -tesi  con  mani  *  fraterne  i  ^  de'  qiiai  i)is^na« 
vanole  sdense,  spèdalmenle  fastrononiia,  per  metter 
assieme  le  nozioni  delle  cui  applicazioni  andiam  oggi  or- 
gogliosi. Spezie  di  Giano  bifronte,  quel  gesuitismo  che 
og^  suona  voce  d'insulto»  fù  visto  dal  1^560  al  i780 
guardarè  da  un  lalo  tutto  quanto  era  eristiano  nel  mondo 
per  educarlo,  dall'altro  lutto  quanto  era  pagano  ed  ete- 
rodosso per  convertirlo  —  una  società  ntwm,  disse 
Bacone  della  Compagnia  di  Gesù»  ha  riformato  tuUe 
le  scuole;  oh  perchè  tali  uomini  non  son  d'ogni  gen-f 
tei  —  lamentava  che  non  potessero  essere  dell' Inghil- 
gbiherra quale  avevanla  fatta  Enrièo  ed  Elisabetta.... 

Quei  gridati  fomentatori  di  servililk  e  di  bassessa  erano 
stati  primi  ad  introdurre  in  lor  collegii  un'eguaglianza  tra 
gli  alunni  che  potremmo  dire  repubblicana:  —  vi  si  ac- 
ecig(mo,  scrire  Cartesio»  giovwU  d'ogni  eoindiziime,  d'o- 
gni paese ^  i  quali  vi  fanno  tal  miscea  d'idee  eonvei/wnìSo, 
che  appai anvi  come  se  viaggiassero;  e  l'egualità  che  i 
Padri  mettm  tra  ^iiM^>U^a$tando  gl'imi  allo  stesso  modo^ 
dei  mmi,  gli  iiìmaiù  dkenoneo  ioftoiriiiiMfaiiza?  ^ 
e  ben  si  apponeva  il  Filosofo;  conciossiachè  quel  prm- 
cipio  d'egualità  era  pur  esso  una  delle  grandi  innova- 
eioni  dei  Gesuiti;  meroò  cui  gli  idtìmi  j^pblani  ereb- 
bero  oondiscepoli»  spesso  amici  degli  eredi  dell^  più 


26  t  QMOITI 

illustri  case  principesche  e  magnatine  d'Europa:  sulle 
panche  di  quelle  scuole,  Molière  strinse  benevolenza  con 
Armando  di  Bourbon,  prmdpe  di  Conti,  e  Turant  con- 
trasse eoa  Boasuet  la  lamigliaritk  che  valse  a  tirarlo  nlla 

ortodossia. 

De'  Gesuiti  scrisse  Benedetto  XIY  in  una  Bolla  del- 
l'anno i748b  —  itmfamiùi  iMmtimo,  em'è  nMo  ad 
ognuno,  che  tra  gli  esercizii  proprii  del'  lor  Istituto , 
mercè  cui  continuano  a  prestare  i  più  utili  servigi,  ve 
n'anrM&ro  d  ùUed  ad  ananm  con  particeUr  mUtù  la 
Vergine  madr^  di  Dio,...  K  néi  che  rieordiam  con 
amore  d'esser  stati  ascritti  nella  nostra  giovinezza  alla 
Congregazione  di  Maria  idituita  luUa  casa  professa  del 
Qtm  a  Barn,  #  d'oMrm  fr$fmkài  i  pU  ed  idruè- 
tifpi  esereizii,  giudieemdo  mere  dimere  del  nostro  mini- 
sterio  pastorale  favorire  e  proniovere.  siffatte  istituzioni, 
mercè  etti  la  virik  pngrediteé  e  1$  emsm  ri  sakemo; 
appremamù,  wmfsrmàmo,  a^srmdiaim  Mto  le  emsées' 
sioni  e  grazie  precedentemente  accordate  ai  figli  di  san- 
t'Ignazio dai  nastri  predecessori.  —  Questa  Bolla  in 
coi  è  reso  conio  col  maasiDO  elogio  dei  metodi  d'iatru- 
none  e  ddle  pie  congregazioni  leiidate  dai  Gesuiti,  ve- 
ni\a  in  luce  pochi  anni  prima  che  il  lor  istituto  sog» 
giacesse  a  distrttsione;  ed  emanava  da  un  pontefice, 
del  quale  miie  a'non  cattolici  il  none  è  gradita  come 
d'illustre  filosòfo. 

Nel  collegio  di  Clormont,  che  fu  poi  denominalo  di 
Luigi  U  gremd0,  à  padre  Poréé  (il  em  merito  lòaggiore 
iu»  secQftdo  ne  disse  Voltaire,  di  riusoire  a  Cur  aaiare 
le  lettere  e  la  virtù)  insegnò  relorica  trent'anni,  e  contò 
tra'suoi  allievi  diciannove  ascritti  ali' Accademia  francese; 
ivi  gH  aluBBiinel        sommaiwi  duemila;  nel  I67tf 
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tranih;  nel  1710  la  Compagnia  compilò  il  cènso  delle 

sue  case;  furon  trovati  612  collegi,  157  scuole  nor- 
mali» 59  noYÌnati,  340  residenze ^  200  missioni^  24 
case  professe  e  34  miivmità  autorissate  a  ikmferìr  gradi 
accademici.  I  Gesuiti  non  s'imponevano  punto  alle  città  ; 
niun  governo  comandò  si  ammettessero  in  questa  o 
quella  parte;  venivioio  chiamati  spontaBeamente»  e  i 
cittadini  formavano  di  lor  privati  pecnlii  il  fondo  oc- 
corrente alla  fondazione  delle  scuole.  —  L'Europa  dotta, 
leggiamo  nel  genio  del  Cristianesimo,  soggiacque  ad  una 
irreparabiie  perdita  hrehè  furono  soppreui  i  .GennUj 
educazione  dopo  ìa  loro  caduta  non  si  i  piU  riedzata: 
eran  essi  singolarmente  cari  ai  giovani:  la  gentilezza 
desmodi  rimoveà  dal  loro  insegnamento  la  pedanteria 
a  éke  l'infanzia  s'offusca;  gli  adokseenH  ammessi  atta 
famigliarità  d^uùmini  chiari  nella  repubBica  letteraria, 
e  collocati  alto  nella  pubblica  opinione,  si  figuravanó 
di  sedere  con  essi  in  un'.iUustfe  eteeademia,  1  Padri 
aeean  saputo  formare  tra'UscepaU  una  specie-  di  fra- 
tellanza che  riusciva  efficacemente  utile  per  tutta  la  vita 
a'coUoeati  basso;  vincoli  stretti  in  età  nella  fuale  il 
cuore  H  apre  a*se»timenH  ^nerosij  non  si  spezzavano 
in  appresso  e  faeean  redioiva  tra  il  grande  e  il  popò* 
lano  l'antica  benevolenza  che  scaldo  Lelio  e  Scipione: 
duravano  anco  fuè'vincoU  di  graiikuUne,  di  reverenza 
e  d'amore  ira  discepoli  e  maestri  cke  furon  vanto  dtXU 
scuole  di  Pitagora  e  di  Platone:  i  maestri  andavano  alteri 
dei  valenti  a  cui  aveano  appianate  le  difficili  vie  della 
fama;  i  discepoli  rendevamo  oma^  a  fue'padri  dette  lor 
arnme;  e  VóUaire  dedicava  la  Merope  a  un  d'essi  appeU 
landolo  cjro  mjestro.  Storia  naturale,  chimica,  bota* 
nica,  matematiche,  meccanica,  astronomia,  poesia,  sto* 
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via,  a^Uiquariaj  giornalistica,  non  è  ramo  del  sapere 
che  i  GesmH  mm  abbiwM  splenéUdemutUe  coUivato; 
tra'gucrrieri  noveraron  alunni  Villars,  Luxenbourg,  Mon- 
tecucoli.  Spinola,  Tilly,  Wallenstein,  don  Giovanni  d'Au- 
stria; tra'Pont^iici  s.  frsmGBsea  di  Sales,  Boseuet,.  Li^ 
guorì,  Fénélon,  Fiec^ier^  Polignac,  Huet,  i  due  Fleury, 
Federico  Borromeo,  Querini,  Gregorio  XIII,  Benedet- 
to XIV;  tra'  magistrati  Seguier,  Molò  d'Argenson,  M(m- 
tes<piieii»  Halesherbes;  tra  letterati  e  «àenziati  Tasso^ 
Galileo,  Giusto-Lipsio^  Cartesio,  Cassini,  Comeillo/Ho- 
Jière,  Scipion  Maflfei,  Vico,  Goldoni,  Alfieri,  Turgot, 
Burke/ Filicaja,  SaWini,  Muratori,  Viviani,  Redi,  £1* 
veiio,  CrebiUoiiy  MaUy»  BaStm»  Dideipt,  Raynal,  Bar- 
thelemy,  Làgrange,  Canova....  Mercè  questo  racimolìo 
di  nomi  famosi,  che  potremmo  triplicare  volendo,  non^ 
durerem  fatìea  a  convinoenH  che  i  Gesuiti  nò  danna- 
vano lor  allievi  ad  Ignomasn  precoce,  e  nemmen  ne 
inclinavano  il  cuore  al  silenzio  dei  chiostri,  od  alle  an- 
negazioni  del  sacerdozio:  nei  due  secoli  e.  poc' oltre 
cii'eMier  di  vita  itaim  gli  educatori  di  tutta  Europa^  e 
il  secolo  di  Luigi  XIV  può  dirsi  opera  loro.  In  mezzo 
alU  gran  moltitudine  di  discepoli  ve  n'ebher  di  tristi, 
ne  nominamnu>  alcuni  ^  sopra;  e  come  mai  ciò  avrebbe 
potuto'  non  aeoaderet  buoni  parenti  geneirano  talora  figli 
malvagi;  perchè  sotto  maestri  valenti  e  pii  non  po- 
tranno crescere  alla  ipocrisia  anime  nequitose?  I  pre- 
giudicati si  cdiòcano  a  senteuiard  dal  punto  di  vista 
della  eccezione,  e  valgonsi  a  legittimare  lor  sofismi 
d'alcuni  casi  speciali. 

Del  resto  papi,  re,  vescovi  e  popoli  adottarono  qittst 
come  regola  impreterìbile  di  ebiamafe  i  Padri  ddk 
Compagnia  a  coiiivare  le  crescenti  generazioni,  regola 
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a  cui  i  savii  d'ogni  tempor  e.  paese  aderirono  colle  più 
esplicite  testnnopianie:  Bacone  riassnmeva  le  sue-  ideè 

quanto  all'educaiione  (licendo:  —  volete  accostarvi  a  per- 
fezione? imitate  i  Gesuiti* 

Sono  accasati  d'avere  con  feilse  direzioni  predisposti 
i  giovani  alle  sanguinose  saturnali  della  rivoluzione; 
non  so  so  io  debba  appellarla  buona  od  avversa  ven- 
tura di  cotesti  reiigiosi;  certo  si  è  ehe  niun  corpo  mo- 
rale subi  accuse  più  violenti,  più-  ciecamente  credute 
dai  contemporanei,  più  fermamente  radicate  appo  i  po- 
steri: buona  ventura  direi  questo  scatenamento,  perchè 
basato  sui  falso,  assaggiatore  d'una  virtù  che  presto  o 
tardi  ò  per*  risplendere,  a  somiglianza  di  sole  che  scaccia 
mali  vapori;  ma  nel  tempo  stesso  come  non  lamentare 
che  la  calunnia  abbia  prevalso  contro  i  più  intrepidi 
difensori  e  propugnatori  deU'òrtodossia,  e  sia  riuscita  a 
frangere  il  poderoso  lor  fascio  per  lasciar  indifesi  trpno 
ed  altare  ai  colpi  d'una  nequizia  pur  troppo  intelligente 
ed  accorta!  Non  solamente  i  Gesuiti  non  educarono, 
p^rdiò  soppressi  e  scacciati  pòc'dtre  la  metà  del  secolo, 
la  triste  generazione  del  1793,  ma  direm  francamente 
al  modo  che  comporta  la  nostra  convinzione,  che  se  i 
Gesuiti  avessero  continuato  a  presiedere  alla  educazione 
delle  genti  più  civili  dell'Europa,  quella  nube  di  sangue 
che  ottenebrò  roccidentc  sul  chiudersi  del  secolo  pas- 
sato non  sarebbe  sbucata  dairinfernol....  (1) 

(I)  I  Óesallt  come  adocAtori  .fora»  cari  s  FeAcrieo  II.  — 
Faus  Pùuht  MY>fr(seritef3iaVonalf«ir  18  Settenbre  1777), 

ce  que  soìit  dévénus  les  JesuUes  chcz  noiis  (  nella  Slesia  )?  , 
j*aì  conscri'é  cet  onlvc  tant  bìen  que  mal,  tout  hérétique . 
que  Je  siiis,  et  encore  increduìe:  en  voicilcs  ìai^on^.  On  ne 
troupe  dan^  nos  eontrées  aucun  cathciiqite  letiré  sì  ce  n'est 
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L'autore  della  Slortà  driia  mUtà  in  Europa  (Cui* 
zot)  in  toccare  all'epoca  nella  quale  la  Compagnia  jdi 

Gesù  avea  conseguilo  il  suo  lustro  mnggiore,  rac- 
co^ a  fascio  taluna  delle  maggiori  accuse  che  sieno 
stale  scagliate  contro  i  Gesuiti;  ned  esitiamo  ad  affiron- 

partili  lesJcsuttes;  nous  rVavions  personr"  capable  de  tèn  ir 
les  classes,..,  il  fallaìt  conserver  Ics  Jesuites  ou  laisser 
perir  toutes  Ics  écoles:  il  fallaìt  donc  que  l'Ordre  subsistdt 
pourfou rnìr  des  professeurs  à  mtsure  qu'ìl  venait  à  en  maììr 
quer;  et  la  fondatìon  pouvaii  fòuvnir  la  dépente  à  ces  fìxùs: 
eiie  n*aurait  pas  iti  iìiffUanU  pour  pax^r  éerprofèsseur» 
kUquet,  P9  pUu  t^Hmit  à  Vuni^cité  de»  lesulieg  que  se 
/ómudeni  le$  tkéaiogiem  detiimie  à  r^nipUr  iee  euree^  ti 
COrdreaPoitHieupprimé,  VwidumtelU  neeuMHeraH  plue 
et  l'on  auraìt  été  dans  la  necessité  d'envoxer  Ics  Silésiens 
i'tudier  la  theologìe  en  Bohème;  ce  qui  aurait  été  contraire 
avx  principes  fondamentaux  du  gouverncment,  Toutes  ces 
raisons  valables  m'ont  fait  le  paladin  de  cet  Ordre;  et  fai 
si  Men  comUUtu  pour  lui  que  ée  Toi  soutenUfàquelques  mo*' 
diftaiione  près,  tei  qvtii  te  troupe  à  pritenU  —  Federico 
con*cretico  e  Jocradiilo  qaal  si  dkhitrs»  non  potata  imar  I 
Gesuiti;  ma  eoooscsBdoU  utili',  li  pregiata  coaa  re,  e  mo^ 
strava  in  qncsto  assai  buon  senso  ;  lo  che  ci  chiarisce  quanto 
poco  n'albergasse  in  mente  a  quc*re  cattolici  che  li  proscrivevano: 
allorché  vìelò  la  pubblicazione  ne'  suoi  Stali  del  Breve  con  cui 
Clemente  XIV  sopprimeva  la  Compagnia  di  Gesù,  Federico 
scrisse  al  suo  agente  a  Roma.  —  Ahbé  Columbi  ni,  vous  direi 
à  qui  wfudra  i'entendre,  que  toueiumt  V affaire  dee  Jeeuitee^ 
ma  reeobstìon  est  pri^e  de  les  conserver  dans  mes  Hais 
téis  qk'iis  ont  MJusqt^iei.  Tai  gàranti  un  traiti  de  Mre- 
siau  le  Slata  qno  de  la  Religion  CethoUque,  et  Se  n'aiSamais 
trouvè  de  meilleurs  prètres  à  tous  egards,  Fous  ajouteres 
que  puisque  j'appartiens  à  la  classe  des  hérétiques,  le  Pape 
iì€  peut  me  dispenser  de  l  oblìgation  de  tenir  ma  parole^ 
ni  du  devoir  d'un  honnéte  homme  et  d*un  rei. 
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nurle  Gomedìò  rese  autorevoli  dalla  penna  che  le  for- 
mulò. 

—  Ninno  ignora  che  la  principal  potenza  istituita  a 
lottare  colla  Riforma  è  stata  l'Ordine  dei  Gemiti,  Get- 
tate vm  sguardo  euUa  iaro  Storia;  faUirmo  ownque 
VinienHo;  oounquemtmennmtcm  qwokke  periivenmm 
recarono  sventura  alla  cansa  di  cui  si  fecero  sosteni- 
tori: caddero  re  in  Inghilterra  per  cagion  loro;  popoli  in 
Ispagna:  il  eorm  generate  iio^i  ctffiìenimeKti,  lo  soUieppo 
delta  eiffUtà  fitodema,  le  fmnekigie  deUo  epiriu>  mumo, 
tutte  le  forze  contro  cui  que  Religiosi  eran  chiamati  a 
combattere  H  alzarono  contro  d'eesi  e  li  vinsero,  Né  so- 
lamenie  soggiacquero  a  eeonfltta;  «mi  eovwnga  qum 
mezzi  fuì'ono  costretti  ad  impiegare,  pooeri  di  splendore  ' 
e  graì\dezza,  inetti  ad  originare  Ulustri  eventi,  a  com- 
movere  le  turbe:  agirono  per  vie  eatterranee,  oeeure, 
nibaUeme;  téli  che  mal  sapeam  colpire  VimmaginaMioiH 
p  conciUar  loro  (pa^ìl  interessamento  pubblico,  cui  le 
grandi  cose  gmdagnansij  qttalunque  ne  sia  il  principiò 
e  io  scopo...  fortuna  ed  apparasse  moeersòrono  %  Gè» 
miti:  le  loro  sorti  non  satisfecero  né  il  buon  senso  che 
ama  il  riuscimento,  nè  la  fantasia  che  piacesi  nello 
splendore:  opperò  gli  è  certo  eh* Morsi  grandezza^  e  che 
un'afta  idea  si  fa  ^desta  al  kr  nome:  eoneiossiaehè  sep- 
pero ciò  che  facevansi  e  volevansi ,  ed  atta  vastità  del 
concetto  corrispose  in  essi  la  gagliardia  del  volere;  lo 
che  vietò  eke  fosser  ridicoli  anco  in  mezzo  ai  loro  ro- 
vesoi.  — 

Molla  parte  della  facil  risposta  a  cui  ci  chiamerebbe 
il  brano  succilato,  contiensi  in  pagine  precedenti  del 
nostro  lavoro:  non  Miiono  Fintaito  nè  ijuando  a'inier* 
posero  coraggiosi  ira'  partiti  fsiìtàA  e  le  guerre  religiose 
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che  insanguioarou  l'Alemagna  per  olire  un  secolo^  e 
fo  prempluuDiiente  per  opera  loro  che  l'Ungheria,  la  Ba- 
viera, TAustrìa  ed  altre  parti  di  quella  regione,  insi- 
diate e  minacciate  dalla  eresia,  poterono  durare  cattoli- 
che; non  fallirono  l'intento  quando  con  Saverio,  Nu- 
gaec,  Ricci»  Àievedo;,  e  tant'altri  che  si  conAusaero 
apostoli  alle  parti  più  remote,  dUhsero  per  l'Asia,  per 
TAmerica  la  conoscenza  del  Vangelo,  e  fecero  benedire 
il  nome  di  Cristo  e  i  benefìzii  della  civiltà  a  popoli 
giaeiiiti  fin  allora  iminmi  nelle  più  profonde  tenebre 
della  sventura  e  dell'ignoranza. 

N<m  so  quai  re  inglesi,  o  quai  popoli  spagnoli  precipi- 
tassero per  colpa  de'  Gesuiti:  se  Guixot  allude  agli  Stuar-  • 
di,  crederei  di  gettare  il  mio  tempo  imprendendo  a  dimo- 
strare che  Giacomo  II  (il  solo  di  quei  tristi  principi  che 
dopo  aver  perseguitati  i  cattolici  in  Irlanda  mostrò  po- 
sila di  favorirli  in  Inghilterra)  sarel^  caduto  dal  trono 
sema  uopo  di  Gesuiti,  per  effetto  della  sua  inettezza; 
e  che  fu  delirio  degl'Inglesi  di  quell'età  sciagurata  met- 
tere innanzi  il  fantasma  gesuitico  nei  processi  infami 
d'Oates  e  n^  mentita  ooBprasóone  deUe  polveri,  uni- 
camente per  dar  corpo  ad  un'ombra  contro  cui  potesse 
scagharsi  il  fanatismo  di  guasta  moltitudine;  macchina 
difetta  contro  i  baluardi  dell'ortodossia^  b  £rem  cuni- 
colo sotterraneo  per  entro  il  quale  l'Olandese  dovea 
farsi  strada  ad  ascendere  il  trono  cacciandone  il  suo- 
cero. Rispetto  a'  pqpoli  spagnuoli  rovinati  dai  Gesuiti 
confesso  di  non  sapere  a'  quali  il  dotto  scrittore  alluda: 
i  Mori  stati  cacciati,  perchè  reputati  indomabili  e  pe- 
ricolosi, soggiacquero  in  part^  a  quel  loro  tristo  de- 
stino prima  die  ir^avesBer  Gesuiti;  e  in  parte  subironlo 
sena  il  menomo  faiterv^o  di  questi^  com'è  noto  a 
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dùnnqiie  sa  di  storia  ^gnnola;  la  Spagna  miattiira. 

paesi  caltolici  fu  quella,  spedalm^te  regnante  Filip-  » 

po  II ,  ove  la  Compagnia  di  Gesù  trovò  manco  favore^- 
quasi  direi  che  vi  fu  tenuta  in  continuo  sospetto. 

I<iò  80  tampoce  quali  sviii^pi  dell' incivilimeBto,  e 
qoai  fn^ndù^e  detto  spirito  umano  sienosì  alzate  con- 
tro de'  Gesuiti  ad  opprimerli;  avendo  testò  raccontato 
CMne  issino  al  giorno  della  loro  caduta  presiedess^o 
aU' insegnamento  In  tutta  Europa;  graditi  ai  più  grandi 
filosofi,  maestri  lodatissimi  dei  personaggi  più  illustri 
dei  secoli  XVII  e  XVIII. 

£  nemmen  so  aquetarmi  alla  taccia  lor  apposta  di 
non  aver  promosso  Inalanti  eventi  ed  agitato  grandi 
turbe:  inorrisdisco  d'un  masso  che  rovina  da  vertice 
alpino  a  sfondare  la  csq^anna  della  valle  schiacciandone 
gli  abitatori;  ammiro  il  penetrante  calore  del  uÀe  di 
primavera  che  restituiscè  la  vita  idl'assiderata  natura:  / 
i  Protestanti  simili  agl'Islamiti,  domandarono  alle  armi 
la  diffusione  delle  loro  dottrine;  Roma  difendendosi 
colle  parole  stesse  ch'eranle  valse  a  convertire  i  pagani 
e  ad  aflrenare  i  baiimri,  n'elesse  principali  promulga- 
tori  gli  eroici  figli  di  Lojola;  chi  respinse  il  Calvinismo  ' 
dalla  Franda  e  dairitaUa?  dù  conservò  ia  In^^lterra  il 
germe  di  oonverdone  cbe  or  vediamo  svdlnpparsi  fe- 
condo, e  in  Irlanda,  dopo  trecento  anni  di  martirio, 
s'è  convertito  in  .potonxa  insuperabile?  Non  si  accoglie 
vera  gloria  in  tommovere  la  lecm  popolare,  ìé  seeon-' 
dame  i  capricci,  in  esaltarne  le  brame,  in  eriger  un 
piedestallo  a  riuscenti  ignominie:  ben  invece  giudiche- 
remo atto  santo  e  generoso  gettsffsi  in  mezzo  ai  fuor- 
viati cercando  iHnmìniffli  e  trattenerli;  alléggerire  i  guai 
de'  soffrenti  condividendoli,  dissipare  la  loro  ignoranza, 
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inculcar  loro  che  l'obbedienza  alle  leggi  e  l'aquetapento 
•  delle  passkmi  memoo  alla  pace.  I  Gesuiti  ealcarono 

ipM&steL  via  per  ben  che  scoscesa,  e  rhisdrono  a  larvisi 
accompagnare  da  molti.  A  paragonare  i  mezzi  d'in- 
fluenza adoperati  da  codesti  due  antagonisti,  la  Riforma 
e  la  Compagnia,  awisiam  die  queUa  prima,  con  ne- 
gare la  verità  conosciuta,  ci  dia  un'ulteriore  prova  della 
sua  intrìnseca  nequizia;  e  ci  confortiamo  che  ben  più 
alto  d'ogni  calunnia  di  partito  siedè  una  giustbàa  che 
sa  per  ultimo  ridurre  a  giusto  valore  ogni  ambÌDone 
ed  ogni  interesse. 

Altro  rimprovero  di  Guizot  gli  ò  d'aver  tenuto  vie 
sotterranee,  oscure,  subalterne  per  aggiungere  a  mecn 
di  dominazione:  qui  il  nostro  discorso  vuol  esser  più 
esplicito,  tiattandosi  dì  materia  dianzi  non  abbastanza 
chiarita. 

Filippo  II,  l'animo  forse  jnù  imperioso  del  secolo  XVI, 

volle  aversi  i  Gesuiti  (che  comprendeva  operosi  e  ga- 
gliardi) a  ministri,  in  sue  bisogne  di  Stato;  ma  fedeli 
alle  prescrizioni  del  lor  Fondatore  che  li  voleva  alieni 
da  ogni  briga  mondana,  si  rìfiutanm  essi  a  quelle  chia- 
mate, e  conseguirono  disamore  e  persecuzione  ove  lor 
sarebbe  stalo  facile  di  primeggiare:  scacciati  dalla  Fran- 
cift  ai  mali  giorni  degli  ultimi  Valois,  furonvi  riohia* 
mati  dal  grande  Enrico  lY  di  cui  erano  stati  awersarii 
sinché  osteggiò  l'ortodossia:  quel  magnanimo  divenuto 
cattolico  di  'buona  fede  predilesse  sovra  ogni  altro  so* 
dalizio  monastico  la  Compagnia  di  Gesù;  esiste  un  suo 
rescritto  a  que'  Religiosi  di  cui  vo'  riportare  alcune  pa- 
role nella  graziosa  semplicità  del  testo  originale  —  je 
vous  ai  offmé  et  ekerg  depms,  gue  je  vwe  ai  eogmu, 
$(mhmt  ìmn  que  ceuw  ipU  vimt  a  vma,  eoit  pour'ìenr 
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insirueUou  éoit  pour  leur  eanicienee,  m  reeoyent  de 
ffrands  profits.  Gardez  vos  règles  elles  soni  bonnes  ;  je 
voìAs  ay  protegés;  je  le  ferrai  encore.  Je  trouve  ìher- 
veUhuiement  bo»  que  1$  Pape  ne  face  ni  evesyue,  ni  cor* 
àinai  Mentre  vous;  et  ledevés  pr&eurer;  car  si  Taiit- 
bition  y  entrait  vous  seriés  incontinent  perdus:  iìok.^ 
sommes  touts  hommes,  et  avom  besoin  de  resister  à 
nas  tentoHons;  et  vous.  y  seonoés  resister.  J'm  un  grand 
roynume;  et  e&mme  les  grands  pewoent  faire  de  gHmés 
niaus  OH  de  grands  biens  aitm  vous  autre  vous  étes  grande 
en  doctrine  et  piété  entre  les  serviteurs  de  Dieu;  et 
pomés  fmre  de  grands  Inen  par  tos  prédieation,  eanfes^ 
sion,  eserits,  legons,  disputes,  bons  avù,  et  instmctions.., 
Pour  moi  je  vous  cheriray  toujours  cotne  la  prunelle  de 
mes  yeuw:  priés  pour  mai,*, \  — 

Enrico  aveasi  a  confessore  il  gesuita  €k>Um;  e  gli  era 
affenonato  per  .guisa,  che  prima  volle  farlo  arcivescovo 
d'Aix,  a  che  egli  si  rifiutò  fermamente,  indi  risolve  ite 
liebiedere  il  Pa^  che  lo  insigaisBe  della  poltra.  11 
buon  Padre  'iioq*  sapendo  in  qual  altra  gniaa  risAiovere 
il  Re  da  quella  determinazione  impegnò  il  suo  Provin- 
ciale di  presentarsi  un  di  a  Corte  a  ringraziare  il  Prin- 
cipe d'accordati  lavori  e  suppUcaré  che  un  altro  n'  ag- 
giungesse —  qoal  mai,  sohimò  Earìoo,  di'io  non  sia  dis- 
posto a  concederli?  —  Osiam  pregarvi.  Sire,  rispose  il 
Provinciale,  che  perniate  confine  ai  vostri  beneficii,  e 
sovratutto  die  vi  astemate  dal  divisare  d'ionabnire]]  al- 
cuno di  noi  ad  ecclesiastiche  dignità.  —  La  richiesta 
parve  strana  al  Bearnese  che  si  da  presso  avea  vedute 
le  ambiaoni  de'  partiti.  ^  Ed  ò  questo  di  buona  fede^ 
replicò,  k>  spirito  di  tutta  la  Compagnia?  Si,  rispose 
il  Gesuita,  ne  son  certo.  —  11  voto  di  Coton  fu  esau- 
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dito.  L'amiciaa  non  solamente  dichiarata  in  iscritto,  ma 
professata  coi  fiittì>  d'Enrico  lY  non  che  d'altri  monar- 

•  chi  che  faceano  a  gara  nello  sceglier  Gcsuili  a  direttori 
delle  loro  coscienze,  indussero  Acquavi  va  generale  del- 
l'Ordine, un  dei  più  forU  e  retti  ingegni  Ae  sieno  un- 
qua  stati,  a  metter  (uorì  nel  1602  una  circolare  con- 
cernente i  doveri  de'  confessori  de'  principi  :  eccone 
alquanti  htssà  che  riferisco  volgarizzati  dall'originale  la- 
tino. 

—  Si  provveda  anzitutto  éhe  &ve  la  Compafinia  non 
,    possa  ripudiare  siffatte  incumbenze  (avendovi  circostanze 

«A  m  il  sermMto  di  Dio  esige  eke  le  ei  aeeettino)  ab- 
biasi a  vigilare  che  la  setUa  della  penona  e  U  modo  eon 
cui  sarà  per  disimpegnare  a  suoi  uffìzii  pieghino  a  van- 
taggio  del  principe  e  a  edificazione  del  popolo, 

—  //  cfmfiBBore  ednti  una  casa  deUa  Caw^^agma,  os- 
eervi  ne*  snoi  diporimimU  la  etessa  sommissiane  di  prima, 
nè  goda  di  venin  privilegio  tra'  colleghi. 

—  Astengasi  gelosamente  daUo  immischiarsi  in  affari 
poMiei  0  stranieri  /al  suo  impiego:  non  doim  occuparsi 
che  dMa  coscienza  dd  prìncipe,  e  di  ciò  che  bi  si  ri" 
ferisce:  eviterà  di  frequentare  la  reggia,  nè  vi  si  con- 
durrà che  chiamato. 

^  Non.  s  interponga  iii  veruna  brigai  nè  si  assuma 
di  raeeamamdar  Mcchessia  che  cerca  grazia  od  im- 
pieghi. 

^  QuanÈo  pm  avanti  si  troverà  giunto  nel  favore  del 
principe,  tanto  piU  abbia  cura  di  astenersi  dal  racco- 
mandare cosa  alcuna  ai  ministri. 

La  morte  di  Enrico  IV  mutò  aspetto  ad  ogni  cosa  in 
£uropa:  sotto  nome  del  figlio  Luigi  XIII  regnò  Riche- 
lieu,  il  qual  benchò  sacerdote  e  cardinale,  pose  più  alto. 
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la  grandena  francese  della  prevalensa  cattolica»  e  stt- 
pendìava  ì  Luterani  di  Gustave-Adolfo  e  di  Bernardo  di 

Veimar  a  rovina  dell' imperator  Feidiiianilo  II.  Durante 
la  guerra  dei  treni' joum  sommamente  ardua  fu  di  qua  e 
'  di  là  del  Reno  la  poaiaoDe  dei  Geaniti.  fticbelieu  gli 
aveva  uì  uggia  perdbè  sapealì  avversi  a  quella  sua  ri- 
provevol  politica:  in  Allemagna  non  poteano  che  predi- 
care, soilrirc,  morire  per  la  causa  a  cui  si  erano  consa- 
crati. Quando  Maria  de'  Medim  fu  da  Riohelieti  cacciata 
in  esigKo,  e  Luigi  XIII  consenti  l'iniquo  fatto,  un  Ge- 
suita fu  il  solo  che  ardi  affrontare  il  ministro:  il  padre 
Sttfiiren,  confessore  ad  un  tempo  di  Luigi  e  di  Maria, 
diìese  d'accompagnar  Tesale,  e  le  addokn  l'amarezsa  de' 
suoi  ultimi  giorni.  Quando  Enrico  di  Monlmorency,  al- 
tra illustre  vittima  del  Cardinale^  ascese  al  patibolo»  un 
Gesuila  ve  Vaccon^iagnava  a  porgergli  i  conforti  supremi. 
Tre  Gesuiti  furono  successivamente  scantinati  confessori 
del  Re  per  volere  del  ministro  che  non  li  trovava  ligii 
al  suo  despotismo:  ma  l'ultimo  di  costoro  giunse  in 
buon  punto,  che.cioò  il  fiacco  monarca  trovavasi  star  a 
lironte  della  morte  vicina:  vissuto  per  altrui  volere  cat- 
tivo figlio,  cattivo  marito,  cattivo  fratello,  il  padre  Dinet 
suo  ultimo  confessore  volle  almeno  che  si  mostrasse 
buon  re  sul  finire^  e  n'ottenne  ordini  per  la  liberazione 
di  prigionieri  e  pel  richiamo  d'esigliati.  Cinque  giorni 
dopo  la  morto  di  Luigi  XIll  (14  maggio  1043  )  un  al- 
lievo dei  GesuUiy  il  giovin  Duca  d'£nghiea  o  diremo  il 
celebre  prìncipe  di  Gondé,  combatteva  e  vinceva  nei 
campi  di  Rocrui:  per  celebrare  degnamente  i  funerali 
del  figlio  di  Enrico  i\,  e  io  ascendere  al  trono  di  Lui- 
gi XI quel  geaerale  quasi  imberbe,  rompeva  le  vecchie 
schiere  spagnuole,  e  ferionbva  in  quel  combattimento  du-. 


40  I  GESUITI 

rato  tre  giorm,  delia  prudenza  di  Mallo  e  del  .coraggia 
di  Foentesi 

Il  regno  di  Luigi  XIV  ha  fornito  soggetto  a  muovere 
alcune  accuso  ai  Gesuiti  :  e  ci  spetta  C(^La  solita  lealtà 
assumerm  offizio  anche  di  riprensorì. 

Al  trapassare  di  Bfazzarìno  Luigi  XIV  si  senti  e  .v<^ 
Tessere  re;  ma  bisognava  di  guida:  la  trovò  nel  suo 
confessore;  e  ÀI  somma  ventura  della  Cristianità:  avve- 
gnadìò  nionò  ignora  come  tra  la  Corte  di  Francia  e  la 
Romana  seoppiasB^  di  gravissimi  dissidii  a  cagione  delle 
soverchierie  dell'ambasciatore  duca  di  Crequi,  ricambiate 
a  colpi  d'archibugio  dalla  guardia  CcMTsa  di  papa  Ales- 
sandro VII:  l'orgo£^o8o  Monaroa  minacciava  guerra,  esi- 
gea rìparaiioBi  eccessive;  fu  <^ra  felicemente  riusdta 
•  al  gesuita  Annat,  confessore  del  Re,  appianare  le  vie 
ad  un  componimento  che  rimosse  lo  scandalo  e  tornò  a 
eoBcordia  il  i^adre  uaiversal  da'  Cattolici  col  figlio  pri- 
mogenito  della  Chiesa.  Maggiori  contrasti  affrontò  il  dab- 
ben  religioso  nello  intendimento  di  richiamare  il  suo 
penitente  a  morigeralAzia;  dichiarò  guerra  aperta  a  tutte 
le  fiaccheme  del  suo  cuore,  e  Bayle,  cui  vorrem  credere 
HI  questo  particolare,  lasciò  scritto  —  Le  pére  Annat 
ehagrinml  tous  les  jours  ce  Prince  là-dessus,  et  ne  lui 
éknmait  paiM  de  repas.  —  Nè  soto  nei  segreti  colloquii, 
un  Gesuita  vateasi  del  sublime  ministero  di  giudice 
della  coscienza,  e  di  rappresentante  di  Dio  per  richia- 
mare Luigi  da  traviamenti  celebrati  quasi  gentilezza  jed 
imitati  dalla  sctoperatOB»  cortigianesca;  ma  v'aveva  un 
^  V  altro  Gesuita  (al  qual  niun  dirà  che  sia  applicabile  l'ac- 
cusa delle  vie  sotterranee  e  oscure  portata  da  Guizot) 
il  qual  datt'alto  del  j^l^,  ed  in  presenza  dell'intera 
corte  ardi  applicare  al  Re  die  l'ascoltava^  la  parahdU 
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(li  Nabot,  e  facendogli  riswHiare  all'orecchio  le  maledi- 
zioni con  che  Dio  colpi  il  rìooo  spogliatore  del  povero, 
reselo  conscio,  comechò  ropugnante,  del  delitto  che  com- 
metteva, appropriandosi,  egli  re  grande,  potente,  gli  af- 
fetti e  la  persona  di  femmina  die  ad  un  suo  suddito 
avea  data  fede  di  sposa:  le  formidabili  parole  del  pro- 
feta Natan  tu  es  ille  vir,  come  dianzi  Davide,  ripetute 
dal  gesuita  Bourdaloue  in  presenza  di  Luigi,  suscita- 
renio  a  rimorso,  sicehè  in  uscire  conturbato  dalla  cap- 
pella reale  domandò  ai  cortigiani  ohe  cosa  il  predicatore 
avesse  inteso  dire:  ammutiron  tutti,  eccetto  l'austero 
duca  di  Monlausier  che  rispose  —  Sire,  il  predicatore 
ha  detto  alla  Blaestà  Vostra  —  tu  sei  quello  1  ~  É  ri- 
cordato che  il  viso  del  Principe  arrossò  di  sdegno  a  que' 
detti;  ma  che  dopo  alcuni  istanti  di  lotta  interiore,  disse 
ad  alta  voce  —  il  padre  Bourdaloue  ha  (atto  il  suo  do- 
vere, e  nm  cercheremo  di  fare  il  nostro. . .  da  quel- 
l'epoca gli  scandoli  dati  dal  Re  ne' suoi  diportamenti 
privati  cominciarono  ad  ismettere  delia  lor  frequenza  e 
pubbhcità.  Sin  qui  non  diremo  che  i  Gesuiti  fallissero 
alla  dignità  ddla  loro  missione  di  direttori  spirituali 
di  re. 

Ad  Annat  che  da  sedici  anni  disimpegnava  quegli  of- 
fizii  scabrosi «i qudi  sacrificava  paoe  e  salute,  e,  sondo 
ornai  vecchio,  chiese  di  restituirsi  al  vivere  oscuro  del 
chiostro,  succedette  nel  1670  Ferrier  uomo  d'una  vi- 
goria d'animo  singolare;  il  quale  non  eùtò  più  d'una 
fiàta  dMntordire  al  suo  real  penitente  la  mensa  pa- 
squale e  per  effetto  del  suo  carattere  ardito  e  leale  non 
si  curò  d'un  inconveniente  che  crebbe  indi  a  grave 
danno  della  fama  dell'intera  Compagnia:  il  Re  aveva  isti- 
tuito un  Consiglio  ad  amministrar  gli  affiuri  ecclesiastici 
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e  provvedere  alla  distribuùone  de'  benefizii;  Ferrier  ac- 
cettò di  sedtfviy  e  il  suo  voto  sempre  ispiiAto  da.  rette 
intenzioni  vi  fii  preponderante:  ella  era  questa  una  prima 
violazione  palese  delle  prescrizioni  d'Aquaviva  dianzi 
trascritte.  Ferrier  mori  nel  1674  ;  succedergli  parve,  e4 
era  infatti  gran  cosa:  stava  a  cuore  degli  ambinosi  che 
venisse  scelto  tal  uomo  che  avesse  a  favorirli  ;  mentre 
la  Compagnia  deliberava,  il  marescialio  di  Villeioi  pre- 
(i^entò  6  fe'  gradire  il  padre  Lachaise:  ecco  il  ritratto  obe 
ce  ne  trasmise  il  caustico  Saint  Simon. — e'éMt  tu»  uprii 
médiocre  mais  d'un  bon  caraclère ,  juste ,  étroit,  sensc, 
sagej  doux,  nwderé,  fort  ennemi  de  la  délation,  de  la 
tidenee,  dei  édat:  U  tnaU  de  Vhmmmt,  dé  ha  probUé, 
de  fhumèmtè:  en  le  trmueait  im^ewn  polì,  medeste,  re* 
spectueiix,  non  vindicafifj  »t  entrepenant;  fort  j esuite, 
mais  eans  rage,  m  mvUude;  conamaiU  meux  $es  con- 
fréres  qu'U  ne  ì»  momtraUj  mais  parmi  eux  camme  l'm 
d'entre  eux:  il  fut  long  tenis  distributeur  des  henefices,  et 
il  faisait  ddssez  bons  choix:  les  ennemis  memes  des 
JeeuUes  (lo  scrittore  non  s'ascx)ndea  d'esser  uno  dei 
numera)  furen^  forfè»  de  hi  rendrejudiee,  et  d'aeaiter 
que  c'etait  un  homme  de  bien,  honnétemmt  né,  et  très- 
digne  d'occuper  sa  place,  —  Lacbaise  contribuì  coU'au- 
tonta  del  suo  ministero  a  ritrarre  il  monarca  dalle 
sue  tresebe  ooHa  Montespui  (i),  é  Io  riammise  a'sa- 

(  1  )  —  Entre  le  prince  et  le  peitple  il  y  avait  une  lai 
autlienUqm  euperieure  à  toxis  les  deux,  acceptée  par  tous 
les  deux;  un  médiateur  uivait  au  eiel  et  eur  la  terre,  qui 
était  Jéeus  CHst  Louis  XIV  malgré  toùt  san  orgueii, 
quand  tee  fites  de  Pdques  vénment,  était  obligé  de  rendre 
un  hommage  solenni  au»  mentre  qu'ii  aPoH  òutragées  et 
dérepudkr  Uaéame  de  Mtonie^ptm:  il  fallajt  qy^U  eomptàt 
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gramanti  la  Pasqua  del  1680:  la  Mainteium  con  ispi* 
rarglì  una  affenone  àie  fu  benedetta  all'altare  lennioò  dt 

richiamarlo  ad  un  vivere  costumato.  Scoppiò  la  procella 
delle  franchigie  gallicane,  e  venne  fuori  la  celebre  di- 
duaradone  del  1682  (Vedi  il  eap.  35  del  lib.  Vili): 
i  Gesuiti  durarono  le  maggiori  fati<^  del  mondo  a  ri- 
maner neutrali;  ed  oltre  che  alla  lor  saggezza^  andarono 

vn  Jour  Oli  tautre  m  ec  VEi^angìle,  ne  fut-ce  qu'à  son  Ut 
de  mori;  et  encore  gite  cette  barrière  et  cetle  responsabi- 
iité  se  fitMseni  affaiblìeSy  du  mains,  Jitsque  dans  ie»  Ums 
le$plu9  maupoisf  k  prfnce  étaiiprtienfé  de  remtwagante 
de  FOriemt:  aveun  prùu^  emtMi^^méme  kpfre^méme 
à  r epoque  de  la  deeadeiice,  n'a  UUesé  un  nom  telquetes 
Tìoms  de  VOrient,  ou  de  Rome  dégénerée.  CeUe  triste  gioire 
était  reservée  a  Vhérésìe;  ilfallait  rompre  avec  la  societé ca- 
tholìque  pourqu'une  terre  chrétienne  portdtdes  rais  camme 
Henri  FUI d'Angìeterre,  et  camme  lous  lesmonstres  qiCont 
inavguré  en  Europe  le  règne  de  la  puissance  moscovite, 
Messieurs\  la  Monarchie  chrétienne n'existe  plus  ;  elle 
s'esi  eteinteavee  loms  XIF  fwen^été  le  demuer  réprii- 
setèianti  non  pas  un  riprésentant  sdns  r^rpcke^  nonpas 
un  réprisenlant  egai  à  Charlem^gne,  et  a  Saint  Couis  il 
s'en  faut  beaucoup  trop  ;  mais  enfin  le  demier  réprésent^tà 
qu'ait  eli  la  monarchie  chretiènne:  après  lui  T Evangile  et 
Jesus  Chrìst  ant  quitté  les  thrónes  de  F Europe;  le  ratiO' 
nalisme  plus  ou  ìuoins  deguisé  y  est  monté  à  leur  place, 
et  avee  le  rationaiisme  tous  les  éi>éneme7ìs  doni  le  monde 
par  uste  riaction  qu'on  pevt  appeler  legitime,  a  été  le  théa- 
tre»  le  temoin  et  Facteur*  La  souveraineté  se  detruìsait  de 
sesproprts  makiSiJésus  Christ  Va  tnt,  il  s* est  leué,  il  a 
replié  sur  sa  poitrine  ses  bras  crucifiis  poùr  nous,  iles^ 
descendn  du  thr/hte;  et  cette  monarchie  chretiènne  n*a 
plus  éié  qu'un  cercvcil  ouvert  dont  la  cendre  a  Hi  jetie 
au  vcnt,  —  (Lacordaire,  Confertncc  XXXV), 
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debitori  di  tal  buona  ventura  ali'intereue  comune  del 
Papa  e  del  Re  d'aversi  que'  Religiosi  a  mediatori  offi- 
ciosi, e  bene  intenzionali  trasmellitori  di  proposte,  di 
accordi;  e  infatti  attiva,  oculata,  riuscente  fu  la  inter- 
venxione  di  Lachaise  in  queslo  difficile  alare;  e  mercè 
la  corrispondenza  che  ne  tenne  col  suo  generale  a  Roma, 
il  qual  ne  ragguagliava  direttamente  Innocenzo  XI,  i 
quattro  articoli  della  dichiarazione  da  parte  del  Pontefice 
non  subirono  Tonta  d'una  solenne  condanna,  e  da  parte 
di  Luigi  fu  promesso  che  resterebbero  scritti  a  semplice 
memoria,  e  non  mandati  ad  eiìbtto;  compooimeato  fe- 
lice che  impedì  una  scandalosa  scissura:  e* vuoisi  con- 
fBssare  da  chiunque  ama  la  ocmeordia  tra'cattolici,  e  la 
pace  della  Gbiesa,  che  in  questo  gl'influssi  del  confessor 
gesuita  riuscirono  salutari. 

Lachaise  i^ori  nel  1709  desiderato  e  pianto  da  quanti 
il  conobbero  da  vicino,  per  l'amenità  e  mitezza  del  suo 
carattere:  ebbe  a  successore  Le  Tellier,  d'indole  diversa, 
doè  austero  e  concentrato;  ma  incapace  anch'egli  di 
qualsiasi  mala  azione,  e  zelantissimo  d^'ooOTe  deUa  re- 
ligione e  della  monarehia:  interrogato  dal  Re,  allorché 
gli  venne  innanzi  la  prima  fiata,  s'era  parente  del  can- 
celliere dello  stesso  nome,  rispose,  »  son  figlio  d'un  po- 
vero aflSttaiuolo  di  Normandia  «  parole  che  spiacquero 
ai  cortigiani,  e  furon  primo  seme  dcirodio  che  gli  portò 
Saint  Simon,  il  quale  nelle  sue  Memone  non  cessa  di 
malmenarlo,  —  U  ékUt  de  la  Ue  du  peuple  (s<arive  quel 
Duca  giansenista)  e  H  ne  s'en  eaehait  pas  —  quella 
nota  disonorante  a'suoi  ocxihi,  resogli  Le  Tellier  sospetto, 
esoso;  noi  vide  che  a  traverso  prevenzioni  sinistre,  e 
lo  pinse  qual  se  lo  figurò.  —  d'un  esprit  eateté,  appU- 
f^ué,  sans  reldche,  et  depourvu  de  tout  autre  goàt;  en- 
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nmi  d$  tout  dissipationj  de  Pmt  amuimeiU  :  $a  tie 
e*ait  dwe  par  goé$  et  far  haHtmde;  il  ne  emmoissait 

qu  un  travail  assidu  et  sans  interruption;  il  l'exigeait 
pareil  de»  auires  sans  aucun  égard;  sa  téU  et  sa  santi 
etaient  de  fer:  sa  conduUe  en  Aait  aussi,  san  naiurei 
eruel  et  farouche.  —  Le  TeHier  fu  Tultimo  confessore 
di  Luigi  XIV,  che  confortato  da  lui  trapassò  il  primo 
setsembre  Ì7i5. 

Ladume  et  Le  TelKer  sono  nòaà  divenuti  di  mal 
suono:  da  Voltaire  a  Lacretelle,  a  Louis  Blanc  non  è 
scrittore  di  storia  moderna  che  non  si  scagli  contro  di 
essi:  come  avvenne  die  soggiacessero  a  tal  sistematica^ 
perseverante^  violenta  e  dirò  anche  ingiusta  denigrazioneY 
voglionsene  addurre  alquante  cagioni,  e  intendo  farlo 
ordinatamente,  perciocché  furono  altrettanti  tìtoli  d'ag- 
gravio per  la  Goonpagnia  di  Gesù^  messi  avanti,  aflbie  di 
disonerarla,  indi  rovinarla. 

Avvenne  in  primo  luogo  per  efletto  delle  fiere  contro- 
versie tra  Portorealisti  e  Gesuiti  die  posersossopra  il  clero 
francese,  terminate  colla  peggio  degli  orgogliosi,  im- 
placabili giansenisti  de'  quali  schizzai  dianzi  (Lib.  X, 
cap.  13)  la  miserabile  storia:  de' guai  che  colla  lor  per- 
vicada  si  tirarono  sc^a,  piacque  coMituire  responsaMi 
que' confessori  di  Luigi,  quasiché  Luigi  fosse  principe 
da  bisognare  che  altri  lo  spignesse  in  fatto  di  voluta 
obbedienza,  ed  ingiungeremo,  di  genuina  ortodossia. 

Avvenne  in  secondo  luogo  per  le  acerbe  persecim<mi 
che  quel  monarca  inflisse  a' calvinisti  francesi  con  rivo- 
care  l'editto  di  Nantes,  ed  isnidarli  annata  mano  dalle 
Gevenne;  deplorabili  casi  anco  questi  di  cui  piacque  ac- 
cagionare que'  Gesuiti  in  cambio  d'attribuirli  alla  insi- 
stenza aperta  indefessa  del  cancelliere  Le  Tellier,  di 
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LouYois,  e  d'altri  meno  abili  consiglieri  della  corona,  che 
tttUo  potevano  a  que'giomi  «li  tramontò  e  di  aaùooaii 
adagiira  sidl'animo  oontorbalo  del  loro  Signore:  Gian- 
senisti, calvinisti  associarono  le  querele,  e  non  osando 
imprecare  al  Re  che  avea  resa  gloriosa  la  Francia  per 
lettere,  per  «rìni,  ed  a  col  era  agevole  iarlt  pentiti  delle 
imprudenti  parole,  si  elessero  a  ea]^  emissarii,  o  di- 
remo a  bersaglio  di  sfoghi  ostili  Lachaise  e  Le  Tellier; 
e  ad  una  setta  poderosa  e  nemica  del  Cristianesimo  che 
già  eomiaeiava  a  maochmame  la  distroBone^  oome  sarà 
duarita  in  appresso,  parve  quello  un  felice  appiglio. 

Avvenne  in  terzo  luogo,  per  essersi  Lachaise  e  Le 
Tellier  lascnati  tirare  eepipre  più  diaeoeto  daHa  osaer- 
Tanaea  delle  prescraiom  di  sant'Ignaiio  e  de'eonsigli 
d'Acquaviva:  Annat  a  comporre  la  pace  con  Roma  vio- 
,  lentemente  guasta  dalle  prepotenze  francesi,  e  dalle  rea- 
zioni italiane,  e  Ferrier  per  suggerire  la  eAakm  di 
bmn  veseoFvi,  aveanò  oomineiato  ad  anmisehìarsi  in 
affari  che  non  erano  di  lor  competenza,  e  dai  quali  come 
Gesuiti,  cx)rreva  ad -essi  obbligo  d'astenersi:  mercè  loro 
il  posto  di  Goitfessore  del  Re  si  trasformò  in  piagistra- 
tura  corteggiata,  invidiata,  da  cui  dipendeva  la  designa*-  * 
zione  a'  benefizii  vacanti  nel  regno;  ed  ecco  che  fu  te- 
auto  oemo,  a  denigrazione  della  Compagnia  di  Creeù, 
di  pochi  oonfBssori  di  re,  distributori  d'ab«zie  e  vesco- 
vadi, di  quello  che  a  sua  gloria  delle  migliaja  di  mis- 
sionarii  e  di  martiri  ch'ella  disseminò  nei  Giappone,  in 
America,  in  ogni  più  remoCa  e  barbera  terra,  a  diflb- 
siondel  Vangelol... 
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Sincbò  la  compagma  di  Gesù  non  ebbe  a  oombattero 
die  la  fiereiza  isdntiTa  de' selvaggi  d'America,  o  la 

la  civiltà  degli  Asiatici  contaminata  ila  ferocia  e  lasci- 
via^  0  gli  odii  accaniti  degli  eterodossi,  degli  univer- 
sHarì»  e  dei  giaiiaeiiisti  d'£iiropa>  fa  vista  tur  fronte 
agli  attacchi,  e  gettare  nel  cémpo  nemico  divisione  c 
sconfitta:  gagliarda  del  principio  d'autorità  che  procla- 
mava sott'ogni  forma  di  governo,  aveva  ella  trovato  sin 
aUora,  salvo  rade  eocezìoni,  nei  capi  dei  popoli  appog- 
gio e  protezione:  da  Roma  centro  del  cattolicismo  re- 
gnava col  martirio  e  colla  umiltà,  per  via  di  servigi  resi 
all'educaziottee  della  fama  letteraria:.!  Papi  la  presea- 
tavano  nelle  battaglie  teologidie  oome  Teletta  fiilange 
deir Ortodossia . . .  Surse  una  scuola  ad  insidiare  i  troni 
lusingando  i  re,  ad  avversar  la  morale  calunniando  la 
virtù  e  glorificando  il  viftio;  e  i  principi  aprirono  Và* 
nimo  a  sentimenti  ignoti  di  tema  e  di  egoismo:  supini 
nelle  grandezze,  avidi  non  altro  che  di  soddisfarsi,  di- 
sconobbero die  queirabbietto  epicureismo  conduceva  a  . 
morte  lor  anime  e  lor  imperìi:  onde  nmi  venire  scossi 
dal  letargo  consentirono  a  perdere  «no  per  mio  i  Im* 
migliori  sostegni.  Liingo  la  qua!  fatale  demolizione  delki 
potestà  sovrana  die  una  filosofia  seaturita  tra  le  orgie 
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della  Reggenza,  fece  accettare  quasi  progresso,  i  Gesuiti 
furon  designali  scopo  a  tutte  le  collere^  bersaglio  a  tutte 
le  male  passioni:  bisognava  atterrarli,  per  iérir  nel 
caore  l'antica  unità;  cielo  e  terra  ne  andarono  amossi; 
increduli  mostrarono  d'arrendersi  alla  Fede,  giansenisti 
d'accostarsi  al  Papa;  fu  stretta  lega  tra  tutte  le  vanità, 
tra  tatti  gli  errori,  tra  tatti  i  pregiudizii;  ministri  di 
re  e  nemici  di  monarchie;  atei  dichiarati,  e  sacerdoti 
illusi,  militarono  sotto  una  stessa  bandiera  ;  e  Roma  si 
vide  trascinata  dalla  terribile  necessità  dei  tempi  a  scon- 
giorar  la  procella  con  un  fatai  saerìisio;  strano  turbine 
in  vero  ed  inudita  congiurai 

La  Francia  fu  campo  al  cominciare  della  lotta:  ivi  alla 
setta  di  Portoreale  eiasi  posta  alleata  contro  de'  Gesuiti 
la  setta  filosofica,  la  qual  procedendo  franca  alla  meta, 
movea  guerra  a  tutte  le  religioni,  e  si  facea  un'arma 
delle  lor  dissensioni  intestine  per  tradurli  al  tribunale 
de'supi  poeti  satirici,  de'  suoi  retori  ampollosi:  qoe' nuovi 
maestri  aoeonmavano  Dio  e  il  mondo  ad  una  certa  lor 
foggia  senza  fede  e  senza  culto;  prodigavano  sarcasmi 
alle  cose  sante,  avvel^vano  le  controversie  tra  l'Epi- 
seopato  e  i  Parlamenti:  tritavano  l'annientamento  d^la 
eredensa  religiosa  per  tnttele  vie,  e  ne  aprivano  di  nuove 
adducenli  a  distruzione:  concentrarono  loro  sforzi  a 
danno  del  Cattolicismo  che  lor  si  presentava  più  robu- 
sto e  popolare.  I  Gesuiti  a  vedere  quel  poderoso  e  mol'- 
teplice  attacco  ne  compresero  il  pericolo  pel  Cristiane- 
simo e  per  sè;  predicarono,  scrissero,  c>ostrinser  più 
volte  lor  nemici  a  smasàiorarsi;  ma  la  malignità  pub- 
blica tenuta  continuamento  desta  da  contumelie,  e  spesso 
da  accuse  e  processi  iniqui,  cui  magistrati  avversi  cir- 
condavano della  più  grande  pubblicità,  prevaleva  sulla 
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VDce  della  giustizia  e  della  verità:  fazioni  discordanti 
io  uiuo  e  collocate  agli  antipodi  (giansenisti,  parlamen* 
larìi,  eneiclopedifiti)  si  dienm  mano,  si  afBrattellarono 
per  cacciare  a  fondo  la  vittima  designata. 

Ma  penso  che  questo  dire  in  bocca  di  chi  fa  profes- 
sione  al  par  di  me  d'una  stretto  Cattolieiamo,  ohe  da 
qualche  bello  spirito  potrebbe  qualificarsi  GemUimo, 
guadagnerebbe  in  autorità  caso  fosse  per  trovar  appog- 
gio nelle  parole  di  tali,  a  cui  quelle  quaiifìca4oni  non 
potessero  per  ve^un  modo  applicarsi:  ed- ecco  che  m'in- 
duco a  deporre  ogni  pensiero  di  tessere  per  me  me- 
desimo  il  racconto  della  soppressione  dei  Gesuiti  in 
Portogallo,  in  Francia,  in  Ispagna,  per  trascrivere  quello 
che  ne  defttè  Sisraondi  (che  niuno  vorrà  sospettare  di 
parzialità  per  Cattolici,  per  Gesuiti).  Alla  non  breve 
citazione  (cavata  dal  volume  XXIX  della  Storia  de' 
Francesi  al  cap.  74),  placami  premetterne  alquante  al- 
tre di  poche  righe  ciascuna,  assai  significative;  tutte 
parimenti  di  recenti  e  celebri  scrittori  protestanti. 

Leggiamo  nella  storia  delle  rivoluzioni  politiche  e  let- 
terarie del  diciottesimo  secolo  di  Sdilosser:— >  Era 
$Mo  giurato  odio  irreeoneiìMik  atta  religione  eatto- 
lica,  da  secoli  innestata  nella  Monarchia..,  per  com- 
fiere  queKitUerior  rivoluzione  e  privare  l'antico  siste- 
ma rdigioso  e  eaMko  dd  euo  principale  soaegn0, 
tutte  le  Corti  Borboniche,  ienza  porre  meiMe  a  qftaK 
altre  mani  ben  diverse  stavano  per  trasmettere  la  edu- 
cazione, s'unirono  contro  i  Gesuiti,  a  cui  i  Gianse- 
nisU  oMan  faUo  perdere  con  ariifiei,  spesso  inonesti, 
la  stima  acquistata  da  secoli  (voi.  I). 

Leggiamo  nel  corso  di  Storia  degli  Stati  Europei 
(voi.  I  V  pag.  71)  di  Scho^:  *—       cospirazione  era 
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Slata  ordita  tra  Giansenisti  e  Filosofi.'^  o  piuttosto  sic- 
eme  gtMe  due  fazioni  tendevano  edla  stessa  meta,  fu- 
nm  tU^  aeeùrdam  ««i-  a^re  per  modo  da  parere  d'es- 
sersi  in  anticipazion  concertate,  i  Giansenisti  setto  ap- 
parenze di  sommo  zelo  religiosOj  i  Filosofi  ostentando 
sentmewti  fianiropieij  proeedeean  fervorosi  al  rovescia' 
mento  ddla  podestà  pontificia:  e  tale  fa  V accecamento  ài 
molti  ìfomini,  anco  dabbene^  che  s'indussero  a  far  causa 
comune  con  una  setta  che  avrMono  abborrita  ove  n'aves- 
sero penetrate  le  mire.  Queste  maniere  d'errore  non  son 
rare,  ogni  seeóh  ha  ti  sno,.,  ma  per  rovesciare  Vaato^ 
lità  ecclesiastica,  bisognava  isolarla,  togliendole  V ap- 
poggio di  quella  eletta  falange  che  si  era  consacrata  a 
eaa  difesa,  vo'dire  i  Gemiti,  Tale  fu  la  vera  coma  dd- 
Vodio  giurato  afta  lor  Compagnia:  perseguitare  un  Or* 
dine  la  cui  esistenza  si  collegava  con  quella  del  Catto- 
licismo  e  dd  trono,  divenne  m  dei  titoli  asseriti  per 
potersi  qualifkare  fìhsi^ 

Leggiamo  nella  Storia  del  Papato  di  Rancke  •  (volu- 
me IV  pag.  486):  —  In  tutte  le  corti  verso  la  metà 
del  secolo  XVIIl  si  formarom  due  partiti,  uno  de'fuaU 
movea  guerra  al  PonUfieato,  aUa  Chiesa,  aUo  Stato,  e 
l'altro  contraddicea  sforzandosi  di  conservar  l'ordine 
antico:  il  guai  secondo  partito  era  spezialmente  rappre- 
.  eeniXato  dai  Gesuiti;  Ordine  che  veniva  reputato  U  più 
fomUdabil  Muatdo  dei  prineipH  cattolici,  epperciò  con^  - 
tro  di  lui  furon  diretti  i  primi  scoppii  delia  protetta. 

Premesse  .queste  dichiarazioni  che  il  mio  lettore  tro- 
yetk,  penso^  eariose,  ne  vengo  a  Sismondi;  non  sema 
avvertire  che  il  mio  volgarizzamento  sarà  letterale, 
e  non  intendo  far  mio  tutto  quanto  vi  si  contiene;  av-  • 
viso  però  risc<Hitrarvisi  il  bastevole  da  provare  Tassinito 
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della  iniqmtà  trkmianle  a  spese  della  inneoema  op- 
pressa. 

—  Luifji  XV  si  credeva  reliijioòiisimo  ;  cioè  avea  gran 
paura  dei  preti  ed  anco  dell'inferno;  ma  non  {sfuggiva 
veraménie  aWagitazion  fUiw^Ua  ed  ai  di^i  M  .  tuo 
tempo,  e  la  Prnmpaémr  gli  onéaioa  permaéméù  che  la 
filosofia  dispensa  dalla  inorale  non  meno  che  dalla  fede; 
essa  credea,  ed  avea  fatto  credere  al  re  la  emleaza 
funa  i«gNi  4' ambiziosi  e  boùekeUoni  che  eenmraiva  ama* 
ramente  i  suoi  Hporti,  e  stornava  da  lui  l'affezione  del 
popolo,  per  trasferirla  al  Delfino  ligio  ai  Gesuiti. 

—  A'  Gesuiti  furono  mossi  attaceM  in  ogni  parte  del 
nmdo.  Lor  eueeessi  laminosi  in  China  (feed.  Uh.  Vili, 
eap.  2 )  ove  avevano  fondata  una  Chiesa  presto  divenuta 
ptìrentissima^  evitando  d'urtare  le  costumanze  del  paese, 
suscitarono  la  gelosia  dei  Domonieemi  dà  cui  furané 
demmxiaH;  onde  sorse  a  loro  romna  una-  fiera  perseau' 
zione.  In  America  le  loro  colonie  o  missioni^  in  ispe- 
cialità  nel  Paraguai  (ved,  Ub,  VIII^  cap.  37)^  avean 
desta  inoidia  e  sospetto  net  e  Corti  di  Madrid  e  diL^  . 
f^fona:  ermo  infatti  que*  religiosi  riuseiH  -a  raccogìieré 
in  dimore  stabili^  popoli  selvaggi  dianzi  erranti  per  le 
foreste;  aveano  lor  insegnato  co'  primi  rudimenti  della 
religione  i  primi  atti  delia  nita  civile;  oMano  lor  fsitto 
edificare  viUaggi,  coltivar  campi,  emnulare  dovizie,  le 
quali  non  erano  per  essi  individualmente,  ma  per  l'Or- 
dine  che  nadoprava  a  mantenerli  in  agiatezza:  i  Mis- 
sionarU  oceano  sciolto  Varduo  proUema,  andato  sempre 
faUito  agli  Europei,  di  convertire  uomini  selvaggi  in 
civiH:  quanto  più  la  nQstra  esperienza  crebbe  d'allora  in 
qiua,  altrettanto  piik  la  nostr'ammiraxioné  p^  buon  fin* 
hdmento  de'  OnuiU  neUe  missioni  disse  annientare:  non 
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si  valsero  che  della  carità  e  d'una  jriwvidenza  palerna: 
fu  ricorso  da  aUri  aUa  istruzione,  all'emulazione,  al 
commercio j  aU'indue&ia;  comunicarono  cioè  ai  sdvaggi 
le  passioni  degli  inciviliti,  prima  della  ragione  che  vale 
a  domarle,  e  delle  leggi  che  ponno  contenerle:  in  ogni 
parte  del  Nuovo  Mondo^  al  contatto  ^Inglesi,  d'Ohm- 
desi,  ài  Francesi  le  tribii  selvagge  venner  meno  come 
cera  al  fuoco:  unicamente  sotto  la  direzione  dei  Ge- 
suiti moltiplicarono:  fu  detto  che  i  loro  Indiani  non 
erano  che  fanduUi  aduUi;  sia  pure;  ma  dopo  la  Uro 
espulsione,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Inglesi  e  Francesi  li 
convertirono  in  tigri, 

Gl'Indiani  delle  missioni  non  conoscevano  che  i  Pa* 
dri  dirigenti  U  lor  villaggio,  nè  obbedivano  che  ad  essi: 
in  occasione  di  certi  scambii  di  terrilorii  sulla  fron- 
tiera del  Brasile  opposero  una  qnnìche  resistenza  agli 
ordini  lor  venuU  di  Spagna  e  di  Portogallo.  VoUedre 
nel  Gaadido  e  neUe  Faceeie  si  scaglim  anmramente  con- 
•  irò  i  Gesuiti  pel  loro  regno  di  Paraguai,  e  pel  ricor- 
'  rere  alle  armi  che  fecero  gl'Indiani,  lorchè  comandi  ar- 
bitrarU,  insensati  di  governi  non  meno  ignoranti  che 
crudeli,  sorvennero  a  iùtruggere  ìa  loro  esistenza;  ned 
è  questa  la  prima  fiata  che  Voltaire  ha  poste  in  ob- 
bUo  tutte  le  leggi  dell'umanità,  della  giustizia,  della 
decenza  per  secondare  l'odio  che  lo  infervora/va  contro 
i  ministri  dMa  religione, 

—  Un'accusa  di  tutt' altra  natura  venne  fuori  contro 
i  Gesuiti  in  Portogallo,  originata  da  quello  scandaloso 
UbertìsMggio  dei  regnanti  «mI  secolo  XVIII  parve 
diventolto  la  piaga  di  tutta  Europa.  Giuseppe  I  salito 
std  trono  nel  il^O,  non  era  di  costumi  men  laidi  del 
padre  Oioveami  F;  U  quale  si  era  fatto  un  aremme 
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d*ìm  ekiagtro  di  monache,  $  vi  wea  perènto  negU  stro'. 
vigzi  più  osewri  la  eaìmte  e  ìa  mta:  U  figlio,  in  eam- 

bio^  si  procacciava  femmine  di  piacere  nelle  case  più 
iUustn  del  regno:  aveva  derelitto  le  redini  del  governo, 
0  dirò  piiUtosto  l'uso  del  jnù  efrenato  deepotitmo  al  suo 
minklro  SdaeUano  CarvaUho  marvkeee  di  Pombal,  uom 
attivo^  passionato,  istrutto;  ma  infarcito  d'odii,  di  so- 
spetti, di  crudeltà,  che  imprese  a  riformare  le  finanze, 
VamménisèrazioM,  la  marina,  Veeereit»  a  colpi  di  seme; 
e  intanto  Giuseppe  non^  s%  riserbava  dell'autorità  regia 
che  la  franchigia  delle  libidini.  Al  gran  Mastro  della  sua 
casa,  dmca  d'Avegro,  era  toccato  soggiacere  a  doppio 
oltraggio:  ìa  mo^  e  la  fiiifiia,  una  dopo  Valtra  aveano 
subito  Vonta  delle  violenze  del  re:  la  giovane  marchesa 
di  Tavora  poco  dopo  le  nozze,  avea  dovuto  assaggiare 
Us  eteew  ignominia:  tutU  i  oompomenH  qmUe  due  eaee 
eondividevano  U  risentimento' degli  sposi  cUraggiati;  è 
in  quella  Corte  piii  africana  ch'europea,  durava  opi- 
nione siffatte  offese  non  potersi  lavare  che  col  sangue, 
È  narrato  die  prima  di  tentare  il  regicidio,  i  congiu- 
rati,  secondò  Vuso  spagnuolo,  vollero  mettersi  ìa  00- 
scienza  in  quiete,  consultando  teologi;  che  si  volsero  a 
tre  rinomati  gesuiti  Malagrida,  Sousa  e  Matkos:  in  tali 
eoneuUe  è  costumi  tacer  i  nomi,  è  sforre  U  caso  come 
già-  awekuto,  È  preM&e  che  i  congiurati  n*adopraS' 
sero  a  questo  modo  coi  teologi;  ma  sono  mere  supposi- 
zioni per  essere  rimasa  la  processura  avvolta  d' impe- 
netnàil  mieterò:  vmme  sotàmente  diffusa  la  voce  dèe  i 
teologi  rispondessero,  dopo  una  tak  provocazione,  TuO" 
vision  dell'  offensore  esser  peccato  veniale,  e  che  filmas- 
sero la  consulta.  Fatto  sta  che  netta  notte  del  3  set' 
tembre  1758  ti  re  tohum  al  palazzo  di  Belem;  e  la 
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sua  carrozza  fu  asscdita  da  tre  a  cavallo  che  fecero 
fuoco  A»  di  essa  e  ferirono  Gmseppe^  un  hraedo, 
indi  fuggirono;  durante  aleimi  nim  fu  creduto  Ae  non 
sussistessero  indizii  sugli  autori  dell'attentato. 

—  Giuseppe,  che  aveva  avuto  grau  paura,  tennesi  lun- 
gamente dknisa  in  camera,  senz'ammetter  aitri  iàc  U 
medico  e  Pombal:  tutto  ad  un  tratto  il  Minietro  fece 
imprigionare  d'un  colpo  il  duca  d'AveiJro,  i  suoi  fami. 
gUari,  e  tutti  i  nmsbri  della  famiglia  Tismra  —  (ag- 
giungérem  qai  al  raooonto  di  Sismondi  una'cnroostaaza 
importante  la  qual  reca  luce  su  quell'infame  tragedia; 
cioè  Pombai  detestava  quelle  due  famiglie  per  aver  vo- 
luto impantani  eon  esse»  ed  averne  avuto  un  rifiu- 
to): —  t  Gesuiti  furono  contemporaneamente  tMuti  di 
vista  nel  loro  chiostro:  il  processo  fu  immediatamente 
istrutto  da  un  tribunale  straordinario  nelle  foìme  ptù 
terribili:  agli  aeeusedi  a'tn^lÙMra  ^fooentose  torture:  soh 
U  Duca  9t  ìasdb  strappare  deli  cruci  confesèioni  che  poscia 
ritrattò:  la  sentenza  dettata  dalla  vendetta  fa  pronunziata 
il  gennc^o  1759.  Aveyro,  Tavora,  i  suoi  due  figli,  i 
$uoi  due  generi,  e  i  eerti  d'entrambi  furono  foUi  vùri, 
bruciati,  e  ìor  ceneri  gettate  al  vento:  la  marchesa  eSbe 
reciso  il  capo  e  passò  dalla  prigione  al  patibolo  senza  pur 
eubire  interrogatorio.  I  tre  Gesuiti  erano  stati  denunziati 
guai  compHci,  U  Papa  aoeea  ricusato  un  Brece  per  otilò- 
rizzare  il  hr  supplizio:  vennero  denunziaci  aU'inquisi' 
zione  per  sognale  eresie,  ed  arti  di  magia;  Malagnda  fu 
bruciato,  gli  altri  due  perirono  in  carcere,  E  senza  at- 
tender la  fine  dd  processo,  U  Re  emanò  un  decreto  dte 
scacciava  tutti  i  Gesuiti  dal  Portogallo  e  confiscava  ìor  be- 
ni; furono  seicento  esuli  che  stivati  sovra  sdnisciti  navigli 
unmer  gittati  più  morti  che      sutte  coste  d'ItaUa. 
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—  L'iUrocità  deUe  procedure  di  lÀAona,  Viwcmsmi* 
ffUanxa  Bnzi  l'asturdUà  delie  aceme  inienUiie  a  JMala- 

grida,  la  ferocia  posta  in  deportare  quella  turba  di  re- 
limosi,  tra  i  quali  ce  ne  avean  molti  di  vecchi,  d'in- 
fermi, d'Ohuki  per  Intere,  per  virHk,  eembrmwu^  far 
manco  mpresmme  mM'Earopa,  di  queUo  die  Vaeema 
scagliata  contro  di  essi  di  favoreggiare  il  regicidio.  La 
cioUìiza  dispotica  di  Pombal  ch'era  loro  nemico  palese, 
la  emMtà  e  la  tigUacckeria  di  Giuseppe  non  ideerò  ai 
nemici  della  Compagnia  di  Geek  di  prestar  fede  a  ca- 
lunnie che  i  Parlamenti  francesi  avean  dianzi  mostrato 
di  credere  fino  dai  teu^  di  Enrico  IV .  * 

Quc  corpi  giuUziarU  riffuardacano  la  Compagnia 
di  Gesù  come  un  vecchio  nemico  da  schiacciare  ad  ogni 
costo.  Parlamsnlarii  e  Giansenisti  ponevano  d'accordo 
ogmi  eoUif^zza  del  loro  spiriÉo  a  rintraceiare  inpasei 
gesuitici  int  ' tuHe  le  eospiragioni  scoperte  contro  tutti  i  . 
re.  I  Filosofi  che  ogni  dì  crescevano  in  numero  e  auto- 
rità pretendevano  esser  meglio  imparziali,  e  tenere  li- 
brata la  hUmicia  tra  due;  ma  profittavano  dMa  oppor- 
tmità  per  ammettere  accuse  a  danno  eodt  degli  uni, 
come  degli  altri,  onde  infamarli  tutti  ugualmente  ;  e  stu- 
diandosi in  grati  scritture  di  chiarire  quanto  guasto 
pnmenga  al  huon  andamenio  de*  pMUd  affari  dal  fot- 
ncàitmo  e  daUa  sitperstizione ,  applauHeemo  eo»  traie^ 
porto  al  progetto  d'abolire  il  più  poderoso  degli  ordini 
religiosi,  tenendosi  certi  che  dopo  queUo  gli  altri  non 
taréorMero  a  cadere ....  — 

Interrompiamo  per  poco  la  ci^eiie;  eUad  diiaina 
ad  alcune  giunte,  e  qualche  sviluppo. 

D'AleiBbert  ebe  serivmi  a  Voltaire  il  4  maggio  i763 
— je  ne  sais  ce  foe  éecienAra  la  Miuototr  9B  Jbsos;  mms 
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en  (Utendant  sa  Comfjgnis  est  en  de  mauvais  draps^  — 
soggiungeva  poco  dopo  d  medesimo  —  paur  mri  je  vm 
Umt  en  ce  moment  eondenr  de  rose;  je  oois  é^iei  les 

Jansenistes  mourant  Vannée  frochain,  de  leur  belle  mort, 
apres  avoir  fait  périr  celie  année  ci  les  Jesuites  de  fnori 
violente;  la  toUeranee  s'etaNir,  let  Preéeekme  rappMe, 
les  prétres  mariés,  la  eonfession  àholie,  et  le  fanatisme 
pcrasé  sans  qtion  s'en  apercoive.  —  Che  se  infatti  avesse 
potuto  esser  concesso  ad  uomini  di  prevalere  contro  il 
Galtolioismo  e  distruggerlo,  unqua  non  si  erano  presen- 
tate all'uopo  circostanze  più  propizie.  Gli  Enciclopedisti 
spegnevano  TOrdine  de'Gesuiti;  i  Parlamenti  si  arroga- 
vano (urerogative  a  scaj^to  della  Corona;  tutti  gli  espo- 
sitori si  associavano  e  si  eostituivano  in  una  setta  che 
affermava  consacrarsi  al  bene  della  umanità,  ed  avea 
scritto  sulla  bandiera  economia  politica:  gli  era  un  im- 
pietosirsi sema  &ie  sulle  miserie  del  popolo,  un  cseox 
continuo  d'inapplicabili  teoridie,  un  attaccar  di  fronte 
come  assurdi  tutti  gli  ordini  esistenti,  un  eccitare  le 
turbe  a  disprezzarli  ed  abbatterli;  poste  le  quali  pre- 
messe, i  banditori  d'economia  politica,  i  Turgot,  i  Que- 
snay  si  ecelissarono,  per  dar  luogo  a  più  audaci,  de- 
stinati a  ricogliere  la  messe  che  quelli  avevano  seminata  : 
e  questo  in  ancor  poco:  tutto  quanto  era  ostile  alla  Re* 
ligione  e  avverso  a'principii  d'un  savio  governo,  con* 
segmva  da' depositarti  stessi  del  potere  sovrano  ma  tol- 
leranza che  spesso  scambiavasi  in  incoraggiamento:  la 
monarcbia  di  s»  Luigi  fu  prima  fuorviata  dai  sofisti, 
indi  governata  da  cammei. 

Tuffato  in  turpi  voluttà  e  nella  noja,  Luigi  XV  av- 
viliva la  maestà  del  trono:  come  all'avo  illustre,  eragli 
i^ato  dato  vedmi  fiorire  intorno  uonnni  di  genio» 
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allargando  la  cerdiia  delle  idee  avrebbero  potuto  im« 
primere  alle  Bàenti  una  spinta  pacifica  verso  il  bene: 

rincuria  del  Principe  volse  tutti  cotesti  elementi  operosi 
a  danno  dell'altare  e  del  trono:  Luigi  XV  non  sapendo 
essere  il  re  del  suo  secolo,  Voltaire  si  appropriò  quel 
titolo  e  si  elevò  infetti  padrone  dei  contemporanei. 

Potè  dirsi  compenetrato  in  lui  lo  spirilo  francese  ele- 
vato alla  sua  maggiore  potenza^  quello  spirito  che  per- 
petnamentè  mobile  dà  t^ra,  più  per  vesto  ebe  per 
conviniione,  un  crollo  a  tntto  die  diami  tenne  in  conto 
di  onorevole  e  sacro.  Voltaire  si  er'assunta  una  missione 
che  fervorosamente  adempiè  valendosi  di  teatro  e  di 
storia,  di  poesia  e  di  romamo,  di  libelii  e  di  lettere; 
riformatore  senza  crudeltà,  benefiex)  per  natura  ^  sofista 
per  trascinamento,  adulatore  dei  grandi  per  calcolo,  ipo- 
crita senza  difficoltà  per  cinismo,  sofista  che  visse  ignaro 
dell'orgoi^o  dette  grandi  anime,  ma  fu  divorato  dalla 
vanità  propria  dello  piccole,  Voltaire  comprese  che  la 
corruzione  era  l'elemento  della  società  al  suo  tempo, 
elegante  afla  8iq[»erficie,  guasta  allo  interiore;  divenuto 
la  espsessione  più  pkstiea  ed  doqoente  di  tal  eomh 
zione,  parve  regnare  dove  infatti  serviva.  Re,  ministri, 
generali,  magistrati  s'impicciolirono  al  suo  contatto  :  dal 
finire  della  reggenza  al  principiare  della  rivoluuone, 
({uegr  immiseriti  si  dieron  mano  per  corteggiare  cote- 
st'uomo  che  s'innoltrava  cumulando  rovine  colla  irrisione 
pinta  sul  suo  viso  sinistro;  erasi  creato  distributoro. 
deHa  (ama:  sapere,  virtù,  servigi  resi  al  paese  parean 
poca  cosa  sinché  non  li  consacrava  egli  eoi  suo  suffira- 
gio;  conciossìachè  per  una  turba  di  mediocri  fu  quasi 
raggio  di  sde  animatore  di  nembi  di  moscerini  volanti 
e  damanti  per  hrev'ora^  che  sul  declinare  dell' astro 
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cadono  spenti.  Francia  ed  Europa  s'entusiasmarono  del- 
deirirrìsore  deU'antica  fede  e  delie  glorie  nazionali;  e 
poiehò  lo  scherno  e  rindifferenza  ebber  legittimata  quella 
sua  sovranità,  Voltaire  lasciò  a' pedissequi  la  cura  di 
compier  l'opera  di  distruzione.  Allievo  dei  Gesuiti  li 
conoscerà,  ed  anco  gli  areva  amati,  ma  gl'immolò  alla 
vasta  congiura  di  cui  s^era  posto  capo  :  Aspirava  a  schiac' 
'  dar  l'infame,  parola  d'ordine  spaventosa  che  suonò  si 
spesso  nel  secolo  XYIII:  i  Gesuiti  erangli  intoppo,  e 
furon  indicati  bersaglio:  . d'Alembert  li  perseguitò  co'ra- 
gionamenti,  Voltaire  coi  sarcasmi,  i  Giansenisti  colle 
calunnie,  i  Pariamentarii  colle  condanne  ;  crociata  a  cui 
disdegnarono  di  prender  parte  soli  Baffon,  vMontesqiiiea 
e  Gìangiacomo.  Qui  ci  ricondadamo  a  Sismondi.  - 

—  Il  duca  di  Choiseul  procedea  rapido  ad  occupare 
U  seggio  di  primo  ministro:  et  s.er  assicuralo  l'appog- 
già  del  PariameMo,  atcdU  patea  volgere        i  poteri 
•  deUo  SitUo  a  iamM  dei  GemiU.  Ckmemde  Vokaire avmm 

ricevuta  dai  Gesuiti  la  lor  prima  educazione  —  (la  fa-  • 
vola  del  dabhen  villano  che  si  scalda  in  seno  l'aspide  as- 
»derala,  onqua  non  sorti  ap^icaaimie  più  miseranda). 

—  Un  ef^ente  fbrtmtù  prestò  ét  Parhmenio  di  Parigi 
l'opportunità  bramata  di  procedere  contro  l'Ordine.  Gli 
stabilimenti  delle  nmsiom,  09e  i  neofiti  lavoruieaM  per 
wn  fondo  cornane  amminietrato  dai  Padri,  aioean  tirato 
que*  religiosi  ad  incaricarsi  d'una  immensa  azienda  eco- 
ìumica;  incumbeva  ad  essi  nutrire  e  vestire  un  popolo 
intero,  e  prowedere  ad  ogni  tao  bisogno:  toecaiea  ìor 
jfKMMK  trafficare»  U  padre  Laeattette,  proearatore  dMe 
missioni  alla  Maì^inira^  vi  dirigeva  vaste  speculazioni 
mercantili;  cdcuni  suoi  navigli  caddero  in  mano  agli 
/lyM  nd  ilìX,  aUorehè,  senza  preoia  dichiarazione 
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di  rjverra  predaron  essi  tMa  la  marineria  eommerciale 
Ma  Francia.  LavoXim  non  potè  rimediare  aWenome 
perdita;  e  l'Ordine  per  un  malinteso  calcolo  si  rifiutò 
ad  addossarsela;  il  Parlamento  di  Parigi  alla  cui  t^farra 
la  Compagnia  fu  eUaia,  la  condannò  al  rimborso  e  fot- 
toii  presentare  le  me  cosUtnzioni  diO^iarò  che  la  sua 
esistenza  stessa  era  un  abuso. 

—  Qiamelin  consigliere  al  Parlamento  di  Pùrigi, 
àkfnteìar  procuratore  generale  iU  Farkmento  ^Aix,  e 
la  Ckalotaie  procuratore  generale  al  Parlamento  di  Ren- 
nes,  si  distinsero  in  quella  polemica,  nella  quale  però 
mostrarono  piià  ingegno  che  lealtà;  e  per  lo  contrario 
l'Ordine  ohe  aoeoa  fama  di  poter  dare  lezioni  della  po- 
UHca  più  accorta,  non  mostrò,  giunta  l'ora  de  suoi  pe- 
ricoli, che  debolezza,  confusione  ed  incapacità;  gli  è 
vero  che  a  pochi  è  dato  serbarsi  ferii  e  dignitosi  in 
vedere  scatenato  contro  di  sé  il  torrente  cMla  opinime, 
U  concerto  d'accuse  e  piti  spesso  di  calunnie  che  rinve- 
niamo a  danno  dei  Gesuiti  in  tutti  gli  scritti  di  quel 
lempo  —  (ciò  die  Sxsnumdi  dice  M.secolo  pissato  come 
potremo  non  pensarlo  del  nostro,  spedaimefite  Boi  ita- 
liani in  ricordare  Gioberti?)  —  ha  qualche  cosa  di  spa- 
ventoso. Le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova  k- 
mitamno  lor  privilegi;  a  Vienna  una  ammnssione  im- 
periaie  K  priimm  ddle  eattedre  di  fioeofla  e  di  teologia; 
tutti  i  principi  della  casa  di  Borbone  a  Madrid,  a  Na- 
poli, a  Parma  si  dichiaravano  lor  nemici;  e  intanto 
continuavano  ad  approdare  a  Cioitiaioeeehia  navi  cariche 
di  que'  religiosi:  nel  1759  i  Gesuiti  del  Portogallo,  nel 
1760  que'  dell'America  Portoghese,  nel  1761  que'  di 
Goa  e  delle  Indie  Orientali,  i  fuaU  in  numero  di  èia- 
qnantanove  oMo  en^r  nel  Mediterraneo  caddero  prigio-- 
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nieri  di  corsali  algerini  che  tocchi  di  compassione  li  tor^ 
narono  a  libertà;  l'universo  intero  parea  congiurare 
cotUra  pochi  uamim:  potevem  eeti  ttUlatria  travare  U  eo* 
raggio  ddla  rassegnazione;  «mi  dùve  mai  aoreèbo»  po^ 
tuto  cercare  un  raggio  di  speranza? 

—  La  Pompadour  aspirava  a  guadapuirsi  riputazione 
di  vigoria;  credette  rinvenirne  Voecaskme  mo^rw^do  che 
sapea  scagliare  un  gran  colpo;  la  stessa  piccolezza  di 
spinto  guidava  il  duca  di  Choiseul:  oltreché,  erano  en- 
trambi desiderosi  di  stomarè  Vaitenzion  pubkUca  dai. 
casi  avversi  deUa  guerra,  speravano  acfuistare  .popeikh 
rità  secondando  ad  un  tempo  i  Filosofi  e  i  Giansenisti, 
e  supplire  alle  ingenti  spese  deUo  Stato  colla  confisca  dei 
beni  dell'Ordine;  invece  di  metter  mano  a  riforme  in- 
grate ai  Re,  spiacevcUàUa  Corte,  Vero  è^ehe  bisognava 
trionfare  della  opposizione  di  Luigi,  il  guai  in  mezzo 
alle  scioperatezze  conservava  gli  scrupoli  e  i  terron 
ddla  divozione,  e  lasciava  trapeiare  l'awersion  che  nu- 
triva contro  Gianseuiai  e  Filosofi;  ma  oMa  sua  con- 
cubina eran  noti  i  modi  di  farlo  cedere.  Il  Parlamento 
parigino  con  sentenza  del  6  agosto  i76i  aveva  aggior- 
uaio  i  Gesuiti  a  comparire  entro  un  anno  per  udir  por- 
tato giudizio  deUe  l^ro  Costiiuzioni,  e  intanto  aveva 
ordinato  la  chitmira  di  loro  collegi.  Il  Re  impose  si- 
lenzio al  Parlamento  e  consultò  una  cominissiotie  di 
putranta  vescovi,  che  esaminato  lo  Statuto  dei  Gesuiti 
si  pronunziarono  per  la  conservazione  ddla  Compagnia; 
e  U  Re  mise  fuori  un  editto  in  suo  favore;  ma  il  Par- 
lamento sottomano  incoraggito  da  Choiseul,  ricusò  di 
scrivere  qudl' editto  ne'  suoi  registri;  eU  Re  dopo  breve 
mabmore  lo  dimenticò,  tt  Parlamento  aUa  scadenza 
déffintìmato  aggiornamento  sentenziò  l'abolizione  della 
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Compagnia^  e  la  confisca  da*  suoi  beni,  i  quai  trova- 
ronsi  per  la  maggior  parte  consumati  dai  sequestri;  di 
numera  che  U  mimsitro  dfUe  finanze  non  eonsegw  punto 
da  quelU  il  ristoro  sperato. 

Le  parole  del  Ginevrino  alle  quali  non  vedrei  per- 
chè non  avessimo  a  prestar  fede,  sendo  egU  protestante 
ed  «omo  del  nostro  tempo>  cioè  posto  in  conditone  di 
potere  con  ponderazione  ed  imparzialità  seder  giudice 
di  quella  gran  controversia  (imparzialità  della  quale  s'ei 
mancò  talora  si  (u  a  danno  di  papi,  di  vescovi,  di  mo- 
naci, non  mai  per  fiivorìrU  o  difenderli);  le  parole  di 
Sismondi,  io  dico,  son  esse  tali  da  colpire  profonda- 
mente chiunque  attento  le  consideri.  Noi  ci  doman- 
diamo non  so  se  più  maravigliati  o  sdegnati,  qual  tur- 
pitudine incredibile,  qual  nequizia  inudita  ella  sia  mai 
qpesta  cfce  ci  fu  svolta  dinnann.  Perohè  un  tristo  Re  di- 
venne bersaglio  a  palle  d'assassini,  più  di  mille  reli- 
giosi incolpevoli,  da  lunga  pezza  padri  delle  anime, 
educatori  del  popolo,  8<mo  stn^pati  ai  loro  chiostri, 
gettati  senza  pane,  senza  vesti,  senza  verun  sussidio 
alla  tarda  età  degli  uni,  alla  mala  salute  degli  altri, 
su  navi  in  balia  del  Mediterraneo  a  somiglianza  di  que- 
gli schiavi,  che,  giudicati  ins^ibili,  Roma  imperiale 
mandava  a  perire  sovr'isole  deserte,  se  pria  le  mal  con- 
nesse barche  non  si  sfiancavano  a  lasciarli  piombare 
nd  profondo I....  Perchò  una  cortigiana  vuol  rimovere 
dal  Re  suo  drudo  il  confessore  che  potria  farlo  rima- 
vire,  ed  ama  mercarsi  lode  di  forte  e  d'illumfoata  da 
una  infaus^  turba  di  novatori,  ecco  che  la  nazione  di 
8.  Luigi  vien  andi'ella  vedovata  di  que'suoi  buoni  ed 
amati  maestri,  die  Beamese  avea  tenuto  in  gran  pre- 
gio;  che  soli  avevano  saputo  frenare  le  passioni  di 
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Luigi  XIV I  Vicende  sciagurate,  mercè  cui  furon  visti 
corsali  algerini  dar  segno  d'una  pietà  ripudiata  da  £u* 
rofiei,  da  erìsti^nil....  Ha  sospendiam  le  querele;  il 
tristo  racconto  -non  è  per  anco  finito. 

—  Eppertanto  (prosegue  Sismondi),  la  persecuzione 
amiro  de'  GenUU  sallargmM  di  pamk^foese  em  mé 
rapiiUà  d»  dettare  iiupcre,  CkùUmiU  h  Vera  preea  « 
petto  come  affar  personale:  premeagli  sopratntto  di  farli 
scacciare  dagli  Stati  Borbonici^  e  profUtò  a  tal  uopo  dd- 
Vinfimenza  acquietata  md  re  di  Spagna  Cktria  IH,  fth 
e'tmzi  re  a  NapoU  :  principe  che  eprecèea  aUa  cassia 
la  viaggior  parte  del  suo  tempo,  accofflieva  pretensione 
d'essere  riformatore,  e  f ore  anco  filosofo,  nutriva  di- 
sprezzo per  le  e&stuimanze  epagmtde,  ed  in  ffimger  d'i- 
tedia  avrebbe  daio  voUmHéri  à&a  eoa  carie  aspetto  no- 
poletano  o  francese.  Cominciò  a  rendersi  odioso  assogget' 
tando  Madrid  al  balzello  sui  camestibili  che  avea  trovato 
in  fisa  a  NapeU;  offese  ameo  pUs  profondamente  gli  Spa- 
(fnmU  pretendendo  tnmrare  hr  f^gie  nazimeUi  di  tw- 
stire:  volle  rischiarata  da  cinquemila  fanali  la  capitale^ 
iiiterdette  il  cappello  a  larghe  falde  e  l'ampio  mantello 
mercè  de'  fuali  gli  noméni  procedevano  quasiché  maschs^ 
rati:  questi  ordinamenti  suscitarono  una  soUseazione 
riolentissima  che  costò  la  vita  a  molta  parte  deUa  guar- 
dia vaUona ,  la  sola  che  fece  fronte  agl'insorti:  il  Re 
costretto  ad  affacciarsi  ad  un  balcone,  capitolò  colpa* 
pah,  ritirò  il  halzeOo  sui  comestibili,  annuUò  l'ordi- 
nanza .?MÌ  mantelli;  indi,  tenendosi  malsicuro,  fuggì  di 
notte  ad  Aranjuez,  Quella  sommossa  lo  suscitò  a  pro- 
fondo risen^ùnenio;  la  giudicò  promossa  da  traque  strsb- 
niere,  e  si  lasciò  persuadere  ch'era  opera  dei  Gesuiti: 
con  questo  ebbe  iniziativa  la  lor  rovina  in  Ispagna:  voci 


vaghe  di  congiure,  accuse  calunniose,  lettere  apocrife  de- 
stinate ad  essere  iutercette  e  ,che  lo  furono,  terminoi^onQ 
a  éhddfin  U  B0-^  («ggiimgasi  qui  «1  racoonto  dello 
storico  '  uBa  curiosa  pairtMuriA  wem  la  quale  i  poateri 
eventi  si  avvolgono  di  mistero:  l'animo  implacabile  e 
supejrJbo  di  Carla  lU,  q  giova  dire  più  malvagio  ajocora 
ehi»  superbo»  giacque  puiHo  nel  vive  dallo  aver  trovato 
in  siffatte  lettere  intercetta,  ch-ei  reputò  di  Gesuiti,  il 
cui  carattere  era  stato  imitato  ìfi  guisa  da  ingannar  chic- 
chessia, ^«abfìcata  aicoooie  spuria  la  prc^ria  origme^ 
Gìeè  esser  egli  nato  d'aduilevi  ainori  ddla  madre:  que* 
sto  si  fu  il  gran  misfatto  che  procacciò  ai  Gesuiti  la 
feroce  inimicàùa  di  Carlo  III,  questio  il  delitto  che  ve- 
dram  da  hai  asserito  eaiateato»  ina  però  im  mai  dir 
cfaiaratoy  ad  espianone  del  quale ^elle>  aatrittoattlèCom^ 
pagnia  di  Gesù)  :  —  «t  eoncertb  col  conte  d'Aranda  pre- 
sidente di  Castigliaj  wm  uriUto  a  bujo  ch$  tmeva  con 
Ghomul  $0§r<rie  earrisiHmdàiutif:  éi  ii  fit  ehej  imuUo  di 
tatea  qumù^ùceomva  a  serwm,  Ai  i$h  ii  sàh  eél  Bb 
gli  dettò  il  decreto  della  soppressione  dei  Gesuiti,  indi 
spedt  circolan  ai  governaton.éi^ìiuscuna  promiècùi  con 
onfetf  4f  aprir  %  dUpmi  A,tmpùi$^iicato,  che  fu  la 
mzzaw^  4il  31  meirKù  ìl&l.  Quit  Religiosi  cari  aUa 
Spagna  doeean  essere  contemporaneamente  colti,  sottraUi 
agli  sjfuardi  éd  pQf^,  d^fofiaH  nm  sokimmUn  iMir 
a'oiWiMéi,  0mxa  proeem,  .$mzB  §Mim,  ma  perfino 
iénm  che  la  Corte  di  Madrid  siasi  tampoco  degnata  di 
spiegare  in  appresso  la  sua  condotta.  I  sei  collegi  de' 
Gmiiìlt  t»  ibdri4  vmmem  kitoeàiti  aUa  itm'ùra  da  sttl^ 
daU:  i  Padri  dùvittera  enirare  in  vetture  appronMe, 
con  quel  poco  di  lor  cose  che  fu  lor  fattibile  ragunare 
ùt        istante  .di  scùmfiglio:  aimti  diomo  era»  già 
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diicosti  dàlia  città,  trascinati  verso  la  riva  senza  con' 
Mguir  requie,  imbarcati  su  navi  che  tasto  veleggiarono 
per  CmiaimdUa:  Cork  lil  H  accompagnò  con  lettera 
(d  AifMi  ^  mif  dheM  che  avendo  essi  cessato  d'essere 
Spagnuoli ,  per  diventare  sudditi  di  lui ,  glieli  riman- 
dava. //  governatore  di  Cmtavecchia  non  prevenuto,  ri- 
emò  di  fimerU,  e  que'  meeMiii  tra  qmd  ci  aoetmo 
vee^  ed  infermi,  dovettero  timene  a  vista  della  costa 
senza  poterla  afferrare,  e  molti  tra  loro  ne  succumbet- 
tero.  La  repubblica  di  Genova  tocca  di  compcusione  per 
wmim  itati  ein  edkm  oggettò  ddla  pMUea  venera- 
zione, e  ai  quali  non  era  imputata  colpa,  consenta  eke 
ne  sbarcasse  una  parte  in  Corsica;  Choiseul  fu  sul  punto 
di  romper  guerra  al  Senato  per  ira  di  qtM'atto  «ma- 
no^ ed  awenme  in  eonseguènga  di  Ud  makmore  Ae  ìa 
repubblica  ebbe  a  cedere  la  Corsica  alla  Francia.  — 
(Pochi  mesi  dopo  uoa  tal  unione,  il  13  agosto  1759 
nacque  in  Gorsksa  un  bambino  destinato  a  fmi  sgabello 
de' rovesciati  troni  francese,  spagnnolo,  portoghese,  na- 
poletano,  e  il  qual  costrinse  quei  re  scaduti  a  saporare 
ramarezza  dell'ingiustizia  che  avean  seminata). 

—  L'arresi  violet^  de'  GmM  tdtreechè  in  lepa- 
gna  compieati  ceOo  etesso  mieterò  e  rigore  in  fatti  i 
possessi  deUa  Monarchia:  al  Messico,  al  Pem,  al  Chih, 
aUe  FilippvM  lor  collegi  andarono  investiti,  lor  carte 
eefoeetrate,  lor  persone  arresMe  e  imbarcate:  iemeanei 
resietenze  nette  'Miesioiu  oo'  erano  adonOi  dai  neofiti  ; 
mostrarono  una  rassegnazione  ed  una  umiltà,  appajate 
ad  una  etdma  e  ad  una  fermezza  propriamente  eroi* 
dk«  . . . . 

—  Clemente  XIII  teneva  i  Gesuiti  in  conto  de'  di- 
fensori piit  abili  e  piik  costanti  deUa  Rdigione  e  della 
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Chiesa;  gli  amùva  li  commiseravaj  si  rimproverava  la 
morte  de'  periti  a  vista  di  CiviUxi09€€Ìkia,  ordinaiea  ehi 
tutti  gii  emU  da  quMa  parU  di  mondo  giungenti,  fos- 
sero  accolti  con  ogni  benignità  negli  Stati  della  Chiesa; 
nel  tempo  stesso  si  volse  colie  più  pressanti  istanze  a 
Carlo  Illpir  mitigarh:  kmgi  dal  rimoim,  e  daUm- 
duirìo  a  maiioare  la  tua  terftom  àUro  dbt 
sioni  generali  e  vaghe,  non  potè  vietare  che  Carlo  HI  e 
Qioiseid,  trascinassero  nello  stesso  sistema  di  persecu- 
zione gli  akri  due  rami  boffboniei  d'ItaUa.  Ferdinando 
di  Ncfoli  da  died  mesi  OMaraio  maggiorenne,  che  st 
lasciava  dirigere  in  tutto  dal  suo  ministro  Tanucci  sul 
quale  gli  ordini  spagnuoli  erano  onnipotenti,  fece  inve^ 
stire  nd  caor  deUa  notte  del  S  noeembre  Ì7d7  le  eaee 
e  i  eoUegi  de'  Oeeniiti  per  Mio  ti  regno  ddle  dme 
cilie:  fu  una  ripetizione  fedele  delle  scene  spagnuole; 
^  strappati  a  Napoli  di  mezzanotte  già  facevano  vela 
mU'alba  per  Terraeina.  a 
* —  A  Parma  U  Duca  troppo  giovane  per  governare 
obbediva  ad  un  francese,  Du  Tillot,  che  avea  già  mV 
lato  in  più  guise  le  immunità  ecclesiastiche.  La  ^oppres"  ' 
sieme  e  U  diecaedameiUo  dei  Gesuiti  per  volere  di  Fer- 
dinando di  Parma  era  pel  vecMo-Papa  l'affronto  d'un 
feudatario,  e  il  20  gennajo  1768  pubblicò  sentenza  con 
em  ammUava  tutto  psanto  era  stato  colà  fatto  in  onta 
ddl'autorità  pontificia,  e  Ockiaraoa  caiuti  in  iseomu" 
nica  gli  amministratori  dei  ducati  di  Parma  e  di  Pia^ 
cenza. 

—  CkeiemA  che  riponésa  la  eua  gloria  nel  patto  di 
femiglia  (fra  %  rand  boAoniei)  si  affrettò  a  prillar  mm- 

sidio  al  più  debole  di  tai  principi  die  CLsseriva  oppresso 
dal  Papa.  Per  guanto  poco  validamente  fondata  fosse  la 


pretesa  della  Cnria  Romana  alla  sovranità  di  Parma  e 
di  Piacenza,  quest'era  un  fatto  compiuto  da  secoli  e 
mmnmù  dal  dàritto  pMUeo;  0  hinckè  le  grandi  Po* 
tmze  ^MfNHMiMb  'del  reta^gia  dei  Fameei  eo'  mt  frtf- 
fifltt  del  secolo  XVIII  avessero  mostrato  di  non  badurvi, 
non  aveano  nemmanco  abolito  un  diritto  coita$Uemente 
moòcato,  9  dMa  Semita  Me  tàe  la  reekuamea;  e  dfe^jk 
eibiléìài  dei  éaeaH  db^  m  ftvtHMMmo  wna  guarenMa: 
Cìioiseul  colse  volontieri  il  pretesto  d'inimicarsi  aperta^ 
amie  con  Roma  :  no»  perdonava  a  Clemente  XIII  d'a- 
wre  con  wneL  BaHa  eonfmnato  a'  GeemU  agni  hrpri^ 
vOe^,  giustffieandoU  t»  UMi  i  pnwH,  hdemdo  mmgni' 
ficamente  il  loro  zelo,  i  lor  servigi,  i  lor  talenti,  prO' 
frio  nd  punto  i  i  PùrlamemU  dei  regno  U  condan- 
naicainaU  far  Ordine  ed  eij^  steeeo^na  eeMeeàaaa  a  Bonm 
la  soppremo'ne:  si  concertò  coi  re  di  Portogallo ,  di 
Spagna,  di  Napoli  che  si  eran  dimostri  avversi  ai  Gè- 
Kmì^  anco  pOt  dà  Lai,  e  fece  fare  dedtumièasciatar  di 
Frameia  a  Romm,  Aahéterre,  iMlaaxioai  mtdemtè,  né  ei 
diede  pur  tempo  d'aspettarne  l'effetto:  l'undici  giu- 
gno 1768  prese  possessione  d'Avignone  e  della  sua  Con^ 
tea,  nd  atentre  che  faeeà  puUdieare  wno  ecritto  am^ 
aimo  nd  pud  impvgnmm  i  diritii  dd  Papa  en  fud  ter^ 
ritorio j  essendo  sua  intenzione  cavar  partito  dalla  con- 
Prooersia  per  ritenerlo.  ÀUo  stesso  modo  il  Be  di  iVo- 
jmK  e'mposaeee^  di  Beneeento  e  di  Ponteama,  dieirelti 
itppaf^enenii  ella  Odeea  e  Hnehian  ne'  eaai  SM:  tt 
Presidente  e  nove  commissani  del  Parlamento  d' Aix 
avevano  accompagnato  ad  Awgnone  gli  occupatori  ed 
fai  pMUeaio  decreto  die  wdaa  la  dttà  e  U  màaio 
ai  poeeeed  deSa  Corona,  come  se  si  fosse  trattato  d'un 
affare  giuridico;  il  vicelegato  era  fuggito  a  Nizza.  Le 
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quattro  corti  borboniche  non  peranco  soddisfaUé,  di  con- 
enia  colla  Portole  mDéOi^  di  wimì>  9ittaeeo  al  i^ptf 
per  forzarlo  atta  soppremons  voluta,  quandi  egli,  mm> 
cumbendo  al  duolo,  di  subito  mori  il  2  febbrajo  1769.  — 

Qui  poniamo  fine  alla  citazione  di  Sìsmondi  :  ella  ci 
dà  la  misura  di  dò  che  valemò  OMseul ,  Arandiit, 
TanueeI,  Dutillet,  Pombal,  ttiifiiitrì  iniqvt  di  re  da  poeo: 
i  quali  tutti  re  e  ministri  non  si  trovavano  aver  co- 
raggio in  petto  altro  ohe  per  mandar  a  morire  neiresi* 
glie  e  nelle  carceri  diecindla  Religiosi,  altre  che  per 
erucciare  un  venerando  Pontefice  e  rubargli  gli  Stati! 

Ma  non  bastava  a  costoro  aver  addolorata  e  impo- 
verita la  Chiesa:,  voHero  guastarne,  se  lor  riusdva,  la 
sommità  ;  creare  un  Papa  òhe  loro  àób  sapesse  opporre 

resistenza.  ^ 

Il  (X)nclave  cbc  si  riuniva  in  meszo  a  circostanze  còsi 
difiiciU  ofiiriva  alle  Potenze  congiurate  un'isperata  prò* 
babifità  di  riusclmento:  conveniva  iiitìmidire  il  Sacro 
Collegio,  tirarlo  ad  immolare  i  Gesuiti  con  un'elezione 
gradita  alle  Corti.  £  qui  fu  vista  svolgersi  una  trama 
di  minacce,  di  seduiioai,  d'acottMikeuti,  di  raggiri  che 
uno  scrittore  d'oggidì,  f4ù  coraggioso'  fone  ài  ({uéltò 
sarà  paruto  a  molti  conveniente,  pose  in  irrefragabile 
luce,  colla  citaaione  di  documenti  inediti  autentici,  nel 
libro  ornai  uotissittio  che  he  6tok^  ->*«  ClemèMt  XlYei 
ks  Jesuites  par  Cretineau^Ioly.  *^  Chi  amu  di  ooncecer 
per  minuto  un  de'périodi  della  Storia  moderna,  più  do- 
lorosi per  ogni  cuoiè.  eristiano»  cousulù  quelle  pagine  : 
io  le  lesn  fremendo,  ed  imprecando  a  Bèrnis  cardinale 
per  protezione  della  Pompadour,  a  Kaunitz,  il  malo 
spirito  di  Giuseppe  il,  ad  Aubeterre  .degno  satellite  delle 
dhe  sette  «sseciito  Ae  nensvaiaie  à  periiziotte  la  Fraor 
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eia;  ad  Azpuru  che  animato  della  rabbia  di  Carlo  III 
(Hretendeva  ingenuamente  eh' eli' avesse  a  iruttargli  il 
cappello.... 

Tuttavia  i  raggiri  con  cui  si  era  cercato  subornare 
il  Sacro  Collegio  non  aveano  potuto  sortire  il  loro  pieno 
effetto.  Un  cardinale  noto  per  la  timida  pieghevdèEia 
;  del  sno  carattere,  ma  che  tattavia,  come  creatm^  di 
Clemente  XIII  apparteneva  in  certo  modo  al  partita 
dei  cosi  detti  zelanti,  e  che  avea  dato  testimonianze  di 
afiiBaione  ai  Gesmti,  venne  assimto  al  supremo  ponti- 
filsato. 

Lorenzo  Ganganelli  oscuramento  nato  a  Sant'Arcan- 
gelo nel  1705,  sin  da  giovine  ascritto  all'Ordine  di 
8.  Francesco,  e  salito  a  cardinale  per  fiivoro  de'Geauiti, 
fa  il  nuovo  Papa.  È  fama  che  in  procinto  di  essero 
nominato,  pressato  dal  ministro  di  Spagna,  egli  avesse 
dichiarato  che  reputwa  prerogativa  della  Tù^ra  il  poter 
abekre  tu  eotoiei^a  e  tMe  forme  «manukB  ciò  la 
Tiara  atma  cre&to,  la  Cmpagnia  di  Getk.  La  dichia- 
razione per  sò  non  aveva  nulla  d' ingiusto  o  di  scon- 
v^ente;  molto  meno  essa  può  prendersi  come  equi- 
valente d'ima  promessa  che  rendesse  simoniaca  1'^ 
zione.  I  ministri  comiUori  avevano  conosciuta  l'impos- 
sibilità di  strappare  a  verun  cardinale  una  dichiarazione 
che  iipsse  j^ù  esplicita  di  questa:  erano  «idati  errati 
figunmdosi  k  Chiesa  di  Cristo  caduta  tanto  in  fondo 
che  i  suoi  capi  l'avessero  a  vendere  cx)m'essi  brama- 
vano: quei  sogho  da  cui  erano  piombati  tanti  fulmini 
sui  simoniaci,  teniaron  essi  contaminare  di  simonia:  oro, 
promesse,  minacce  versarono  in  copia;  ned  essendo  na- 
sciti a  conseguir  cosa  che  valesse  meglio  di  quella  vaga 
dichiarazione  di  Ganganelli  si  vider  costretti  a  conten- 
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tarsene:  egli  fu  eletto  il  16  maggio  1769  e  prese  il 
nome  di  Clemente  XIV. 

Il  doksa  e  timido  Glemeate  XIV  vistusi  collocato  au. 
quelVaìtena  battuta  in  breccia  ^  tanti  nemici,  aggirato 
dal  vortice  che  sommovea  tutta  Europa,  trovando  ne- 
mici nei  figli  primogeniti,  della  Chiesa»  insidiatori  Jn 
ogni  vestibolo  e  in  ogni  camera  del  ano  proprio,  pai- 
lagio,  non  credette  di  poter  salvare  la  Ghiesa  die  per 
la  via  delle  concessioni. 

D'Alenibert  scriveva  a  Federico  II  il  16  giugno  1769. 
On  di$  qit»  le  wrd»lm  Gm^iuUi  ne  fromH  pm 
poim  mcUei  à  la  Sodété  de  Jésus,  et  que  samt  Fra»^ 
cois  d'Assise  pourrait  bien  tuer  saint  Ignace.  Il  me 
sembk  que  le  SaéiU  Pére,  tmU  cordeiier  quU^  est,  fera 
noe  grande  eeUiee  de  eaeeer  aùm  $an  regmmi  de  gar* 
deSj  par  eomplaisanee  pùur  les  princes  eatkciUqaes.  Il 
me  semble  que  ce  traité  re$&etMe  à  celai  des  loups 
aoec  ke  brebis,  dorU  le  premiò.  cfmdUùm  fiUque  eel- 
ht-ei .  Hmueenl  leuree  Mene;  on  swt  .eomment  elles 
s'en  trouvèrenL  Quoi  qu  ii  en  soit,  il  sera  siugulier. 
Sire,  que  tandU  que  leurs  Majestés  Trés-Chrilienne , 
Tree-CatiMfne,  tree^ApoeloUq^e  H  Tres-^idèU  detrm- 
$e«l  lee  grénadiere  de  SìtmiSiège,  votre  trei^àiqHe 
Majesté  soit  la  seule  qui  les  conserve.  —  Federico 
di  Prussia  infatti  »  e  Caterina  di  Russia  furono,  i  soli 
prinmpi  d'Europa  cb'ebberq  il.  buon  senao^.comechò, 
eterodossi,  dì  voler  conservare  nei  loro  Stati  un  ordine 
religioso  di  cui  aveano  conosciuto  l'importanza  pel  buon 
addirioamento  di  lor  sudditi  cattoUci»  e  delia  educa- 
uone:  anco*  questo  ò  uno  strano  caso,  di  que'gimà 
sventurati. 

11  7  agosto  dello  stessQ  anno  il  Filosofo  scrivea  da  capo 
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al  Re:  Ón  assure  qnè  le  Pape  cordélier  se  fait  beavh 
coup  tirer  la  manche  pour  abolir  les  Jésuites,  Je  nen 
ems  pa$  étwmi.  Prùpmr  à  m  Pape  de  détrwre  ceUe 
kmùe  miUce^  e'eet  eMme  et  oh  propaeaU  à  Ye^re  M«h 

jesté  de  licencier  son  réffiment  des  gardes.  —  E  il  R6 
al  Filosofo  :  —  La  pkUoeophie,  encouragée  dans  ce  siède, 
9é$t  mumeée  mm  phu  de  feree  M  tùmge  fte 
moie,  Quels  seni  lés  progrk  qv^éUe  «  pàtlf  Oh  a  ékeeei 
les  Jémites ,  direz-vmts.  J' en  comiens ,  mais  je  vous 
proui>eraù,  <t  vous  le  voulez,  que  la  vanite,  dee  ven- 
getmeet  iecnles,.dee  ùeMee,  enfn  l'nUerét  an  tovf 
fuU.  —  L' EnélelOpeiKstii  wm  tkkièaè  quella  diDMtra- 
ziono:  ell'era  superflua  per  hw. 

Beoobò  sopratiatto,  benché,  pieghevole,  Clemente  XIV 
andava  tergiversando,  mal  sapendosi  indurre  a  m^lsr 
ftiori  la  proscrinene  dei  Gesuiti:  allora  Ib  ièe>  morto 
Azpuru,  Carlo  III  mandò  a  Roma  Monino  conte  di  Fio- 
rida-blanea,  vero  spauraccbio  pel  timido  Pontelice,  che 
aveva  missioDe'  di  soOicaie  gli  serupoli  del  Vieario  di 
Cristo  e  di  trascinarlo  a  commettere  dò  che  gli  rìpu* 
gnava:  ogni  di  era  visto  penetrare  nei  gabinetto  di 
Clemente  quell'uomo  oolosBrie,  dal  portaamto  orgo*- 
gKoso,  dal  piglio  ironico,  destinato  ad  aflbsoi&are,  ad 
opprimere  il  vecchio  cadente,  a  cui  già  si  apriva  il  se- 
polcro, e  il  quale,  sperimentate  inutili  le  attrattive  del- 
l'espaMone  anuehevole,  ebke  ricórso  per  ultimò  ad  bf 
vocur  -compassione:  il-  Rapa  rimossa  m  di  la  vesta 
mostrò  a  Monino  le  sue  carni  rose  da  un'eruzione  scro- 
folosa; cosi  cercava  d'impietosire  il  satellite  di  Carlo  HI; 
cosi  gli  domandava  la  vita!  A  eonaidenre  quesiMnn- 
dita  persecttsione',  a  studiarla  ne' suoi  particolari,  non 
ci  è  memori  cercare  (|uai  (u  l'assassino  di  Clomen- 
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te  XIV;  Ganganelli  non  è  morto  di  veleào  propina- 
togti  da'Gesiiitii  i  qnfttt  già  soppread  mm  a^eaa  che 
htB  di  vmdicmi»  ed  è  iniquo  dira  die  it  volaaim, 
ed  è  assurdo  asserire  che  il  potessero;  giacque  sibbene 
spento  dalle  violenze  di  Monino. 

Il  Si  iugiio  1773  comiiieiava  al&a  CUela  dei  Gesù 
la  novena  in  onore  di  «ant'Ignano:  ie  eunpine  suo- 
navano a  festa,  il  Papa  ne  richiese  il  perchè';  gli  fu 
detto^  ed  egli  esclamò  attristato  ma  suonano  per 
santi  ma  pet  defunti.  sapeva  d'aver  firmato  quel  di 
flesso  il  Breve  con  cui  sopprìmeva  la  Compagnia  di 
Gesù. 

—  Quel  Bm$,  serisse  il  protestmte  Sehoell^  iioii 
donna  la  dMtii^,  né  t-  tb^tmà,  né  In  fUscipUna 
dei  Gesuiti:  r  lagni  delle  Corti  contro  VOrdìne  sono 
i  soli  motivi  della  stMt  soppressione  quivi  aUegati;  e  il 
Papa  la  gimtìfica  eim.etempU  d'Ordini  prióidmtm»mt9 
iopprem  per  mafmnarn  i^mfenge  étta  puìMica 
opinione.  • 

Quel  Breve  fu  accolto  dai  nemici  della  Chiesa  con 
frasporti  di  gioja  olie  ierìròno  Giementd  nel  euofe:  se 
queir  allegrerà  gli  fti  mnar»;  òh'fnanié  la  trieieBa 
cristiana  del  Sacro  Collegio  e  di  tutto  l'Episcopato  non 
dovette  parergli  oppressiva!  L'Arcivescovo  di  Parìgi 
reaoriveva  dichiarando  di  mm  poterei  aasomete  l^affimo 
di  proporre  al  Clero  francese  raeoettaslone  del  Breve. 
^  Io  non  sarei  ascoltato  su  questo  punto  j  e  se  fossi 
iiùiagtthÈt9  oòòostttnM  da  prestar  a  tai  uopo  il  mìe  tnt- 
nktetù,  nén  né  ri^rairrii  dte  dMnof^.  È  mm»  on* 
(^ora  la  memoria  4i  ^eW  adunanjsa  generale  eh*  ebbi 
l'onor  di  convocare  per  ordine  di  sua  Maestàj  ond' esa- 
minare la  nnsessìtà  e  VfitUUà  iM  OrniMi,  mn  che  la 
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purità  di  lor  dottrine:  assumendomi  il  mandato  che  la 
Santità  Vostra  mi  commette  recherei  incuria  notevo- 
liuima  oUa  Bdision$,  aUa  xd^  fli  hum,  e  aUa  Ualtà 
e(m  etti  quB'PtdoH  ipa$ero  al  ReH  kro  imUir9  $i»gU  sMsi 
punti  che  si  trovano  contraddetti  ed  annientati  da  que- 
sto  Breve  di  distruzione  :  ed  il  pretesto  che  siffatta  di- 
Uruzifme  è  un  sacrilkio  rUkieil^  dall'amare  e  dal  bi-- 
sogno  deUa  pace,  ò  Hie  che  ei  eo^rìm^e  a  famarei  di 
tal  Breve  un'opinione  sommamente  svantaggiosa.  Con- 
ciassiachè  qual  può  mai  essere  ^Ua  pace  die  vien  di- 
tkiarala  iueampalMe  coWeriOenza  dalla  Campàgma  di 
Gesti?  EUa  è  riflessione  che  ha  qualche  coea  di  epa- 
ventoso,  ned  unqua  riusciremo  a  comprendere  come  un 
tal  molm  abbia  avuto  forza  d'indurre  la  Santità  Va- 
Hra  a  pasea  ^  perkcioeo  e  pregiudiàmeie,  CeelameiUe 
la  pace  che  7ion  può  conciliarsi  colla  esisteìiza  dei  Ge» 
euiti  è  ^ueUa  che  Gesii  ,  chiama  faUa,  insidiosa,  ingan- 
«mie;  guttta  in  una  parola  6h0  man  delta  pace  e  non 
è;  pjx  pjx  tT  NON  BtLfT  pjx;  la  pace  adottaia  dal  ot - 
zio,  e  da  scioperatezza,  che  non  sa  collegarsi  a  viiiii, 
anzi  fu  sempre  ct^pital  nemica  della  pietà  religiosa:  gli 
i  predsamenie,  a  quetia  pace  che  i  GeiuUi  ndle  quaUro 
parti  del  mondo  hanno  coetasUemente  OMarato  una 
gueira  viva,  acerba,  condotta  col  mctssimx)  rigore  e  col 
migliore  successo:  contro  questa  pace  diressero  lor  vC' 
ffis  e  ioUeeièuditti,  pteferendot  penoee  faUche  ad  un 
motte  e  iterile  oxio:  per  esterminafìa  sacrificarono  ta- 
lenti, fatiche,  zelo,  eloquenza...  che  se,  lo  ripeto,  que- 
sta pace  non  può  sussistere  sinché  mve  la  Compagnia, 
e  il  risUMimenito  di  tal  pace  i  staio  realmente  U  mo- 
tivo della  distruzione  dei  Gesuiti;  eccoli  coperti  di  gloria, 
conseguire  il  termine  anAito  dagli  Apostoli  e  dai  Mar- 
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Hri;  ma  gU  iiomMit  dabbene  ne  $<m  desolati;  ed  è  una 
fiaga  dohresa  e  profimda  moto  tHa  rdigkme  ed  olla 

La  Chiesa  di  Francia  per  bocca  del  suo  più  illustre 
Pontefice  rifiutò  d'associarsi  alla  distruzione  delia  Daini^ 
glia  di  sant'Ignazio.  Pochi  anni  dopo  che  Clemente  fu 
scese  nei  sepolcro,  e  Pio  VI  nel  1775  domaiidò  ai  Car- 
dinali del  loro  avviso  sulla  soppressione  dei  Gesuiti, 
Antonelli  uno  de'più  dotti  e  rinomati  Ira  loro  si  espresse 
cosi:  — •  Ogni  uomo  miparsM»  ùoimme  dettm  ingiutHzia 
c^un  tale  atto:  i  Gesuiti  furon  essi  ascoltali?  o  qual 
difesa  venne  lor  consentita?  per  me  dichiaro  il  Breve 
che  U  oopprime  iuwaUdo,  imfw.  Qemmto  XIV  lo  pto^ 
mise  m  nemm  .dei  GmM  meiiir'era  oneora  «mi  pH> 
vaio;  prima  che  potesse  raccogliere  nozioni  esatte  tn* 
iomo  ù  grande  affare:  salito  papa  non  gli  piacque  dare 
a  tal  Breve  la  forma  an/i&iUiea  ek'è  riekiiela  dai  ca- 
fiotti.  Una  f aziono  che  aHuabnente  fa  guerra  a  Roma, 
ed  ha  per  iscopo  di  rovesciare  la  Chiesa ^  negoziò  la 
soscrizione  di  questo  Breve,  e  lo  estorse  ad  uom  ch'era 
troppo  legato  dalle  sue  promesse  per  osare  disdirsi. 
Mercè  di  questo  infame  traffico  fu  recato  al.  Capo  dèUa 
Chiesa  un'aperta  violenza:  lo  si  lusingò  con  false  pro- 
messe: lo  s'nUimidi  con  vituperose  arti.  Nel  Breve  non 
è  segno  àkuno  (fontenlìcttò:  imi  destituito  di  tutte^  le 
fomaìlità  canoniche,  indkpenseMmonts  riekieste  «n  ogni 
sentenza  definitiva:  aggiungasi  che  non  è  indiritto  ad 
alcuno  benché  lo  si  annunzii  come  iMtera  in  forma  di 
Breve.  È  da  credere  che  l'accorto  Pontefice  ahbia  tra- 
sandata a  bella  posta  ogni  formalità  acciò  la  carta  che 
sottoscrisse  sforzato  avesse  ad  esser  tenuta  di  niun  valore. 

Il  i6  agosto  i773  il  Breve  fa  pubblicato:  le  Case 
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dei  Gesuiti  in  Roma  furono  invase  dai  b^rri  ;  lor  carte 
prae»  emniiata;  die  se  ne  fioeie  emerso  un  qualche 
titolo  d'accusa  ben  è  diìaro  con  qual  ardore  se  ne  sa- 
rebbe fatta  pubblicazione.  Ricci  generale  e  gli  altri  capi 
dell'Ordine  furono  tradotti  prigionieri  in  Castel  San- 
t'Angekk 

n  Re  di  Spagna  elle  pretendeva  una  Bolla  di  dtsso* 

luzione  si  chiamò  gravato  di  vederla  pronunziata  sotto 
la  forma  famigliare  e  facilmente  rivocabile  di  Breve: 
la  Gbiesa  di  Francia  si  rifiutò,  come  dìoemmo  d'acost^ 
tarlo:  la  Ckirte  di  Napoli  divieto  sotto  pena  eapitàle 
di  pubblicarlo:  la  Polonia  e  i  primitivi  Cantoni  Sviz- 
zeri diniegaiongli  osservanza:  Maria  Teresa  lasciando 
il  figlio  metter  mano  ai  cinquanta  milioni  de'beni  pos» 
seduti  dall'Ordine,  si  uniformò  puramente  e  semplice- 
mente alle  intenzioni  del  Papa  per  la  conservazione 
della  tranquillith  deUa  Chiesa:  Prussiani  e  Rusaì,  che 
niun  pensiero  si  davan  del  Papa,  manco  san  diedero 
del  suo  Breve,  e  cx)nservarono  le  communità  gesuitiche 
erette  in  lor  paesi,  seme  predestinato  a  futuro  risorgi- 
mento. — -  òo»  CordeUer  de  Fa^'can  n'est  pa$  aussi 
ketfpmw  qu*(m  ee  V  innaffine:  potir  mifùwme  foft  ie 
me  plaindre  de  lui;  il  me  laisse  mes  chèrs  JesuUes  qne 
ro»  persecute  partùìa:  fen  eoneervemi  la  graine  pre- 
xieuee  pamit  m  fmrmr  mjmMT  à  teuùB  qui  vtmdrma  eul- 
tiv  er  chez  eux  cette  piante  si  rare.  —  (Lettera  di  Fe- 
derioo  a  Voltaire  del  7  luglio  1770:  impensato  acco- 
siamento  di  nomi  e  d'ideel) 
n  Breve  di  sop^^ressiòne  portò  la  desolazione  per  ogni 

parte  del  mondo:  que'Missionarii  che  in  fondo  dell'Asia, 
nell'isole  del  Pacifico,  ne' deserti  dell'America  davan 
Opera  fervorosa  e  fruttifera  allà  predicanone,  sentiraisi 
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feriti  nel  cuore  allo  intendere  sciolta  la  lor  amata  fa- 
niiglià^  franto  il  vincolo  cha  li  univa  a  que'  ceneri  che 
s'enoi.  avvera  a  venerare;  dlvenoli  naiifiMigfai  f%t  la 
immensità,  delle  terra  e  de*  mari:  im  dfaesi  seriveà  da 
Pechino  il  25  maggio  1775,  —  Amico  ^  è  l'ultima 
volta  che  mi  è  consentito  di  èottoscriiìerm  Gemta,  Il 
Bre^e  è  t»  vm;  giungerà  fratto;  tii0  non  i  f$eo  aoir 
potuto  dùrar  Gésmta  amo  o  due  tmni  di  jrik. 

Clemente  in  soscrivere.  il  Breve  avea  deUo:  —  que* 

.  Ito  §oppré89um6  mi  darà  morl^;  dopo  fii  vialo  più 
fiate  errare  eome  fuor  di  aè  par.  k  eameve  griAmia 
tra  singhiozzi  compulsus  fedi  II  22  settembre  1774  fu 
Tuhimo  della  sua  vita:  piacque  a  taluni  dirlo  avvele- 
nato dai  Gesuiti.  Federico  U  acriveva  di  questo  a  d'A- 
lembert: Je  votts  prie  de  ne  pas  ajovtUr  fai  Ugère' 
ment  aux  calomnies  qu'on  répand  cantre  nos  hons  Pè- 
res.  Rieih  de  plus  fauXj,  qiie  le  bruit  qua  couru  de 
l'empoisonnement  du  Pape.  Il  seet  fori  ehagriné  de 
ce  qu'en  annoncant  aux  CaréRnauxla  retiikUion  é^A* 
vignon,  personue  ne  l'en  a  felicité;  et  de  ce  quune 
nouvdU  aum  avantageuee  au  Saint-Siège  a  été  regue 
aveù  autant  de  froideur.  Une  peHte  fiUe  a  prophétieé 
quon  r  empoisonnerait  tei  jour;  mais,  croyez-vous  eeUe 
petite  file  inspirée?  Le  Pape  nest  poxnl  mort  en  con- 
eequence'  de  eette  propkéHe;  mais  d'un  deseéckement  to- 
tal dee  eues.  Il  a  été  owoert,  tt  on  n'a  pa$  trouoé  le 

,  moindre  indice  de  poison.  Mais  il  S*est  souvent  repro» 
che  la  foiblesse  quii  a  eu  de  sacrifier  un  Ordre  tei  que 
edid  dee  JemUes  à  la  fanitàme  de  m  enfantS'  r^eUes. 
Il  a  été  d'une  kumeur  chagrine  et  hrueque  les  derniers 
tempi  de  sa  vie^  ce  qui  a  contiHnie  à  raccourcir  ses 
jours. 


78      LA  SOPPRBiilOini  DBLLà  GOMPÀttNlA  DI  GBSU' 

Appena  Clemente  ebbe  chiusi  gli  òodii,  Menino  corse 
al  palazzo  del  Cardinal  Albani  decano  del  Sacro  Col- 
Jegio  e  gli  disse:  ^  U  Re  mio  Signore  vi  Ssk  rispon- 
sabile  de*"  Gesuiti  prigionieri  in  castello.  —  Tra  quelle 
mura  dove  un  odio  da  cannibale  non  cessava  di  perse- 
guitarlo^  Ricci  senti  d'esser  vicino  a  mmre^  né  volle 
mmtB  sMiia  dir  addio  . a' suoi  figli,  seua  perdonare 
a'suoì  nemici:  il  suo  testamento  eh' è  iaeite  a  rinvenire 
per  inlero  nella  recente  e  vulgata  storia  della  Compa- 
gnia di  Gmk  (Cretineau-Joly  voi.  Y  pag.  ^Oi),  chiude 
qui  per  noi  colle  più  toccanti  e  pe.commemoraiioni  il 
racconto  ddoroso  die  ci  asHMmemmo  di  ddiiirane. 
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Principi,  Papi,  in  ragione  della  responsabilità  ino* 
rente  alla  sublime  dignità^  hanno  debito  ili  mostrarsi 

intrepidi  e  costanti  più  d'ogni  altr'uomo:  fiacchezza, 
vacillazione  in  costoro  è  fonte  a'  popoli  di  gravissime 
eonturbazioni  dalle  quali  essi  stesai  ad  ultiiiio  giacciono 
oppressi...  Inabbissato  in  ima  trìstena  chegliaffirattò 
l'ullim'ora,  Clemente  XIV  trapassò  lasciando  a' suc- 
cessori un  eloquente  insegnamento  ;  e  giudichiamo 
ch'esso  abbia  (ruttato;  sendoehò  impavidi  e  gagliardi 
fimmo  lotti  i  Papi  àinfo  GanganelH;  impavidi  sino  ad 
affrontare  il  martirio,  gagliardi  sino  a  subirlo:  quando 
i  MoninOy  gii  Azpuru,  i  Martinitz,  razza  che  pullula 
sempre  fitta  ove  al  oomando  più  dà  norma  Tarbitrio 
che  la  coscienza,  furon  visti  rivivere  in  Cervoni,  in 
Miollis,  trovaronsi  questi  aver  a  fronte  la  invitta  se- 
renità di  Braschi  e  di  Ghiacamoati,  due  YegUardi  onore 
delia  tiara>  uno  eolla  maestà»  raltto  colla  doteecza« 
ambo  colle  sollerenze  eroicamente  sostenute. 

Giovanni  Angelo  fìraschi  eletto  dal  conclave  il  5  feb- 
hrajo  i775  cominciò  a  goyemare  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
con  dignità  e  fona,  dopo  il  quattordicesimo  Benedetto, 
non  più  viste  a  Roma.  Già,  quanto  a  squisitezza  di  gusto 
e  splendideiza  di  concetto  saggio  di  sò  aveva  egli  dato 
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lorchè  indusse  il  Predecessore  a  fondare  nel  palazzo 
Vaticano  quel  museo  (Pio  Clementine)  unico  al  inpndo, 
ove  i  capolavori  di  tulle  le  arti  antidie  e  moderne  si 
accolgono  ad  istruzione  e  meraviglia  dei  visitatori  d'o- 
.   gni  gente  civile  e  barbara. 

Il  Vaticano  presenta  compendiate  le  glorie  à&ì  Pon- 
tificato: la  sua  ereazione  fu  sublime  concetto.  V'ebbero 
uomini  che  osarou  dire  a  sè  stessi  —  l'edifìzio  che 
innakiamo^  vincerà  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  la 
Casa  Aurea  di  Nerone,  i  dodi^^i  palazzi  del  Laberinto 
Egidano,  tempio,  casa,  paiaz»  insieme  uniti:  —  né  si 
dicendo  presumevano  troppo  di  sè,  perciocché  erano  di  , 
quegU  uomini  ohe  hanno  fede  in  Dia  e  nciravvenire, 
e  la  cui  mano  si  alza  bene£cetile  sulla  Città  e  sul 
mondo.  Noveransi  idee  feconde  di  grandi  risultamenti, 
le  quali  non  saprebbero  tramontare^  e  vengono  trasmesse 
,  ed  mgrmààiò  da  generanene  a  generazione  a  br  te- 
siimoniiuiza  défia  wA\\tk  dett'umana  natura.  Il  Tatieano 
diventò  oggetto  di  predilezione  a'  Papi  :  trasmettitori 
Tuno  all'altro  ed  ampUatori  di  quel  primo  concetto,  To- 
pera  della  loro  peneveranza  già  si  eleva  sovra  quanie  ahre 
opere  furono  e  sono.  Ogni  gloria  arlìstìea  consegui  di* 
ritto  di  cittadinanza  entro  quel  venerando  recinto:  la 
Grecia  vi  rifiori  nei  capolavori  della  sua  statuaria  ;  l'E- 
gitto nelle  sfingi^  nelle  carìatiA,  ne'leroglìft  tributali 
da  Eliopoli,  da  Tdie,  da  Meroe:  Roma  quiritìea  nette 
iscrizioni^  nelle  urne  degli  Scipioni,  dei  Gracchi;  Roma 
imperiale  nel  Pantheon  tramutatosi  in  cupola,  il  se- 
colo di  Leon  X  negli  aflBrèseliì  di  RaiMllo,  di  Hiehe- 
latì^elo;  e  non  ha  guari  che  l'italiana  maestra  di  Pi- 
tagora e  Numa  ebbe  schiuse  le  porte  dell'augusto  sacra- 
rio; TEtruria  vi  rifiorisce  ne' suoi  ori  sqnisitaaieiite 
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cesellaù  e  nei  vasi  eieganùssimi  cavati  dalle  sue  vetu- 
ste necrogoU. 

Quel  Desso  «rea  suggentaa  Glemeiite  la  fanéa* 
zione  del  Museo  Vaticano,  salito  papa,  ne  fu  i'aggran- 
ditore  munifioeiite.  Nò  solamente  questo^  ma  ogni  altro 
dìvisMnento  di  Pio  Sesto  andò  oonìato  della  grandesza 
del  suo  animo;  per  lui  il  porto  d'Ancona  ampliato  e 
munito  di  faro  si  porse  più  capace  e  sicuro  ad  aumen- 
tati eommereu;  per  lui  fii  aggnmta  alla  iMsilica  Vati- 
ma  la  Sagrestia  die  a'ò  degno  complemeato;  per  lui 
l'Abazia  di  Subbiaco  culla  dell'Ordine  Benedettino  de- 
pose lo  squallore  che  l'avviluppava  da'  secoli;  per  lui 
la  Via  Appia  prestè  novamente  apeno  il  passo  sa  quelle 
pietre,  e  tra  que'  margini  di'erano  stati  testimoni  dei 
trionfi  di  Cesare  e  di  Trajano  :  ma  ogni  imprendimenlo 
eesse  a  paragone  del  cominciato  e  ben  avviato  dissec- 
eamMito  delle  paludi  Pontine.  Sin  da'  tempi  repubbli- 
emì,  indi  sotto  gl'Imperatori,  infine  mentr^erano  pon- 
tefici Bonifazio  Vili,  Martino  V,  Leone  X,  Sisto  V,  Cle- 
mente Xlil,  vani  erano  tornati  i  tentativi  di  rendere 
aidobre  (quella  infelioe  regione  perduta  all'agrieoltura, 
tomba  de'  pocbi  a  cui  reggea  l'animo  di  tentarne  il  fe- 
rendo terreno.  Pio  VI  si  propose  di  menar  a  fine  quel 
duplice  intento  di  gloria  e  di  benefieenU;  visitò  palmo 
a  paloK)  quella  terra  di  desdaaone,  e  poidiè  i  lavori 
furonvi  cominciali  venne  sovente  ad  incora ggirli. 

Tra  le  cure  di  siffatta  illuminata  spministraàone  la 
carità  non  potea  mm  trom  poeto;  né  Tnelsi  tacere  del 
conservalorìo  Pio  emise  per  giovinclti  indigenti,  né 
(iell'ospizio  aperto  a  prò  dèi  fratelli  delle  Scuole  Cristiane 
incaricati  di  diriger  la  educazione  de'  fanciulli  popolani. 

Ed  anco  merita  eomnMMratee  il  liutai  oh'^li 
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amava  spiegalo  nelle  cerimonie  pontificali:  il  Prede- 
cessore lo  avea  trascurato,  e  i  Romani  se  ne  n'erano 
adontati:  nimio  meglio  di  Pio  Sesto  poteva  esprimere 
personificata  la  maestà  del  Capo  della  Religione:  era 
vecchio  ma  d'una  verde,  serena  vecchiezza,  con  fìsono- 
mia  aperta,  animata;  statura  alta,  persona  beUissima, 
moverne  decorose,  un  tutto  assime  èhe  gli  guadagnava 
riverenza  ed  affetto.  La  turba,  a  vederlo,  gridava,  quanto 
è  belici  chi  poi  l'osservava  nel  punto  di  celebrar  la  messa, 
a  scorger  le  lagrime  di  compunzione  che  gli  rigavan 
le  gote,  e  la  espression  4ello  sguardo  rapito  in  esitasi, 
era  alla  sua  volta  tentato  di  gridarlo  santo. 

Pio  Sesto  s'ebbe  mestieri  di  santità  per  sopportare 
rassegnato  le  infinite  emoeiose  mc^tie  die  lo  asseta* 
Tono  nella  prima  metà  del  suo  pontificato;  ed  anco  più 
per  sostenere  le  angoscie  e  le  violenze  che  contrassegna- 
rono la  seconda,  a  cui  fu  chiusa  la  morte  dell'esule 
peltegrino  apoaldioo.  Di  .questo  .seeondo  stadio  d'una 
vita  si  degna  di  memoria,  e  ricca  d'alte  lezioni,  sarà 
per  noi  detto  nel  libro  venturo:  al  presente  si  appar- 
tiene solo  il  primo:  ed  appena  avremo  nominato  Ferdi- 
nando di  Napoli,  Leop(ddo  di  Toscana,  e  Giuseppe  d'Au- 
•  stria,  già  pressentiamo  di  die  natura  ed  entità  sieno  state 
le  tribolazioni  del  venerando  Pontefice ,  il  quale,  a  qua- 
lunque parte  volgeasi  non  trovava  che  nemici.  Ut  dove 

* 

non  avrebbe  dovuto  trovare  che  figli.  Ciò  die  il  Re  e 

il  Granduca  furono  per  Roma  sarà  memorato  altrove: 
qui  ci  restringeremo  all'Imperatore. 

Giuseppe .  Secondo,  ripudiati  gli  esempi  della  pia 
Madre,  si  era  costituito  pastore  universale,  anzi  concilio 
personificato  e  permanente  de'  proprii  Stati.  Pio  scrisse 
più  fiate  all'arrischiato  novatore  provandosi  tirarlo  a 
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sè  con  ogni  immaginabil  amorevolezza:  vedendo  ite 
a  vuoto  quelle  sollecitudini  paterne,  prese  una  deter- 
minazione che  nìun  si  sana  figurata:  credette  die  un- 
abboccamento  con  Giuseppe  gli  riuscirebbe  a  bene;  mosse 
inlatti  da  Roma  il  17  febbrajo  1782  ovunque  accolto 
lungo  la  via  che  mena  a  Vienna,  dalie  festanti  devote 
popolanoni,  in  guisa  che  il  suo  viaggio  somigliè  con-  - 
tinuato  trionfo.  "  •  ^ 

Quel  trionfo  stato  pur  troppo  di  mer'apparenza  sen. 
dono  andato  fallito  lo  scopo,  come  diremo,  scaldò  la  ^- 
dle  felicissima  vena  d'un  Vate,  il  quale  ad  ogni  mutar 
di  eventi  (troppo  simile  ad  arpa  eolia  che  squilla  noie 
penetranti  e  diverse  ad  ogni  soffio  che  spira)  sciolse 
canti  di  cui  dureranno  le  contrarie  armonie  cosi  a  do- 
cumento di  ciò  che  possa  la  poesia  italiana  in  fatto  di 
robustezza,  maestà  e  calore,  quanto  a  dimostrazione  elo- 
quente della  versaùlità  de'  poeti.  Ecco  come  nel  punto 
die  Pio  sta  per  imprendere  l'apostolico  peU^rinaggio, 
Vincezo  Monti  veste  de' più  bei  colori  poetici  i  casi  e 
le  speranze  della  giornata  : . 

Quanto  soa  belle  le  tue  tende!  oh  quanto^ 
Alma  Sion,  leggiadro  è  il  tuo  stendardo, 
E  glorioso  de*  tuoi  duci  il  vanto  I 

In  Aflcalon  correa  romor  bugiardo  ' 

Che  in  Babilonia  ti  dicea  conversa, 
E  schiava  di  tiranno  empio  e  codardo; 

Profanato  l'aitar,  guasta  e  perversa 
La  tua  dottrina,  e  le  in  un  mar  che  bolle 
Di  sozzare  e  d'orror,  tutta  sommersa  

Mentì  rorribil  grido.  Il  tuo  bel  colle 
Di  fiori  ancor  si  veste  e  d'arboscelli 
Nodriti  al  fiato  d'un'auretla  molle: 
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I  tuoi  cedri  famosi  aacor  son  quelli; 
Ancor  soq  fresche  per  le  rupi^  e  monde 
L'uroe  de'  tuoi  fatidici  ruscelli. 

Teoite  a  dkeetirvi  atte  beU'onde 
0  mal  accorte  agneOe^  che  succhiate 

Del  sozzo  Egitto  le  cisterne  immonde. 

Quel  iMion  Pastor  che  abbandonaste  iograkCy 
Ecco  ch'ai  Yìeae,  peUegrin  pietoso^ 
Fra' dirupi  a  cercarvi  »  o  sconsigliate. 

Egli  è  lutto  sudante,  e  polveroso  ; 
Amor  lo  guida,  amor  che  al  varco  il  preso 
£  tolse  agli  occhi  suoi  sonno  e  riposo. 

Dèh  voli  una  soave  aura  cortese 
Che  della  vìa  gli  tempri  le  fatiche 

Fra  le  piene  d*orror  balze  scoscese  I 

Stendete  la  vostr'ombra  o  piante  amiche 
E  voi  di  fior  spargetegli  il  sentiero 
0  pastorelle  del  Saron  pudiche. 

Fra  sì  dolci  d'amor  voci  sincere 
Terrai  suiristro^  e  ti  vedrai  davante 
Leledesche  piegarsi  aste  e  bandiere; 

E  le  madri  di  gioja  palpitanti 
T'insegneran  col  dito  a*  pargoletti 
Con  mille  baci  confondendo  i  pianti: 

Ed  essi  deUe.  madri  al  fianco  stretti 
Ti  cercheran  eoi  guardo;  e  si  dorranno 
Ghevdooe  trapassi,  e  non  aspetti.,.! 

Pio  entrò  le  porte  di  Vienna  il  24  marzo  benedi- 
oendo  l'immenso  popolo  che  lo  acdamava  festoso.  — » 
È  prodigma  (  scrive  un  Luierano  ettato  dàWAiOore 

delle  Memorie  storiche  e  filosofiche  su  Pio  VI  )  la  sensa- 
zione prodotta  mi  Vimmi  dalla  prmnza  dd  Papa; 
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né  mi  sorprende  che  sia  tale.  Vidi  piti  volte  Pio  nel 
punto  che  dava  la  benedizione  al,  popolo  di  questa  ca- 
pitale: io  nm  son^coMiieo,  qmudi  mn  mi  eotmtmo  fa- 
per  eÙH&i  me,  pwr  dMo  Hehiaràre  «if 
fatto  spettacolo  rn  intenerì  sino  alle  lagrime.  Non  po- 
tete figururvi  quanto  sia  toccante  veder  cinqìianta,  cen- 
tomS»  «omìm  tutti  oftUggiaU  al  éwoto  entutiamo  eon 
etd  ewpetlano  una  benedizume  iaUa  qude  faimo  ìMpmh 
dere  la  loro  prosperità  in  questa  vita,  la  loro  beatitu- 
Une  mWaUra:  immeni  in  tedi  pensieri  non  cura»  di- 
sagi; BtìvaA  «m  éoniró  Vekro  frttMuto  a  fatica  U  fiatò 
s*inebhriano  nello  spettacolo  che  lor  presenta  il  Gran 
Sacerdote  in  tutta  la  sua  pompa  colla  tiara  in  testa^ 
m  aititi  pant^kali,  eireondato  da  cardinali  e  da  vesco* 
9i:  U  Papa  si  china  ter  tertà;  indi  afta  U  (roma 
in  sembianza  d'uomo  intimamente  convinto  d'elevar  a- 
Dio  i  voti  deW  immensa  turba  circostante  :  immaginatevi 
attore  di  questa  iiOponénte  rappretew^ioM  un  impo* 
nmUe  VegUo  dall'ispirata  ftsimomia,  e  dite  s'è  poS' 
sibile  rimaner  freddi  a  scorgere  che  quella  mx>ltitudine 
si  precipita  in  ginocchio  nel  punto  in  cui  scende  so* 
vf^ essa  la  benedizione.  Per  mio  conto  confessa  che  con* 
serverò  per  tutta  la  vita  l'impressione  di  questo  spetta^ 
colo;  quanto  non  debb'ella  essere  stata  più  viva  e  pro- 
fonda su  coloro  che  sono  inchinevidi  a  lasciarsi  conqui- 
dere dalle  apparenze.  \  - 

La  moltìtodifie  era  conquisa;  Ohiseppe  Biette  saldo: 
freddamente  cortese  all'augusto  Visitatore  non  si  rimosse^ 
d'una  linea  da'^oì  divìsamenti,  mercè  cui  venivano 
ìslraleìati  i  rapporti  sin  allor  esistiti  tra  la  eivile  e  la 
spiritual  podestà:  il  frutto  preEioso  cui  tante  controver- 
sie durate  l'intero  Medio  Evo  con  iscandali  e  patimenti 
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senza  fine  de'  popoli  aveano  lentamenle  maturato  a  cal- 
ma della  coscienza,  a  concordia  dei  poteri,  veniva  ma- 
nomesso e  calpestato^  con  qual  esito  immediato  or  dirò. 
Kaunitf  primo  ministrò  spingeva  te  cose  agli  estremi: 
le  sue  improntitudini  fecero  perdere  al  suo  Signore  le 
ricche  provincie  redate  da.  Carlo  di  Borgogna  ;  mercè 
sua  la  Gasa  di  Lorena  si  scostò  dalle  tradizioni  lasciate 
dal  pio  Rodolfo  di  Habsburg.  La  mesta  dipartita  del 
canuta  Pellegrino  Apostolico  da  Vienna  segnò  l'esordir 
dell'era  più  tremenda  che,  dopo  le  invasioni  de'  barbari, 
abbia  sconvolto  l'Occidente.  U  primo  che  ne  assaggiò  Ta* 
maro  si  fu  appunto  Vlmperatore,  il  quale  non  3i*rimàse 
dal  triholare  i  suoi  sudditi  cattolici  delle  Fiandre  co\h 
miriade  dello  sue  innovazioni  nella  disciplina  religiosa 
e  nel  culto^  finchò  non  li  vide  alzarglisi  contro  in  armi , 
decisi  di  voler  prima  esser  morti  àie  spogliati  delle  lor 
antiche  franchigie ,  tra  cui  le  più  preziose  per  essi  quelle 
erano  della  coscienza.  Al  formidabile  scoppio  della  in- 
surrezione fiamminga  rispose  pochi  mesi  dopo  l'altrp 
più  terribile  della  rivoluzione  francese.  Il  celebre  sto- 
rico  Giovanni  Miiller  al  bagliore  dell'incendio  che  dai 
Paesi-Bassi  bcea  vista  di  volersi  allargare  su  tutta  la 
fremente  Alemagna,  scriveva  al  suo  amico  Garlo  Ben- 
ne!: —  L' impero  Romano  perì  come  il  mondo  antidi* 
Inviano  allorché  la  massa  di  questo  fu  giudicata  imme- 
rUevole  ddU  niiserieùrdie  dkine:  però  il  Creatùr$  non 
vtHe  àtbandonare  l'impera  gwt  al  fmto  éesiinù  eké  le 
sovrastava;  dotolla  d'un  germe  fecondo  lungo  quella  gì- 
fantesca  catastrofe:  i  barbari  poterono  calpestarlo,  ma 
non  iitruggerlo:  essi,  che  furono  i  nostri  aioi,  dovettero 
andar  travolti  a  traverso  infiniti  avvenimenti  prima  che 
il  vero  potesse  lor  apparire  nella  sua  semplicità  sen* 
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z'akhagliarli:  Dio  die  loro  un  tutore  che  fu  il  Papn^  il 
cui  impero  unicamente  appoggiato  alla  opinione  era  de- 
ainato  a  raffermare  e  propagare  le  grandi  verità  ddle 
quali  la  ma  a$iihizione  pensava  servirsi,  'men$r*era  'Dio 
che  si  serviva  della  sua  ambizione.  Che  cosa  saremmo 
noi  diventati  senza  del  Papa?  ciò  che  diventarono  i 
Turchi.  Il  Papa  è  U  tutore  dei  popoU,  il  gran  conser- 
vatore della  società  cristiana:  l'Imperatore  ben  può  im- 
porle il  giogo;  ma  la  Cristianità  bisogna  d'anima,  e 
solo  il  Papa  può  dai^lieìa  ,  e  gliela  dà,  —  Queste  sen- 
tenze del  protestante  Mailer  ci  danno  la  misura  della 
imprudenza  gravida  di  calamità  che  si  accoglieva  nel- 
l'attacco simultaneo  e  violento  a  cui  Pio  Sesto  soggiac- 
que. T^uoci  in  nome  di  Ferdinando  di  Napoli,  Kan* 
nitK  in  nome  di  Giuseppe  d'Austria,  Aranda  in  nome 
di  Carlo  di  Spagna,  Bernis  in  nome  di  Luigi  di  Fran- 
cia, Leopoldo  di  Toscana  in  nome  proprio,  perfino  Du- 
tillot  in  nome  del  piccolo  Borbone  di  Parma,  datasi  la 
parola  d'ordine,  d'un  tratto  furon  sopra  al  Vecchio  che 
sedea  sulla  catcdra  di  Piero,  disarmato  di  tutto,  eccetto 
d*. innocenza  e  maestà:  questo  altro  Papirio  subi  immoto 
il  sorvenire  de'  barbari;  nemmen  lo  scettro  alzò  a  per- 
cuotere gl'insultatori:  li  percosse  un  braccio  del  suo  più 
potente  che  tutti  in  uno  spaventoso  vortice  li  travolse. 
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GUERRE  D'ITALIA 

E  VICENDE  DEL  REGNO 
DAL  i648  AL  1777 


.  Le  oDmmemoratia&i  cbe  facMiiiiio  del  Regno  nel  pce* 

cedente  libro  (cap.  38)  ci  addussero  alla  morte  di 
Masaniello  (1648);  ci  accingiam  qui  a  dar  loro  seguito 
sino  alla  caduta  del  ministro  Tanned  (i777).  Ricor- 
deremo nel  tem{»o  atesso  le  guerre  di  eoi  fa  teatro  la 
nostra  Penisola  durante  quo'  centovenlinove  anni  :  più 
che  in  ogni  altra  pai  te  ^  questa,  furon  esse  causa  di 
rivolgimenU  a  Napoli;  paese  del  resto  poverissimo  di 
casi  proprìi  indipendenti  dalla  politica  italiana,  e  che  nel 
secolo  scorso  ciò  cbe  presenta  di  ricordevole  consiste  in 
calamità. 

Vedemmo  come  infelicemente  nmto  il  Pescatore  che 
si  er'alzato  un  bel  di  padrone  di  Napoli  (e  sinché  non 

10  tossicarono  si  mostrò  saggio  e  generoso)  gli  succe- 
desse Toraldo  dalla  plebe  per  giusti  sospetti  presto  tru- 
cidato,  poi  Gennaro  Annose  che  chiamò  il  principe  To- 
maso di  Savoja  sostenuto  dal  cardinal  Mazzarino;  a  cui 
fortuna  tosto  guastò  le  cose  :  venne  a  Napoli  il  giovin 
Duca  di  Guisa  die  colle  sue  belle  maniere  innamorò 

11  popolo,  ed  aspirò  ad  esser  re  vantando  antichi  diritti  : 
ma  in  breve  la  moltitudine  coll'avarizia,  i  nobili  col- 
l'orgoglio,  tutti  colie  libidini  offese:  si  nimicò  l'Annese 
che,  segretamente  convenuto  cogli  Spagnuoli,  trudi 
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Guisa  e  diello  in  mano  ad  essi  (ìhe  lo  menarono  a  Ma* 
drid  ove  durò  prigione  cinque  anni:  e  il  régno  tornò 
a\  primiero  ordine  o  diremo  disordine. 

Di  questo  disordine  ecco  un  curioso  documento.  — 
Turbavano  il  re^no  l'emulazioni  anzi  le  nimicizie  tra 
Baroni  di  divene  fazioni,  essendo  talmente  invaisa  la 
insana  rabbia  dei  dudli  che  quasi  ^matìnente  ne  se* 
finivano^  anzi  non  pia  duelli  ma  battaglie  si  dovean 
nominare,  perciocché  non  fiù  da  solo  a  solo  i  Baroni 
eouéatiewm,  ma  eiateuno  usciva  m  campo  co' suoi 
aderenti  e  gran  truppa  di  bravi;  e  Vanmersario  atta 
stesso  modo  munito  sfidava.  Successe  un  giorno  che  don 
Ippolito  di  CoUatao  principe  di  Colie  Ànchise,  e  don 
Giuseppe  Caraffa  marekeu  di  BeeeaneUo  per  ragion  di 
puntigli  piuttosto  che  di  momento  uscirono  atta  campa- 
gna, ciascuno  con  più  di  cinquecento  uomini;  e  se  te 
persane  prudenti,  e  Vamtarità  dd  Vieerè  non  si  fossero 
interposte,  ne  a/ovenioa  un  quoMie  sanguinoso  fatto  con 
pericolo  di  sommossa  per  tutto  il  Regno.  Le  narrate  mo- 
lestie  erano  il  minore  de'  mali  di  Napoli;  in  esse  al- 
meno vi  eraU  nmtto  piacere  dMa  euperiia,  e  fini  ddlo 
straziarei  wmdni  con  uomini,  e  quei  di  seoverMare 
il  nemico  colla  forza,  e  quel  di  cedere  dopo  il  contra- 
sto :  ma  nella  calamità  che  segu$  e  desolò  il  r^no 
nei  1650  non  aUro  che  temere,  che  soffrire,  che  mo* 
tire  senza  fona,  e  senza  sforzo  si  vide;  nè  dagli  uo- 
mini venne,  ma  dal  Cielo.  —  (Botta):  e  fu  una  tre- 
menda pestilenti  che  arrivè  ad  nocidere  nella  sola  I>ia- 
poU  un  eerto  giorno  quindiei  mih  persone.  E  allora  fu 
visto  come  al  tempo  della  peste  degli  Untori,  comi»  ve- 
demmo noi  stessi  a'  gicnmi  dei  cholera,  ripetersi  quella 
teoce  fienena  popolaresca,  per  effetta  delta  quale  se 
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v'm  pericolo  nell'uscir  di  casa  pel  contagio^  maggiore 
v'era  per  le  mani  delk  turba,  perehò  ad  ogni  momento 
ella  traeva  dietro  dicendo:  ecco  un  avvelenatore f  ecco 
^  àppestaiore!  vedi  le  polverìi  e  guai  a  chi  toccava... 
A  muoehi  ami  a  monti  si  portavan  i  cadaym  alle 
grotte  del  monte  di  Lanfree,  e  ne'  rimiterì  di  s.  Gen- 
naro che  non  bastarono  :  nò  bastò  la  pianura  di  s.  Do- 
menico fuor  di  Porta  Reale^  né  le  vaste  cave  dei  monti 
vicini  a  cosi  smisurata  mole  di  morti:  poi  finalm«ite 
gli  strani  seppellitori,  ch'eran  galeotti  turchi,  e  le  strane 
sepolture,  già  tutte  piene,  mancarono;  nè  più  si  sotter- 
ravano le  salme  morte,  ma  d  mare  ri  lanciavano;  l'ul- 
tima ora  della  n^randa  Napoli  parea  giunta. ...  Lo 
Storico  che  mi  fornisce  queste  negre  dipinture,  al  suo 
dire  che  si  gran  malore  non  veniva  dagli  uomini,  ma 
dal  Cielo,  dà  una  mentita  ove  soggiunge  die  la  Toscana 
per  le  sapienti  precauzioni  prese  dal  granduca  Ferdi- 
nando de'  Medici  andò  salva  dalla  moria ,  mentre  nei 
Regno  la  spensieratezza  di  chi  governava  ne  favoreggiò 
la  introduzione  e  la  diffusimie. 

Cadde  finalmente  llnnetto  governo  Spagnuolo  a  Na- 
poli, cui  lungo  due  secoli  aveva  smunto,  spopolato,  av- 
vilito, al  modo  seguente.  Carlo  II  non  s'avea  prole,  e, 
lui  vivo,  la  sua  eredità  era  materia  di  grandi  raggiri 
poKtiei;  l'agognavano  Leopoldo  imperatore,  Amedeo 
duca  di  Savoja,  T  Elettore  di  Baviera,  e  il  Delfino  di 
Francia,  tutti  a  titolo  di  parentado:  il  (rat^lo  del  Del» 
fino  fu  il  preferito  da  Carlo  nel  testamenti  che  fece; 
e,  morto  che  fu,  (1700)  gli  Spagnuoli  accettarono  l'e- 
rede designato  con  nomo  di  Filippo  Quinto:  l'Austria 
ruppe  guerra  die  fu  diretta  da  insigni  generali,  il  prm- 
cipe  Eugenio,  duce  degl'Imperiali,  e  Catinat  col  duca 
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Savojardo  alla  testa  de'  Francesi:  il  Duca  sì  accostò 
agi' Impanali,  e  Luigi*  XIV  occupò  il  Pi^oute:  Tonno 
afiaedìata  stava  per  anrendersi,  quando  Eugenio  la  salvò, 
combattuta  e  vinta  sotto  le  sue  mura  la  celebre  batta- 
glia che  mutò  le  sorti  della  guerra:  però  non  tolse  che 
il  nuovo  re  di  Napdi,  Borbone  di  Spagna,  di  là  vemsae 
con  poderoso  navìglio  a  farsi  riconoscere  signore  anche 
del  suo  regno  italiano. 

—  Furami,  scrive  Botta,  %  toUU  iegni  dri  regni 
fioei^  cioè  eimeono  di  Grandi  ehe  vmdcano  per  imo- 
ranza  o  per  ambizione  in  cospetto  del  novo  Sovrano, 
cui  attentamente  guardamno  per  penetrare  di  che  sa- 
pene:  U  popolo  propemo  agli  Auetriaci  fece  poche  di* 
moelraziom  d^dlegrezza.  Il  20  maggio  ilOi  fu  deg- 
nato al  solenne  ingresso,  Fecesi  una  gran  cavalcata  di 
tuUo  il  baronaggio  del  Megno  aseai  splendida  e  mae- 
aa$a,  rieeome  som  generahieute  tuUe  le  ceremome  m 
Napoli,  Sorgevan  archi  trioufitli  ai  ecUto;  leggevansi 
iscrizioni  che  parlavano,  pur  al  solito,  della  grande  fe- 
deltà di  quo'  regnicoli:  vedeansi  stattie  e  jerogf^ifi  allo 
infinito:  H  udimno  arringhe  moUo  lusinghiere  per  Fi- 
lippo; fors' essendo  giovane  credeva  tutto  queUo  che  gli 
si  diceva.  Quei  che  cavalcavano  erano  tutti  in  (jdtito  du" 
cale  fatto  di  porpora,  e  contornato  di  peUe  di  armMno: 
seguivano  i  tribunedi  in  ioga;  in  ulUmo  venivano  le 
guardie  regie  a  cavallo.  Giunto  il  Re  col  corteggio  alla 
Porta  Capmna  egregiamente  ornata,  quivi  il  cardinal 
Cantekni  areioescovo  di  Napeii  col  Clero  se  gli  fece  in- 
nunzi  eongraittlazioni ,  omaggi,  augurU  rapprèsenian' 
dogli,  — 

Sei  anni  dopo,  nel  1707,  continuando  con  varia  for- 
tuna la  guerra  che  fu  detta  di  successione  perchè  trat« 
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tavasi  chi  avesse  a  succedere  alle  molte  corone  di  Car- 
lo 11/ i  Franco-Spagnuoti  trovaronri  un  bel  di  apode- 
stati  del  Regno,  stato  repentiiiaiiieate  oeenpato  dal  ge- 
neral Martinitz  alla  testa  d'un  esercito  austriaco  in  nome* 
di  Carlo  YI  imperatore.  Accordaronsi  immunità^  libera 
navigazioiie»  e  molte  altre  larghene;  ed  eeeo un 
fùpoh  infinUo  eaneono  anche  da  1mo§ki  kmiam  a  far 
ula  da  una  parte  e  dall'altra  agli  Austnaci  mentre  pel 
grande  e  bello  stradone  e  incaumninamn  a  NapolL  Mot- 
tmim  fioMi  a  cmmtto  con  riechi  arredi,  e  oiascmo 
colla  tua  éioiea  fra  queUa  immènsa  folla  rispìendevmto: 
Ogmmo  a  vicenda  celebrava  il  novo  re,  e  pareva  che  fra 
la  comune  allegrezza  fossero  spente  le  antiche  emula» 
mni  e  dieeordie  fra  la  nokikà  e  U  popolo,  Preeedeoa 
la  moHiUtdiine  ^  dei  popokmi  paHe  òMa  rinfusa,  parte 
dioisa  in  isquadriglie  ed  aimata,  con  bandiere  spiegate, 
Spintavi  l'aquila  impenale  con  motti  che  esprimevano 
k  eonientezza.  Confuse  ed  alte  grida  feritamo  Varia 
vhra  rimperalorel  L*aUe§ra  eomOica  fece  Vitigreseo  il 
(ti  7  di  luglio  al  suon  incessante  delle  campane,  de'  can- 
noni e  delle  acclamazioni  del  popolo.  La  minutaglia,  ■ 
come  tmle,  diede  abbandonaUmtmUe  in  eóòeseiiintuUè  k 
pemne,  fnanih  a  eaeeo  le  case  dei  Frmiceei,  o  di  M 
parziale  di  Francia  fosse  veramente  o  supposto  essere: 
quindi  si  avventò  alla  statua  equestre  di  Filippo  V,  e 
gettatala  a  terra  con  ignominia  la  ruppe  portandosene 
cmemto  eeeo  fUem^  rodarne  dih'onM dm 
Ma  que'  rottami  stati,  penso,  messi  in  mostra  siccome 
titolo  d'onore  ed  arra  di  fede  alla  Casa  Austriaca,  ben. 
sarà  stato  studio  celarli  »  anaieiitarU  diciassette  anni, 
dopo  in  conseguema  degli  afvenimeiiti  cfae  or  accenno 
di  volo.  .        .  . 
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.  La  guerra  di  successione  aveva  avuto  fine  nel  1713 
colla  pace  di  Utrechi,  mercè  cui  fu  dichiarato  che  la 
corona  di  Sjmi^  noè  potrei^  inai  venire  cinta  da  re 
franoese;  Vittorio  Amedeo  eonsegui  di  oumbiare  il  ti- 
tolo di  diicii  di  Savoia  in  quel  di  re  prima  di  Sicilia, 
indi  a  poco  di  Sardegna;  e  la  Gasa  Imperiale  si  tenne 
il  Regno  e  Milano.  Dopo  questa  pace  V  Italia  durò  quieta 
sino  il  1732»  allorché  i  Fruieei^ -aspirarono  a  spogliai 
gli  Austriaci  del  Ducato  e  del  Regno,  e  furon  ajutati 
dai  Piemontesi;  Yillars  e  il  re  Carlo  Emmanuela  ca- 
pitanarono le  schiere  alleate,  ohe  in  hreve  sottomisero  la 
Lombarda;  una  poderosa  miata  spagnuola  fe'  centem» 
poranearaente  uno  sbarco  nel  Regno,  acc/olta  con  favore 
d^  quel  popolo,  già  straocQ  del  padrone  che  avea,  e 
bramoso  di  mutarlo.  —  Ctmeorrevam  le  twbe  ar- 
éior  §tmHÌisikii9  al  novo  Hgnore  (CaH&  III,  figlio 
candogenito  di  Filippo  V);  a  Monte  Cassino  gli  fu- 
rano faUe  aUegrwe  mi  suo  felice  arrivo:  i  9oUaU 
iwpdkemi,  che  foHimtmo  l'afmk  m  e$f]^,  depih 
$fde,  innàlbermimo  i  gigU;  ogni  eoia  inehmm^a  a  fsh 
vore  del  novo  stato.  Non  incontrando  gli.  Spagnoli  osta- 
colo veruno  per  andar  ananti,  anai  portaii,  per  coù 
dite,  $uHe  $palk  dalk  p^i^olazioni,  anivùron  ad  Aver* 
iO,  ciUà  ii$tan$e  dodUi  md^jUa  daUa  €apUak.  Quivi  vmh 
nero  a  far  riverenza  ed  omaggio  al  vegnente  Signore  il 
eojtpo  nmmipale  di  Napoli,  e  i  mandati  dai  tribunaU 
preeeHkmmgU  k  ckkm  della  metropoU,  preetwton  ^ 
ramenio  di  fedeUà;  U  duca  di  Maittailona ,  Eleno  dei 
popolo,  orando,  adulò  come  pìU  potè  e  seppe:  don  Carlo 
rispase  grazioso;  e  d'una  sua  grazia  mollo  si  rallegra- 
ran  %  JUapoletam,  e  fu  che  diede  alla  GHé  il  Ikeh  di 
m  grandeoa  (credo  di  Spagna)  della  prima  da$$e;  e  voUe 
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€he  l'Eletto  del  popolo  e  i  deputati^  per  essere  invesiiU 
di  tale  qualUàj  ifi  ms  pHsémta  ri  €oprÌ8$ero:  M  eom- 
penso  eerkmewte  degli  MnUM  e  ami  Ummt  Pwr  te 
ne  contentarono  e  ne  fecero  gran  festa.  La  solenne  en- 
trata fu  molto  magnifica;  eravi  una  folla  innumere- 
oofe;  /orli  vm,  useite  da  forti  petU,  pidavam  a 
^ra:  Viva  D«ft  Carlol  Viva  Spagnai  Io  non  mi  so  che 
mi  dire  di  questi  amori  cast  subiti .  .  .  (Botta).  —  Sta- 
volta li  vorrei  meoar  buoaì  a  que'  meschinelli  che  alla 
fine  vedevano  ^wnfar  l'èra  delia  loraindipendema  na- 
aonale»  e-  Bea  fiù  vieecè  sanguisughe  e  liraimì,  ma  re 
proprìi  ricomuìciavaiio  ad  av  ere  ;  coaciossiachè  quel  don 
Carlo  veniva  deiiiiitivamente  dato  a  Napoli  qoal  rei  con  * 
obbUgaiioaejdie  il  fte^  da  lui  e  da'  auoi  eiiegesiori  b 
persona  proprlaraum  più  da  vieerè  avewe  ad  essere  go- 
vernalo; anche  la  Sicilia  fu  in  breve  perduta  dagli  Im- 
.  periali^  e  venne  in  podestà  di  Carlo  111. 

Dùfa  molte  vicende,  che.  non  è  del  mio  proposito  n- 
cordare,  la  pace  venne  fermata  nel  1735  ed  trattato  Ai 
Vienna  a'  seguenti  patti;  Stanislao  Lecrinski  xinunziava 
alla  corona  di  Polonia,  e  veniva  investito  del  ducato  di 
Lorena,  da  unirsi  alla  Francia  dopo  la  di  lui  morte;  al 
duca  Fraaeegoo  di  Lorena  wdva-  data  ia  compenao  la 
Toscana,  tosto  die  l'ultimo  Medici  avrebbe  cessato  di 
vivere;  l'inCante  don  Carlo  confermavasi  re  delle  Due 
Sicilie;  r  Imperatore  cedeva  al  re  di  Sardegna  Novara 
e  TortoBiK  oompeneato  da  Panoa  e  Piaeenia*  E  cpii  non 
possiamo  trattenere  una  riflessione.  Il  diritto  di  goerrt 
e  conquista  poteva  autorizzare  a  disporre  di  Milano,  di 
Napoli,  di  Parma;  ma  qual  mai  titolo  potevamo  asse* 
lire  i  pnnoipi  che  eonoÙmro  il  trattato  di  Vienna  a 
disporre  delia  Toseena?  A  GiangastwM  de'  Mediet  che 
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n'era  il  sovrano^  non  immischiatosi  in  quella  guerra, 
toccava  (secondò  i  prindpii  del  diritto-  pubUioo  univery 
salmente  ammessi  a  qué' giorni)  dispome;  ed  eì  prò» 
testò  contro  la  usatagli  sopraffazione,  dichiarando  violati 
i  proprìi  diritti^  non  che  quelli  del  popolo  toscano;  ma 
contro  la  forza  non.valser  proteste;  dicasi  però  che  ot- 
tima ventura  pel  Granducato  si  fa  il  passar  che  fece 
sotto  il  reggimento  d<i'  Lorenesi-Austriaci,  i  quali  Thanno 
poi  sempre  con  infinita  dolcezza  governato. 

Morto  Carlo  VI  nei  i740,  n'era  erede  la  figlia  Ma* 
ria  Teresa,  moglie  di  Francesco  di  Lorena;  benché  il 
defunto  nel  trattato  di  Vienna  avesse  fatto  riconoscere 
'  a  tutte  le  potenze  i  di  lei  titoli  alla  successione,  credette 
l'ambiiioso  Federico  li  giunta  l'opportunità  dì  aggran- 
dirsi a  spese  ddla  giovinetta  regina  d'Ungherin»  e  n'at* 
tacco  gli  Stati  da  più  parti;  Inghilterra  e  Sardegna  le 
rimasero  fide  ;  il  Papa>  Venezia»  Toscana  e  Genova  stet- 
ter  neutrak;  Franria,  Spagna,  Napoli  si  unirono  idlo 
spogliatore  Prasdàno;  fa  questa  la  tunosa  guerra  detta 
dei  Sette  anni. 

Nel  primo  (1742)  le  ostilità  in  Italia  non  furono 
molto  aspre;  gli  SpagnuoU  si  avanzarono  da  Napoli  sn 
Ferrara,  da  Carlo  fimmanvde  ricacciati  nel  Regno; 

Nel  secondo  (1743)  un  corpo  spagnuolo,  traversata  la 
Francia,  tolse  a  Carlo  Emmanuele  la  Savoja; 

Ndia  primavera  dei  terzo  (i744)  i  Franosa,  uniti 
agli  Spagnoti,  sforzaronn  passare  le  alpi  e  penetrare  in 
Piemonte;  i  passi  furono  valorosamente  difesi;  le  tre  na- 
zioni si  mostrarono  degne  dell'antica  fama;  i  Piemontesi 
ebbevi  alla  fine  la  peggio;  ma  il  verno  aoivavvenuto 
costrinse  ^'invasori  a  ritùrarsi; 

Allo  aprirsi  della  quarta  campagna  (1745)  Genova  si 
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unì  ai  nemici  del  Piemonte  e  dell' Austria  ;  mutazione 
ehe  penhìse  ai  Franoo-Spagnoli  di  calar  giù  grossi  ed 
oocufMire  Milaoo,  Tortona  i  Piacenza  e  Parma.  Carlo  III 
ributtava  gli  Austriaci  fino  a  Bologna  ;  ' 

Il  quinto  anno  (1746)  vide  mutate  le  cose;  si  pose 
dissidio  tra  i  duci  federati  a  danno  dell' Ausirìa;  Maria 
Teresa  fermò  pace  con  Federico-  li ,  e  potè*  rìnloraare 
i  suoi  eserciti  d'Italia;  i  Francesi,  di  cinquantamila,  \i 
si  trovaroQ  ridotti  a  sedicimila;  Genova  aperse  le  porte 
agli  Austrìam»  i  qoai  sifiattameate  abusarono  di  tal  im- 
pensata ventura,  che  il  5  settembre  il  popolo  insorse  e, 
armato  di  sassi  e  di  quanto  il  furore  gli  sopperiva,  op- 
presse la  guarnigione  allemanna;  sforzo  memorabile, 
nasciménto  meraviglioso; 

Il  sesto  anno  della  gnerra  (1747)  fu  speso  dai  Fran- 
cesi in  isforzi  estremi  e  sventurati;  Belle-Isle  tentò  nuovi 
passi  tra'  monti  ;  fuv  vi  atteso  e  disfatto  dai  Piemontesi, 
ehe  a  Gol  di  Assietta  gli  ucdsero  quattromila  scadati  e* 
dmnila  ne  fecero  prigioni  ; 

'  Il  18  ottobre  1748  fu  conchiusa  finalmente  la  pace; 
don  Filippo  di  Spagna,  genero  di  Luigi  XV,  venne  ri- 
conosciuto duca  di  Parma  e  Piacensa;  a  Maria  Teresa 
niuno  contrastò  più  la  eredkk  patemà;'!!  Piemonte  si 
aggrandì  mercè  l'acquisto  d'alcune  terre  lombarde;  e 
Genova  restò  libera  come  l'aveva  Catta  e  serbata  l'ardi- 
mento de'  suoi  cittadini.  Questa  pace  fii  'detta  d'Aqui- 
sgrana  (Aix-la-Ghapelle). 

Guardate  a  questo  modo  rapidamente  le  vicende  italiane 
dal  1735  al  48,  si  piene  di  mutamenti  e  fazioni  guerre- 
scbe  e  calamitila  piace  poter  dire  alla  fine  che  la  trava- 
gliata Penisola  si  riposò;  e  furono  quarant'anni  di  calma 
profonda.  Le  scienze  e  le  lettere,  protette  dai  principi, 
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iiorirono;  i  principi,  colla  familiarità  loro,  procurarono 
di  gratificarsi  i  popoli  abolendo  privilegi  che  lor  mn 
esosi.  L'imperatore  Giuseppe  spkise  Onoairimprudeata 
l'amore  e  l'adozione  delle  novitii  filosofiche,  politiche  o 
religiose;  Leopoldo,  suo  fratello,  dava  alla  Toscana  buone 
leggi  e  corretta  ammiiiistra&OQe;  Amedeo  III^  coronato 
4a  numerosa  figliobosa,  passeggiava  sema  guardie  le 
strade  di  Torino  fra  la  turba  riverente  e  affettuosa; 
Ferdinando  a  Napoli  (rimasovi  re,  essendo  il  padre 
Carlo  Ili  salito  sul  trono  di  Spagna)  ammeneva  i  sud- 
diti, anco  laseri,  ad  essergK  compagni  de'  suoi  giuoélri 
gmnastici.  Epperò  in  mezzo  a  questi  non  fallaci  sem- 
bianti di  gioconda  calma,  si  andavano  ingagliardendo  pas- 
sioni, semi  alimentati  da  libri  e  sistemi  venuti  d'(^^ 
monti;  vernva  predicato  l'esemplo  dell'  la^Herra,  del- 
l'Olanda  per  ultimo  dell* America;  popoli  non  peranco 
maturi  per  la  libertà,  eccitavansi  a  spezzare  il  giogo 
di  lor  governi  eh'mno  preasoohè  tutti  illuminati  e  pa^ 
temi;  Leopoldo  aveva  pur  dato  nBa*  speiie  di  rappre- 
sentansa  ai  eomulii  toscani;  Vittorio  Amedeo  avea  pur 
temperati  i  diritti  feudali  ;  e  Ferdinando  prescritto  che  le 
sentenze  dei  tribunali  iosser  tutte  motivate;  e  Firmian 
adopeiavasi  inddesso  a  fender  prospera  e  coke  la  Lom- 
Irardia  ;  gli  otto  lusri  dbe  precedettero  lo  scoppio  della 
rivoluzione  francese,  o  dirò  europea  (1789),  furono  so- 
vra ogni  altra  epoca  fecondi  all'Italia  di  benefizi. 

Questo  capitdo  vuol  terminare  con  Napoli^  da  cui  co- 
mìmnò. 

Tanucci,  ministro  di  Carlo  111,  fu  nemico  delle  pre- 
rogative che  la  Curia  Romana  asseriva  sui  Regno;  nò 
vo'  dir  le  invalse  a'  primi  secoli  dfdla  monarca,  òhe 
sarebbmi  state  eccessive  aMempi  moà^mi»  sibbene  le 
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rade  e  di  lieve  conto,  itesi  a  mano  a  mano  assottigliando  * 
si  da  lum  essere  ebe  simbob  di  essa  tramontata;  aaoo 
questo  ambolo  sgradiVa,  e  U  PoUtko  che  armato  dì  tatto 
punto  fecesi  ad  attaccarlo,  in  cambio  d'un  solo  Cervantes, 
trovò  panegiristi  a  bizzetle,  pe'  quali  ogni  colpo  portato  a 
Roma  era  tm'eooeU^te  ventura;  le  notTità  introdotte 
dal  Tanuoei  erano  fratti  della  sendia  di  Giannone;  de- 
cretò pertanto  di  sua  testa,  e  senza  chiedere  consiglio 
od  approvazione  da  chi  in  quei  particolari  più  sapeva 
e  poteva  di  lui  che  ì  eoaventl  che  son  potevano 
mantenere  almeno  dodid  reUgiosì  fosser  sopfiressi,  e 
lor  frati  distribuiti  in  altri  conventi ,  con  obbedienza  a 
tutti  imposta  non  più  verso  i.Capi  d'ordine,  ma  verso 
degli  Ordinani;  che  nessuno  rainte  claustrale  va* 
stisse  prhna  de'  venti  atm,  nessittio  si  legasse  con  voti . 
prima  dei  venticinque  ;  —  che  le  rendite  dei  conventi 
fossero  depositate  nel  banco  di  Napoli  ad  uso  di  quei 
emventi  stessi  per  qn^a  rata  che  sarebbe  giudicato  ne- 
ceesario;  —  che  le  cause  loro  in  prima  istama  si  gio- 
cherebbero dai  vescovi,  e  in  appello  da  tribunale  isti- 
tuito, dal  re;  —  che  ogni  questua  fosse  vietata;  che 
i  eoimntnali  forestieri  net  lor  paesi  ritomasseio; 
che  Je  dispense  di  afGnità  dèi  vescovi  si  conferisseio; 
—  che  delle  rendite  delle  confraternite,  cappelle,  con- 
gregazioni,  una  parte  restasse  assegnata  ai  culto^  i'aiira 
il  re  disponesse  in  opere  j^;  ohe  «n  ajHposito  ma^ 
gistrato  sovrintendesse  a'  redditi  de'  vescovadi,  e  se  dei 
più  ricchi  qualche  cosa  sovrabbondasse,  tra  le  chiese 
povere  e  tra'  vescovi  men  facoltosi  si  ripartisse.  Que- 
sto improvvisato  codice  architettava  in  ferrea  guisa  la 
perpetua  tutela  della  Cbiesa,  e  d'ogni  suo  avere>  e  d'o- 
gni suo  ascritto^  collocandoli^  pie  e  mani  legate,  in  balia 
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della  podestà  civile;  bello,  in  fede  mia,  l'arbitrio  la- 
sciato ai  re  di  erogare  in  opere  pie  quanta  parte  fosse 
per  piacergli  de'  redditi  ecdesiastid  t  Ballava  il  sovve- 
nire d'un  ElirioD  Vili  per  diàtrìbittrU  a'  suoi  cuochi  (ì), 
d'un  reggente  di  Francia  per  arricchirne  i  suoi  soci  di 
stravizzo  {^),  e  d'un  Luigi  XV  pér  dotarne  le  sue  l)a- 
gasce. . .  e  per  vmik  nel  giovine  re  Pedinando  ci  aveva 
un  impasto  d'Enrico,  di  Filippo,  di  Luigi  con  una  larga 
dose  di  rozzezza  di  più. 

La  successione  di  Ferdinanda  avvenne  così.  Il  iìgUo 
prìinogemto  di  Pioppo  V,  Ferdinando  VI  di  Spagna,  era 
trapassato  senza  prole  (nel  1759),  lasòiando  il  trono 
vacuo  al  fratello  Carlo  di  Napoli,  il  quale  contava  nu- 
merosa figUuolanza;  ma  Filippo  il  primo  nato  era  im- 
becilley  eppérdò  eselaso^  cedeva  la  futura  succesaioiìe 
alla  corona  di  Spagna  al  secondogenito  Cariò,  e  delle 
Sicilie  al  terzogenito  Ferdinando,  al  quale,  per  essere 
^dulio  d'otto  anni,  fu  dato  un  consiglio  di  reggenza, 
alla  c^i  testa  sedeva  Tannod.  Fermate  a  questo  modo 
le  cose,  Carlo  si  apprestò  a  far  vela  per  la  Spagna. 
—  Aveva  efjU  registrati  (scrive  Colletta)  *  conti  del 
suo  regno,  e  lascùUi  figlio  precetti  e  ricordi  prudenti 
e  beti4gm,  Nulh  portò  eeco  éMa  eoroM  ài  NapoU,  «o- 
lendo  deeeritte  e  eoneegfuOe  ai  minietro  dd  nmw>  re  h 
^emme,  le  ricchezze,  i  fregi  deUa  sovranità  e  perfino 
I'omUo  che  portam  in  dito  da  4m  trovato  negli  eeann 

(1)  £  celebre  il  caso  d'un'abbaiia  da  Enrico  Vili  siala  do- 
nata al  600  caclDlere  per  certo  lotlogolo  ben  rlincito. 

(2)  Li  dicea  con  voce  carattertsllea  eee  roués,  cioè  de- 
gni d'esser  arniotati  Tifi,  e  Filippo  d'Orleans  n'era  bocn 
giudice; 


^  i^u.^cd  by 


DAL  16Ì8  AL  1777  105 
di  Pompei,  di  nessun  pregio  per  materia  di  lavoro,  ma 
froj^riità,  dkeva.  Mio  Staio;  eoskekè  oggi  lo  mo- 
Mirano  nd  nmeo  non  per  meraviglia  di  antichità,  ma 
in  documento  della  modestia  di  Carlo.  Nominò  il  pre- 
cettore del  giovine  re,  e  gli  raccomandò  la  vita  deli' in- 
famie FiUpfo  che  loidaioà  ndla  reggia  di  Napoli;  di' 
epensò  gradi,  onori,  doni  per  mercede  di  fedetià  o  di 
servigi.  Nel  giorno  medesimo,  prima  che  il  sole  decli- 
nasse, entrò  in  nave  coUa  moglie,  dm  figUuolette  e  quat- 
tro infanti  sovra  un  navigUo  epagnmlo  comporto  di  so- 
dici vascdU  da  gnerra,  e  molte  fregate  salpate  dai  porti 
di Ferrol  e  di  Cadice;  la  Corte  di  Spagna  i^ra  in  quel 
tempo  la  piv.  pomposa  d'Europa;  assisterono  al  partire 
di  Carlo  tutti  gU  abitanti  deUa  dttà;  però  tàe  le  no- 
stro case  sotto  cielo  òenigno  essendo  coperte  non  'da 
tetti  acuti  0  da  piombi,  ma  di  piani  terrazzi,  donde  si 
scoile  l'amenissimo  lido  che  stringe  il  golfo;  quei  che 
non  capirono  nd  molo  e  nei  due  bracci  dd  porto,  m- 
TQiomno  daU'eiUo  ifelfo  con  addidorati  ed  auguranti  al 
non  piiA  loro  monarca.  La  memoria  del  buon  re,  la  sua 
grandezza  e  gli  edi/ici  da  lui  fondati  visibili  dalla  dttà, 
la  folla  e  U  sHenzio.de*  rùpsardanti  erano  cagioni  e  do- 
cumenti dtUa  giusta,  umvemde  mestizia,  la  qude  (bm-  ■ 
chè  durassero  leggi,  magistrati,  natura  e  nome  del  go- 
verno), per  lungo  tempo  non  cessava  nei  popolo,  quasi 
preeagio  ddla  tristezza  dd  fv^uro  regno,  —  (lib.  I). 

—  Ajo  dd  re,  prosegue  GoUelta»  il  principe  di  S.  Ni- 
candro  fa  persuaso  da  Tanucci  a  non  alzar  l'ingegno 
del  giovine  Ferdinando,  meglio  convenendo  a  re  di  pic- 
colo Stato  godere  in  mediocrità  di  concetti  le  ddizie  della 
signoiria,  — 

Questo,  beuciic  in  bocca  di  caldo  lodatore,  non  mi 
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suona  lodo  del  vantato  ministro,  vedremo  in  breve 
qiiai  frutti  maturasse  il  procacciato  abbrutimento  del  gio- 
vine re. 

—  La  faenza  g&vemma  eo*  fitgeeUi  éi  CmU  eo*' 
municcUi  a  Tanucci  sotto  fonna  di  sìujgerimenti,  il  qual 
privato  carteggio  agevolò  i  disegni  del  ministro  in  far  i 
reggenU  viipfiU  arrendetoU  al  hm»  giudizio  t»  certe  m- 
frese  disapprovate  Mia  eoeeimuM,  al  tacito  giudizio 
della  quale  una  servitù  vincendo  ValtrOj  prevaleva  il 
vero  0  eappoilo  comamdo  di  Cario.  ^ 

Nemmen  queste  smi  arti  degne  d'oaest'nomo. 

—  Cosi  l'accorto  Tanucci,  per  dispacci,  ordinamenti, 
decisioni  della  reggenza,  tanto  mutò  dell'antico  e  tante 
novelle  relazioni  e  bisogne  civili  compose,  che  U  re,  di- 
venato  maggiore,  fum  potesse  disfar  le  cose  faUto  senza 
produrre  aU* universale  danno  e  disordini,  ^ 

Il  re  intanto,  cresciuto  più  lazzarone  che  principe, 
divenne  a  sedici  aani  libero  sovrano  di  ricca  e  grande 
moaarohia»  e  eonlrau^  a  spendere  il  tempo  pmaoi, 
eome  lui,  atleti  ed  ignoranti  ;  i  quali  eserciziì  e  la  eòn- 
seguente  stanchezza,  e  l'ozio,  e  il  molto  cibo,  c  il  sonno 
prdungato  riempiendo  tutte  l'ore  del  giorno,  lo  impe- 
divano di  coltivare  la  mente  e  di  governare  lo  Stato; 
non  Bun  per  vaghezza  di  stodiì  o  per  pubblici  negozii 
leggeva  libro  o  scrittura  ;  apportandogli  tedio  sottoscri- 
vere del  suo  nome  gli  atti  d'impero,  li  £sceva  in  sua 
presenta  segnar  con  sigillo  a  stampa  che  gelosamente 
custodiva. 

Tanucci  avea  conseguilo  lo  intento;  il  Re  neghittoso 
gli  consentiva  tutto  a  cominciar  da  quella  iniqua  eao* 
ciata  de'  Gesuiti  che  dianzi  abbiamo  descrìtta.  Ma  per 

tribolazione  di  Tanucci  veniva  a  Napoli  nel  1768  sposa 
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a  F^dinando  Maria  Gardina  figlia  di  Maria  Teresa  la 
qual  variava  la  polìtica  del  governo  stata  fino  a  qoel 

giorno  un'ero  della  mente  del  Re  Carlo  HI.  Il  mini- 
stro potente  per  la  Corte  di  Madrid  non  fu  gradito  alia 
Regina,  tardi  attristandosi  d'aver  prodotta  e  nodrita  la 
dappocaggine  di  Ferdinando. 

S'invelenivano  intanto  sempre  più  le  controversie  con 
Roma:  il  Re  volle  di  suo  arbitrio  nominar  Vesex>vi  che 
Pio  VI  ricusò  di  oonsaerare:  negò  ìi  oonsueto  triboto 
deHa  ohinea  (cavallo  necamente  bardalo  oon  sette  mila 
scudi  in  groppa,  ultimo  segno  rimaso  del  vassallaggio 
solennemente  riconosciuto  dal  primo  re  Normanno): 
molti  altri  partili  prese  avventati»  ingiinti,  indegni  di 
principe  cattolieo. 

—  La  Regina  sgravatasi  d*un  principe  pretendeva 
r  ingresso  e  il  voto  ne'  consigli  dello  Stato ^  come  stabili- 
vana  i  capitoli  delle  sue  nozze:  il  Re  non  .  faceva  con- 
trasto ed  deeiderio:  ma  Tanueei  che  tenma  V  indegno, 
VMerezza,  il  casato  di  lei,  le  si  opponeva  con  segreti 
maneggi,  e  quUndi  arditamente,  alla  scoperta:  ella  rimasse 
vincitrice  e  discacciò  il  Miniera.  Re  sbandito  dal  regno 
non  è  della  fsréUa  gatnilo  e  doknrm  qumUo  fu  3V 
nueci  penàè  lasciò  la  sedia  ^nisteriale:  l^  abbandono 
dei  creduti  amici,  la  irriverenza  dei  sottoposti,  le  sale 
deserte,  la  mutata  scena  del  caduto  potere,  antichi  mxii, 
eomparioain  a  nmiim  fnamoM^tOM  ofHti  dieamsttela 
presente;  cosicché  per  fvggire  V odiosa  Hstà  degU  momini, 
si  ritirò  alla  campagna  ove  finì  la  vita:  ministro  del 
Re  in  Napoli  l'anno  1734  Ueenziato  dall'officio  nel  1777, 
ffovemò  lo  Stato  con  potenza  di  principe  piarantatrè 
anni:  moti  nd  1783  senza  figliuoU  e  lasdam  vecchia 
coììsortCj  quasi  povertà,  e  buona  fama.  —  (Colletta). 
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La  fama  di  Tanucci  è  buona  appo  chiunque  divide 
il  pensare  di  questo  Storico:  nqa  per  noi.  Giova  a  farlo 
parèr  tale  agrìgnàri  lo  svilupparsvcomineiato  al  ponto 
della  sua  caduta,  de' sinistri  influssi  .di  Carolina  e  d'Aden, 
i  quai  sul  chiudersi  del  secolo  furono  rovina  del  Regno, 
spavento  dell' Italia:  giudi^^rei  mal  fatto  aver  ad  in- 
terrompere eosifi&Etta  narrativa»  ponendone  le  premesse 
in  questo  libro,  e  i  tragici  coroUarìi  nel  seguente:  m'in- 
duco a  differirla  intera,  conchiudendo  il  mio  discorso 
eolie  seguenti  considerazioni  sommarie.. 
.  Fu  ^tino  del  Regno  di  soggiacer  sempre  a  dominio 
di  stranieri ,  e  nello  -stesso  tempo  di  chiarirsi  ferace 
d'ingegni  straordinarii,  cresciuti  luminari  dell'Italia,  del 
•  mondo;  singolare  compensazione  che  l'arretramento  e  la 
fìaochesza  delle  moltitudini  dal  Gahgliano  al  Faro  trovò 
nella  eccellenza,  e  nella  gagUardià  di  poclul  II  popolo  di 
s.  Tomaso  d'Aquino,  di  Vicx),  come  mai  potè  a  ragione 
venir  aeeusato  di  stupidità»  di  abbieùone?  e  questi  een- 
leventinove  anni  di  cui  percorremmo  le  vioende  che  cosa 
di  notevole  ei  hanno  essi  preaeatalo?  la  gran  pestilenia 
del  1656;  le  pompe  degl'ingressi  de'novelli  padroni  tutti 
acclamati  con  entusiasmo...  La  descrizione  di  cotesti 
solenni  ingressi  ooUa  giunta  il  quella  della  peste»  e  colle 
eommmneraDoni  delle  novità  messe  foorì  a  vilipendio 
della  Corte  PontiQcale;  ecxo  da  Masaniello  a  Tanucci 
tutta  quanta  la  storia  politica  del  Regno. 

Povero  Regno!. 
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.  Vedemmo  nel  secolo  deoimoseuimo  la  Repubblica  di 
s.  Marco  avere  gkuriuBam^Me  combattuto  i  Turchi  in 
Oriente,  e  pagato  splendido  trilmto  alla  eausa  deUa  Croce 
minacciata  dalla  Mezzaluna.  Belgrado  caduta,  Vienna  as- 
sediata dioooo  abbastanza  qual  pericolo  correa  la  Cri- 
stianilà  a  cpe'gionii  nei  centri  atessi  d'£ur^,  e  danno 
la  misera  della  importanza  delle  diversioni  operate  dai 
Veneziani  nell'Isole  dell'Arcipelago,  e  ne' mari  di  Co- 
stantinopoli. Non  cesserò  di  ripetere  che  la  patria  di 
Lanaro  Mocenigo^  e  di  Francaeco  Moroaim  ba  aparimien* 
tati  ingrati  i  contemporanei,  i  posteri,  la  storia;  non  le 
fu  tenuto  conto  delle  guerre  sempre  rinascenti  e  sempre 
Gero  obe  sostenne  contro  i  Mussulmani:  senza  il  navi- 
glio veneto  forse  Flslamisme  avrdibe  rinati  suoi  mi* 
nareti  in  ma  al  Garigliano,  alla  Orava.  Mi  corsero 
un'altra  Gala  alla  mente  considerazioni  simili  a  queste 
(Ufa.  VUI,  cap.  30);  qui  basti  averle  accennate,  tacerne 
mi  ,esa  im|Kisaibiie,  pereccb^  mandano  suoni  troppo  pe- 
netrami e  dolorosi. 

La  Morea  conquistata  da  Morosini  era  stata  compenso 
delia  perduta  Gandia  :  oAiUa  morte  del  Pelopponesiaco 
avvenuta  nel  1694  la  fortuna  delU  sua  patria  declinò 
non  risorgere  più;  ed  or  che  prendo  a  dire  qual  fu 
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Venezia  lungo  il  secolo  XVIII,  quainto  vivace  e  svariata 
è  per  riuscire  la  sposizione  delia  sua  coltura  e  de'  suoi 
eostami»  altreltanto  smorto  e  scoraggiato  comprendo 
eh' è  per  parere  il  racconto  delle  sue  vicende  »  e  il  qua* 
dro  delle  sue  condizioni  politiche. 

Antonio  Zeno  succeduto  al  grande  Uomo  nel  comando 
della  flotta  avrebbe  potato  di  leggieri  annichilare  la  do* 
minanone  turca  nei  man  di  Grecia,  ma  innetto  a  se* 
gno  da  parer  traditore ,  perde  l' opportunità  di  conqui- 
stare Scio»  e  distruggere  Tarmata  Ottomana:  onde  tra- 
dotto a  Venezia  in  catene  vi  mori  prigioniero. 

Alessandro  Molino  sostitaitogli  nei  comando  vinse  gl'In* 
fedeli  nelle  acque  di  Andros  (1697),  e  Giacomo  Cornare 
nuovamente  gli  sconfisse  Tanno  dopo  nei  mari  stessi; 
allora  fu  che»  fratto  di  queste  vittorie»  e  meglio  ancora 
delle  riportate  dal  prini^e  Eugenio,  venne  fermata  k 
pace  di  Carlovitz  (1699)  che  segnò  nella  storia  il  punto 
di  part^ua  al  decadimento  non  più  dappoi  scontinuato 
della  potnnia  Ottomana:  mercè  di  quel  trattato  la  Porta 
cedeva  la  Transilvania  all'Austria,  la  Podolia  e  l'Uòrania 
allo  Polonia,  e  il  porto  di  Azofl"  alla  Russia:  Venezia 
mai  compensata  da'  suoi  alleati»  conservava  ciò  che  già 
era  suo»  la  Btoea  sino  all'Istmo»  e  Tisole  d'Egina  e  di 
Santa  Maura:  resHtuiva  le  città  conquistate  sui  golfi  di* 
Atene  e  di  Lepanto,  e  demoliva  le  fortificazioni  di 
Romelia  e  di  Prevesa.  Potè  sin  d'allora  presagirsi  vicina 
la  perdita  della  conquista  di  Morosini:  oome^  avrebbe 
potuto  il  Polopponeso  andare  lungamente  salvo  dai  Tur* 
chi  sovrastanti,  [poderosi,  che  trovavano  sulle  sue  coste 
cento  approdi  ad  invaderlo,  a  forze  sempre  rinnovate 
e  ingrossanti  a  danno  di  podii  presidii  di  lontana  Me* 
tropoli?  .  . 
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La  guerra  di  tuecessione  che  sconvolse  l'Europa  nei 
primi  aoni  del  secolo  XYItl,  infuriò  anche  in  Italia,  e 
v'ebbe  a  teatro,  nonostante  la  neutralità  veneta,  le  Pro- 
vincie di  Verona  e  di  Brescia  :  nello  scontro  a  Cassano 
degli  eserdii  capitanati  da  Eugenio  e  da  Yandòme,  que* 
si'ukimo  prevdse,  nia  decisiva  fa  la  rìacosBa  ddl' al- 
tro sotto  le  mura  di  Tomo.  Un  congresso  aperto  ad 
Utrecht  segnò  molte  nuove  deliminazioni  sulla  carta 
d'Europa»  ed  alla  Kq^ubblioa  di  s.  Marco,  le  cui  terrè 
erano  state  maltrattate,  non  accordò  la:  mmoniti  inéen* 
nità:  questo  amaro  frutto  coglievano  i  Veneziani  della 
loro  neutralità  disarmata.  Meglio  aveva  provveduto  ai 
propri!  interessi  ii  men  forte  duca  di  Savoja  con  pren- 
dere paite  attiva  alla  giiem,  or  cogli  uni  ed  ora  cogli 
altri,  pescando,  ccme  si  dice,  nel  torbido;  n'esci  pode- 
roso, temuto:  Venezia  invece  ebbe  invasi  i  suoi  territorii, 
vide  spregiate  le  sue  proteste,  respinte  le  sue  domande 
d'indennità;  e  si  diffuse  opiniime,  riuseitagU  in  appresso 
iéneefa,  ch'ella  peccava  di  fiacohéBsa  simile:  temea  ial- 
mente  la  guerra  clie  mostrava  di  non  crederla  possibile; 
onde,  nel  1713,  lasciò  sorprendere  otto  mila  uomini  di 
guaniigione  in  Ibrea,  galee,  ed  otto  navi  .mag- 
giori, da  cento  mila  Tnrdii  comuidati  dal  gran  Vìnr, 
e  secondati  da  una  flotta  di  cento  vele.  Non  mi  fermerò 
a  raccontare  la  fiacca,  scoraggiata  e  dicasi  pure.im* 
possibile  difesa  della  Jlom  CMitro  la  traboccante  inva- 
sion  torca:  ripugno  alk  trista  narrai:  dirò  solo  cbe 
^er  capitolazione  del  novembre  1715,  la  Repubblica 
|»erdette  l'ultimo  de' suoi  vasti  possessi  orientali. 

I  Tucdti  sperarono  allora  di  poteife  spogliare  Venesaa 
de' suoi  antichi  domini!,  ed  attaccarono  gagliardanfente 
Corfù  :  guai  se  questa  avesse  ceduto  i  l'Adriatico  sarebbe 
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stato  aperto  alle  devastazioni  ottomane  :  valorosa,  perse- 
verante, favorita  da  procelle  di  maxe,  ben  diretta  dal 
ooate  di  SGhttUeidrarg,  generale  dato  ai  Venenani  dal 
cardinale  Alberoni,  la  difesa  dell'  Isola  fe'  pentito  il  ser- 
raschiera  Dianan-Gogia  del  suo  ardimento,  e  contempo* 
raneamente  il  principe  Eugpeiiio  sconfiggeva  i  Turchi  a 
Petervaradiao.  VeDtisdCle  vasoeUi  di  linea  veneti  apri- 
rono la  campagna  seguente  assediando  i  Dardanelli;  e 
il  sedici  giugno  1717  attaccarono  le  flotta  Turca  più 
forte  d'un  lesno:  tre  vaaoelli  Oltomani  di  primo  colpo 
furono  caooiati  a  fondo»  e  la  capitana  n'andò  flconqpia»* 
sata  :  rammiraglio  veneto  Luigi  Flangini  ripeteva  i  se- 
gnali che  i  bastimenti  nemici ,  i  quai  cominciavano  a 
sperderai»  si  avessero  ad  insegmre  e  struggere ,  lorohò 
fu  giunto  da  mòrtale  ferita:  eootimiò  sul  ponte  a  dar 
ordini  sino  al  fiato  estremo:  la  sua  morte  allentò  l'in- 
seguimento ^  e  diede  agio  alla  vinta  armata  di  racco- 
l^iein  nel  pCMrlo  di  Stalimeiie.  • 

Pisani  succeduto  all'eroico  Flangini,  con  rinfomta 
la  flotta  di  galee  toscane,  maltesi,  portoghesi  e  spa- 
gnuole,  concertatosi  con  Scullemburg  prese  d'assalto  Pre- 
vesa,  Voniisa  e  drìla  Morea  pareva  inimanchevole  il 
riacquisto  ;  quando  come  dianzi  a  Carlovìts,  un  congresso 
radunato  a  Passarovitz,  fermò  pace  a  tutto  danno  della 
sola  ben  meritante  Venezia;  sendochò  dovett'ella  rinun- 
aare  alta  Uorea  e  contentarsi  d'indennità  derisoria;  in 
quest'indegna  gmsa  le  maggiori  potente'  d'Europa  si 
diportavano  con  una  Repubbli(5a  che  nelle  loro  perico- 
lose guerre  contro  dei  Turchi  stetto  sempre  esposta  a) 
primo  luooo  in  saWagoardia  del  Mediterraneo  e  del- 
l'Adriatico;  e  che  coi  trioni  di  mare  rese  pii  fedi* 
mente  conseguibili  le  decisive  vittorie  di  terraferma! 
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La  pace  di  Passarovitz^  (21  luglio  1718)  iissò  i  de- 
stiai  di  Venena,  la  qiial  non  le'  più  né  acquisii  nò  per- 
dite; i  suoi  possessi  oonsIslevaBO  nel  Dogado,  cioè  l'isole 
e  le  rive  delle  lagune,  nelle  provincie  di  Bergamo, 
Brescia,  Crema,  Verona,  Vicew»  il  Polesine  di  Rovigo, 
e  la  Marea  Trevigiana,  eomprendeiUe  Feltro»  ReUuno 
e  Cadore;  a  SettentrioBO  del  Golfo  poesedeva  il  Friuli 
e  l'Istria,  a  Levante  la  Dalmazia,  l'infinite  sue  Isole  e 
una  parte  deirAUNUoia,  cioè  Cattare,  Butrinto,  Parga, 
Prevesa,  Vonioa,  e  ftaalmenle  nel  mar  Jonio  Corfù^ 
Santa  Maura,  Cefalonia,  Zante,  Asso,  le  Strofadi  e  Ce- 
rigo.  Su  dati  raccolti  nel  1733  giudicasi  che  la  popo- 
luione  di  tutti  questi  tornimi  loooasse  ai  due  milioni 
e  jnmo;  i  rodditii  ne  anmoniassevo  a  sei  milioni  di 
ducati  (il  ducato  equivale  a  poco  più  di  quattro  fran- 
dii)  e  il  debito  capitale  a  ventotto  milioni  che  si  traffi- 
cavano al  60  per  100  circa  del  lor  valiur  nominale. 

Qui  finisce  la  storia  veneta,  o  perlomeno  terminano  i 
rapporti  attivi  che  strinser  Venezia  alle  altre  nazioni  :  ri- 
dotta ad  un'esistenza  passiva,  non  ebb^ella  più,  eccetto 
qualche  dissidio  co' Barbareschi  (i),  nò  guerre  a  sostenere, 
né  trattati  di  pace  a  fermare,  né  volontà  ad  esprimere  : 
spettatrice  immota  degli  avvenimenti,  mostrò  di  non  cu- 
rarsene: gli  altri  governi  .vedendola  ostinata  in  cosi 

(0  Non  è  da  lacere  U  Dome  di  Angelo  Emo,  che  ammira^ 
glie  oeUe  Cixioni  delle  gnerre  narUllme  contro  Algeri,  rese 
onorata,  e  per  ralCIna  volta  temola  la  bandiera  di  San  Marco 
nelle  aeqne  dd  Mediterranee:  nlUmo  valeoluoino  di  atioBe  lo 
paese  latorpldilo,  sta  bene  cbe  Ganen  gli  abbia  scolpilo  ti 
BHNHiaeoto  neir Arsenale:  son  due  Ulaslrl  imorle  «he  si  H* 
spondoDo  mestamente.  -  - 
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Stolto  sistema  d'impassibilità,  trascurarono  di  consultarla 
ne'  loro  eoneerti  politici  andie  in  ei6  che  la  risguardàva: 
isolata  tra'  popoli ,  imperturbabile  nella  sua  indifferenza , 
mostrò  d'ignorare  che  si  avviava  in  tal  guisa  a  morire, 
dacché  lungamente  immoti  non  duran  i  corpi  cbe  pre- 
sto son  presso  ad  incadaverire. 

Su(5ceduto  a  Paolo  Renier  nel  1788,  Luigi  Manin  fu 
il  destinato  a  vedersi  spezzare  in  mano  lo  scettro  di  Luca 
Anafesto.  n  primo  anno  della  s«a  elevazione  a  doge 
andò  contrassegnato  da  una  bizzarra  dAamità:  scoppiò 
incendio  in  un  vasto  magazzeno  pieno  d'olio,  che,  ac- 
ceso, ilui  pe'  canali,  e  li  coverse  d'un  leggero  strato  di 
fiamme:  onde  s'el^  a  veder  la  combustione  delle  bar- 
che, de*  ponti  delle  case  venir  di  là  d'onde  méà»  do* 
viito  derivar  la  salvezza:  un  torrente  di  fuoco  circolare 
per  la  città  e  intercettare  le  comunicazioni:  fu  spettacolo 
orribilè,  stupendo,  di  mal  presago. 

La  Repubblica  di  San  Marco  ò  presso  a  cadere  per 
isfasciamcnto  sinile:  porgiamo  orecchio  ad  una  voce 
amica  che  appena  defunta  l'onorò  d^  seguente  epi- 
cedio. 

—  Cohro  i  qtMiH  credono  essere  le  repubbliche  varie 
e  tnrholente  y  e  la  quiete  non  sussister  altro  che  nelle 
monarchie,  potranno  vedere  nella  Veneta  una  repubbliea 
piU  fuieta  di  quante  monarchie  rieno  state  al  mondo: 
passò  quel  corso  di  secoli  senza  turbarsene;  fu  percossa 
da  Turchi,  da  Germani ,  da  Francesi;  trovassi  tra  guerre 
atroci,  tra  conquiste  di  popoli  barbari,  tra  rioobixkmi 
orribUi  di  genti:  Boma  stessa  fuhnmam  contro  lei:  pure 
eonservossi  non  solo  salva  in  mezzo  a  tanta  tempesta, 
ma  nemmeno  ebbe  ad  alterare  gli  ordini  anticki,  tanto 
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perfeUi  eran  i  medesimi  e  tarUo  erano  radicati  per  an- 
UekUàè  par  ame  che  pià  iapUnie  gwemo  di  puA  di 
Venezia  non  ria  èMo  mài  o  ehe  H  riguardi  h  eonser- 
vazione  propria^  o  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  ob- 
bediva. Per  ^ptegto  non  vi  sorsero  mai  parti  pericolose^ 
per  questo  eerU  none  ùpimmi  non  vi  it  temmmo  per» 
ekè  non  m  ri  amacmno:  solo  da  hiasimarri  grandemente 
era  quel  tribunal  degV  Inquisitori  di  Stato  per  la  segre- 
tezza ,  r Arbitrio  e  la  crudeltà  dei  giudizii;  pure  era 
9oUo  piuttosto  a  frenare  l'ambizione  dri  paàrvsii  che.  a 
Oremineggiare  i  popoli.  Né  soih  Venezia  Me  inquisitori 
di  tal  sorte  ;  perchè  i  governi  che  non  li  hanno  per  legge 
stabile,  se  li  procurarono  per  abuso;  e  non  so  se  muo' 
wmo  jriUil  riso,  o  lo  sd^fiM  certuni  ehe  tanto  remare 
hanno  levato  contro  U  tribunale  suddetto;  e  che  anche 
preser  pretesto  da  lui  di  distruggere  queir  antica  Repub- 
blica. Del  resto  la  provvidenza  di  lei  era  tale  che  e  Vu- 
wumità  ti  trovava  luogo,  e  le  gentiU  discipline  vi  ri 
proteggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi  aveva  ammolliti  gli  • 
animi:  e  se  vi  rimanevano  ordini  buoni,  mancavan  or- 
dini forti  per  sostenerli.  Diminuita  la  potenza  turdie- 
sea,  e  composte  a  qui^  le  cose  d'Italia,  perchè  accor-  • 
date  rispetto  al  Ducato  ed  al  Regno  tra  Francia,  Au- 
stria e  Spagna  ;  posò  interamente  le  arme  la  Repubblica, 
e  credette  colla  sola  sapienza  civile  poterri  preservare 
seka  nri  perieoU  che  radi  ancora  ri.rappresentawmo:  . 
ma  vennero  eerH  iempi  strani,  in  cui  la  sapienza  dvHe 
non  poteva  pia  bastare  senza  la  forza;  troppo  rotti  e 
troppo  enormi  dovean  essere  i  moti;  la  sapienza  civile 
stessa  era  messa  in  derieione.  Cori  Venezia  verso  l'ot- 
tantanove  stimata  da  tuHi,  temuta  da  nessuno,  se  era 
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capace  di  resoluzioni  pmdenti,  non,  era  H  resoluzio»i 
§agfMtrie;  V€di(i9ia  piMUco  ti  skma  $musù  pimMo;  una 
prima  $eo$sB  éovea  farlo  rovinare:  ^  (Botta). 

L'amenità  delHndole  veneta  (l)  non  fe'  mai  più  leg- 
giadra mostra  di  sò  quanto  nel  secolo  passato,  allor  ap- 
pimto>  che^  simile  a  MkKm  de  l'EscloSy  l'aatiea  dmna* 
triee  M  mare  atteggiava  di  grane  3  sorrìse  eitfemo 
^ella  sua  indipendenza.  Il  sole  non  ispuntava  a  que'  dì 
sulle  Lagune  che  non  (ossevi  nunzio  di  fesla:  or  gli  an- 
nìversarìi  delie  niviAi  vittorie  n  cabravano,  e  mentre 
eon  lerglie  spire  ondeggiavano  al  vmilo  gli  stendardi 
conquistati  a  Candia,  a  Cipro,  in  Morea,  il  popolo  si  fi- 
gorava  anco  presenti  i  tempi  in  cui  alla  formidabil  Mes- 
mlona  il  Leone  alato  disputò  l'impero  del  Meditaminee: 

(]}  A  delioeare  qnesto  schizzo  di  costumi  veneti  noi  secolo 
iwssato  attingo  a  Arnie  Tteina  e  geaMe.  Nella  dimera  ehe 
M  venti  ami -Di  «  Padova  vi  godei  della  fliÉlllarilà  d^ 
eictie  dmppeSo  fteailBl  rari;  Jappélll  areidlfltlo  aHesleaee; 
Gtrrer  poeta  geotlliiMos  Barniidi  fllesol»  ardito;  BartM 
oratore  acclamalissino. .Giacomioi  e  Signoroni,  quello  lami- 
nare della  medicina,  questo  della  chirurgia;  Conti  polente  astro- 
nomo,  Federici  spiritoso  bibliofilo,  Bragadin  nautico  Sai'h- 
Grande  della  Serenissima...  ohimè  tutti  rapili  all'amicizia 
che  li  teneva  in  pregio  per  le  doti  dei  cuore;  alla  patria  che 
si  ripromeiieTo  da  molli  di  loro,  pftr  lungo  tratto  ancora  di 
lenpOy  l»lro«  e  servìgi.  Venti  aaai  qoal  vati  non  ispa- 
taasano  aelift  file  pià  compaMfl  Questi  anici».  c)ie  orperoM 
seoo  una  c^ra  onocevol  memoria,  co*  4|oan  spendea  la  miglior 
parte  del  mio  tempo  a  Padova,  hauDomi  raccontato  assai  casi 
caratteristici  del  vivere  veneto  ;  riferendone  alconi  credo  at* 
tingere  a  fonte  vergine  e  sicnra;  e  quindi  far  cipera  gràia 
a*  lellori,  -     -  ' 
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or  i  trionfi  di  Teri aforma  ricordavaiivi  con  luminarie  e 
regate,  ..e  venivano  ia  lunga  fila  i  sudditi  municipii  a 
render  omaggio  aHa  Sigooria.  Al  CaBaI  Orlano,  rima* 
so  spauracchM)  ddle  femmmette  e  de'  bimbi,  da  cento 
anni  più  non  si  afiìdavano  i  sacchi  entro  a'  quali  giacean 
cucili  decollati  cadaveri:  i  Pozzi  conservavano  il  lor 
tendiroso  onme  ptattpsto  a  freno  die  a  gastigo  :  i  PkmM, 
da  che  Casanova  n'era  fuggito,  duravano  disabitati  :  erano 
mostrate  ancora  nella  camera  degli  inquisitori  le  carru- 
cole infisse  alla  soffitta  sulle  quaU  scorse  la  fune  che 
ruppe  a  Carmagnola  le  membra:  veniva  additato  an-; 
eora  il  camerotto  sotterraneo  ove  Friuli  spaccò  con  uno 
sgabello  il  cranio  a  Jacobo  da  Carrara;  ma  ess'erano 
tradizioni  su  cui  U  tempo  sveva  disteso  nna  vernice 
come  di  mito.  Chi  avrebbe  ricordato  in  meno  alle  pompe 
dello  sposalirio  del  mare,  tra'  canti  degVArse;ialotti,  lor- 
chè  il  Bucintoro  fendeva  le  acque  colle  sue  bozze  dorate, 
e  sedeva  sulla  poppa  il.  Doge  circondato  da  tutta  la  no- 
biltà; ohi  mai,  ripeto,  avrebbe  ricordato  ia  congiura  di 
Bedmar,  la  morte  di  Foscarini,  le  buje  proscrizioni  del 
secolo  XVII?  e  tra  le  camovalesche  follie,  e  i  giuocbi  de' 
Cbioaotti,  e  le  piramidi  umane,  e  lo  scendere  didhi  torre 
su  tesa  fune  d'uomo  che  al  Doge  affiiocóato  al  verone 
del  palazzo,  recava  un  mazzo  di  fiori;  chi  mai  sarebbesi 
pensato  di  abitare  la  città  degl'inquisitori?  aperta  oca 
la  bocca  ai  leoni,  ma  non  pià  denunne  vi  ù  gettavano, 
sibben  satire;  i  Tre  che  tuttavia  «tiernvano  Venezia 
col  nome,  quante  volte  non  avranno  fatto,  leggendo  quelle 
anonime  memppee,  eccbeggiare  dalie  lor  risa  il  volto  su 
coi  Tiàanò  e  Paolo,  qoarièhè  con  tacita  ironia,  aveaso 
pinta  le  virtù  proprie  -della  libertài  Né  certo  potea  ve- 
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nir  meno  h  tentanone  del  riso  agV  Inquisitori  in  isco*- 
vrire  gl'intrighi  di  cui  Venezia  era  teatro  animatissimo. 
Figuriamoci  tatto  quanto  l'arte. di  Goldoni  può  rafpra* 

-  nellara  in  popolosa  città,  abitata  dalla  più  gaja  e  spiri- 
iosa  gente  della  terra .... 

A  quai  misterioso  ritrovo  non  fornivano  inviolalo  asilo 
quelle  negre  uniformi  cappannette  galleggianti»  seor* 
renti  in  balia  d'uomini  accortissimi,  fedeBssimi?  aUe 
gondole  reputo  per  la  maggior  parte  doversi  ciò  che 
rendea  Venezia  la  più  soUaz2evole  e  liceimosa  città  d  Eu- 
ropa.  A  chiarire  che  deUa  gondola  non  eangero  l'impor^ 
tanza  ecco  verissimo  caso.  GoUe  griglie  da  ogni  lato  edate 
scorreva  il  Canal  Grande  una  gondola;  l'addocchia  un 

•  gentiluomo  dalla  riva,  e  riconoscendo  il  gondoliere  di  sua 
moglie,  gli  grida  pie»  ftid.  Aquella  chiamata  un  tram- 
busto nello  intemo:  il  gondoliere  si  china  e  sussurra 
{jnente  paura  zelenzat  Ecco  la  gondola  riva;  il  gentil- 
uomo allunga  un  passo  per  entrarvi  ;  l'altro  scivolare, 
traballare  la  barca,  cascare  in  acqua  il  sevragpunto  fti 
l'affare  d'un  momento:  balza  il  gondoliere  in  canale, 
e  ne  cava  il  padrone  non  avanti  però  che  la  negra  cap- 
pannetta  siasi,  resa  sgombra  d'un  incappucciato,  che 
innosservato  ritirasi;  e  il. naufirago/ confortato  dagli 
abbracciamenti  della  consorte  amorosa,  dona  al  suo  sal- 
vatore la  borsa  iu  segno  di  gratitudine  

..  A  serbar- viva  la  Ueenca  dd. veneto  costuine  si  pon- 
gane in  seeondo  luogo  le  masdiere  nella  duplice  lór 
significazione  di  trattenimento  carnovalesco  e  scenico; 
che  ben  si  sa  come  a  Venezia  ì  finti  visi  e  le  vesti 
mentite  fornissero  maravi(^io0a  opportunità  a  quel  libero 
favellare  che  ama  soppresso  il  rossore.  Le  maschere  della 


scena  poi,  che  col  loro  improvvisato  dialogare  forma- 
vano la  delizia  delia  plebe,  in  cinque  immaginari i  per- 
sonaggi aveano-  ooinpenetrato  quanto  di  più  eomko  !a 
società  Italiana  offiriva  aila  vena  ardila  degli  Arìstobni 

(lei  trivio  (1). 

(1)  Nolo  per  l'epa  enorme,  e  per  le  molle 
Toppe  nel  manlo,  fu  l'orobio  Servo, 
LuDga  delizia  delle  turba  folle. 

E  quanta  fìisBa  garrula  a  pratarvo 
Na  te  praf  a  la  ganti  aUé  stagiona  * 
..Cba  i  finti  Tisi  più  fraquanti  oasarto. 

{Arhechino) 

Venia  secondo  chi  a  soqquadro  pona 
Tasti  a  ablosa  foranai,  a  it  fisa  iNrallo 
pi  Fals}oa  imitar  tenta  il  giargaaa. 

*  .        (i7  Dottore) 

Terzo  chi  al  naso  il  doppio  occhiale  indulto 
Ha  si  la  lingua  de!  parlar  nemica 
Cile  uu  breve  dello  di  moll'ora  è  frullo. 

{Tartaglia) 

4        Perdalo  esempio  della  fede  antica 

Move  d'Andria  li  mercante  tulio  iulenlo 
La  cara  figlia  a  conservar  pudica  : 

Pili  cbe  il  nero  e  purpureo  fastimanto 
Palasa  H  Taauo  D  pagual  largo  a  lirava 
die  a  llaoao  Nasa  a  looga  Inrba  al  naaio*  ■ 

(Aialalèiia) 

Da  verdi  strisce  su  manici  di  neve 
Taatimonianza  il  .quinto  ^i  proaaaeia  . 
Garrulo  più  alia  scurro  aaaar  non  date. 

GARaSR. 
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Caduta  era  in  diseredito  l'acerbità  di  comando  che 

fece  dianzi  i  veneti  patrizii,  per  tutto  quanto  riferivasi 
ad  aliare  di  stato,  avviliti  e  tremanti.  È  qua  il  fante 
degl'  Inquiaitorì^  dice  un  servo  spaventato  a  Pisani  in 
destarlo;  e  il  messo  del  temuto  Magistrato  si  awanza 
cliiedendo  scusa  se  giunge  importuno.  —  Fatto  certo, 
soggiunge,  che  la  dipartita .  di  vostra  Eccellenza  per 

.  rambascerìa  a  coi  da  due  mesi  è  nominata,  dev'  effet- 
tuarsi oggi  prima  di  notte,  non  volli  andar  privo  della 
soddisfazione  d'augurarle  uu  prospero  viaggio  —  e  con 
profondi  inchiin  si  ritirò.  Pisani  oomprése  il  valore  di 

.  quelle  parole:  un  suo  amoretto  l'avea  trattenuto;  gli  si 
comandava  partire,  e  si  adoprava  in  farlo  d'arte  degna 
di  Venezia  del  secolo  XYUI. 

Né  più  si  ricorreva  ad  acerbità  di  gastighi  anco  mei 
casi  ché  Tavrebbono  ridiiesta,  per  poco  che  la  sì  fosse 
potuta  evitare.  Balbi  Inquisitore  mentre  di  notte  tempo 
giaceva  desto  a. letto,  vide  entrar  in  camera  un  uomo 
ché  teneva  con  una  mano  un  pugnale  e  con  Fahca  nna 
lanterna;  il  qual,  guardatolo  se  dormiva,  e  credendo- 
selo perdi' ei  lo  finse,  aperse  un  forziere,  ne  tolse  un 
sacco  di  monete,  e  parti.  Balbi  lo  avea  raffigurato  pel 
figlio  d'una  suà  vecdiia  affezionata  fantesca.  La  vegnente 
mattina  chiamollo  a  sè,  e  pacatamente  gli  disse  :  —  sta- 
notte mi  rubasti  cinquecento  zecchini,  e  poco  mancò 
che  non  mi  scannassi;  la  di  non  esseve  in  Venena  di 
qui  a  due  ore  se  ti  piace  di  vivere.  —  Cosi  ad  innocente 
madre  evitava  il  cruccio  di  vedere  il  figlio  salire  la  forca; 
e  non  si  sarebbe  detto  per  città  che  la  vita  d'un  inqui- 
sitore erasi  trovata-  in  iMdia  d'un  ladro  domestico. 

Il  governo  veneto  non  peccava  più  nel  secolo  passato 
d'oligarchia:  i  poteri  vi  si  bilanciavano;  l'autorità  stessa 


VENEZIA  '  123 

dei  Dieci  trovava  talora  iiitoppo  nell'Avvogadorè  che 
somigliava  al  tribuno  déHa  plebe  àppo  i  Romani ,  di  cui 

era  prerogativa  sospendere  la  eseciiziono  di  qualsivoglia 
sentenza;  sicché  il  veto  avvogadoresco  tenevasi  in  conto 
d'ultimo  riftigio  da  chiunque  si  reputava  gravato.  Or 
bene  sapevano  i  Dieci  che  TaVvogadore  Corner  inten- 
deva intromettere  (così  denominavasi  nella  lingua  fo- 
rense apporre  il  veto)  una  loro  sentenza;  spiwarano 
pertanto  il  Fante  deUo  zecehm  étoro  9l  citare  FAv- 
Togadore  al  lòr  tribunale:  dal  puntò  delfavvenuta  ci- 
tazione ogni  magistrato  si  trovava  sospeso  dalle  prerogar 
ti  ve  della  propria  carica;  sarebbe  quindi  venuta  meno 
nei  Corner  anche  la  focoltà  d'intrmettere  la  senten- 
za; ma  il  Fante  doveva  "presentarsi  att'Awogadore  a 
capo  scoperto  ;  nò  le  sue  parole  sortivano  il  lor  effetto 
se  non  quando  ei  si  era  messo  in  capo  il  berretto  su 
cùi  stava  cucito  il  formidabile  segno  dello  seochiito.  Or 
aTV€«ine  che  Corner  appena  vid'enirare  il  Fàiiteneiraala, 
soepettò  a  qual  fine  venisse;  ed  a  vedergli  far  atto  di 
porsi  in  capo  il  berretto  gridò  intrometto  il  berretto  f  e 
il  berretto  cadde  di  mano  al  Fante  a  queUa  forinola  die 
non  ammetteva  titubarione  od  appello.'  Cerner  don 

mando  delle  franchigie  di  pubblico  accusatore  chiamò  i 
Dieci  davanti  al  Senato^  ed  esci  vincitore  da  un  duello 
in  cui  gli  sohermideri  aveoK»  rivaleggiate  d'aeeorMtt. 
A  mostrare  che  lo  errilo  oligaréUio  «ra'  trainMMle 

a  Venezia  basterà  avvertire  come  non  ci  avesse  là  ion- 
dizion  di  persone  la  qual  per  dritto  o  per  rovescio  non 
partecipesse  all'amministraitoiie:  ì  palrim  vi  «vean 
parte  diretta  perchè  bémbri  del  GrairCofliélgKo' seggio  e 
fonte  della  Soviììnità;  i  cittadini  vi  avean  mano  anch'essi 
per  esser  clienti  dei  patrizii:  nome  gentile  davasi  ai 
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clienti  amorevoli;  ne  nasceva  un  legame  politico  che 
toglieva  di  mezio  o^i  apparente  distinzion  di  persone. 
Oltreché  awertaai  come  le  più  cospicue  magistrature,  i 
Dieci,  i  Tre,  i  Prov\'editori  Gènerali,  i  Podestà  di  Ter- 
raferma, fosser  tutte  temporarie,  mentre  i  gradi  di  se- 
gretarioi  notaro»  fiscale  conferiti  a  cittadini,  erano  a  vita: 
è  facile  comprendere  da  ciò  come  i  magistrati  nova- 
mente  eletti,  ai  quai  mancava  agio  d^impratichirsi  nei 
disimpegni  delle  difficili  lor  funzioni,  si  trovassero  collo- 
cati nella  dipendenza  amichevole  di  lor  subalterni,  i 
quai  perciò,  a  malgrado  delle  apparenze,  potevansì  ri- 
guardare come  i  veri  depositari  del  potere. 

Le  affinità  spirituali  erano  per  giunta  alle  clientele  un 
vincolo  che  legava  insieme  di  stretta  benevolenza  no* 
bili,  e  cittadini:  chi  si  aveva  avuto  a  padrino  di  batte- 
simo, 0  di  cresima  un  patrizio,  era  certo  d'aversi  in 
quello  im  protettore  e  quasi  un  padre. 

Conveniente  argomento  a  chiarire  quanto  mite  fosse 
diventato  il  reggimento  veneto,  gli  è  sapere  come  ogni 
rione  aveasi  magistrati  di  elezione  popolare  detti  capi  di 
contrada  che  presiedevano  col  buon  ordine  entro  il  lor 
circondarìo,  ed  infliggevano  pene  non  oltre  ipia  deter- 
minata misura  di  danaro,  di  tempo:  che  se  il  delitto 
richiedea  maggior  punizione,  spettava  applicarla  al  capo 
d'arte  rivestito  di  più  ampia  prerogativa:  ogni  arte  era 
costituita  in  confraternita;  ai  Semori  (magistrati  pur 
essi  elettivi,  e  temporari)  sì  apparteneva  portar  sentenza 
.  dello  colpe  che  avcan  tocco  il  secondo  grado  di  reità: 
che  s.e  il  misfatto  oltrepassava  anche  un  Val  grado,  toc- 
cava giudicarlo  alla  Quarantia  Criminale  composta  di 
di  Senatori.  Non  ci  ha  in  tutto  questo  chiara  e  lem* 
pante  la  idea  del  giuri  o  giudizio  de'  pari  della  cui 
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invenzione  gl'Inglesi  pretendono  a  sò  rivendicalo  l'o- 
nore? 

Affermerò  pertanto  francamente  che  col  finire  del- 
l'ultimo secolo  non  ci  aveva  in  Italia,  credo  anzi  nel 
mondo,  generaaon  d'uomini  in  esaminare  i  quali  sareb- 
besi  offerta  al  buon  Viearìo  di  Yakefield  cosi  frequen- 
temente come  tra*  Veneziani,  ciò  ch'egli  preferiva  al 
variopinto  smalto  delle  farialle,  e  dei  fiorii  la  vista 
^un  vi$o  cùntento. 
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CONDIZIONI 

DELLA  TOSCANA  —  DEL  PIEMOiVTE 
DI  GENOVA  —  DI  LUCCA 
DI  SAN  MARINO  E  DI  MODENA 

PEB  MOLTA  PARTE  DESCRITTE 

DAIi  BOTTA. 
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U^mortedeU  «Itìmo  Medid  (tib.  IX,  Uf.  4S) 
sftcoDdb  i  fatti  éel  itmnit»  trattali»  él  Viénfia,  k  Te- 
seana  in  podestà  del  duca  Francesco  di  Lorena  ,  che 
venne  a  prenderne  possesso  nel  ìlò^,  e  (ornate  presto 
ìb  Meoiagiia,  lasciò  •  Pìmm  tm  veggenle  (il  eonùr 
di  RocheciMmart) ,  e  itti  segretario  di  Stata  (9  sena-^ 
tore  Ruccellai)  ambo  spettabilissimi  personaggi,  a  dire 
dd  Bo;ta  determinati  di  tarpare  le  ali  ^dla  podestà  de 
Cheriei  in  dò  che  eU-  eceetiivo  $  di  pregiudiziak  4dh 
padkaM  del  principe  enmee  (1). 

(1)  1  Cheriei,  cioè  la  callolica  gerarchia  dal  sommo  agrimi 
flott  rincubo  dello  Slorko  Piemontese  :  sovratoUo  nei  suo  li- 
bro XLVIII  in  conlinuazlone  di  Guicciardinf,  OTe  nceonta  le 
Ticende  toscane  8olt«  i  due  prinl  Lorenesl»  lo  diremino  4|aiBi 
fBori  di  sé  y  la  Iresendu  diericafe  al  io  Incalxa  e  lo  preme. 
Baiaa  gH  «Bona  li  centro  mlslerioio  a  cut  neltoo  eapo  1  fin 
d'ami  eoBginra  tmimeMÉ,  milfenate.  Intésa  a*  abbattere  ogni 
pferogftllfa  di  principi,  ad  vniiicttllire  ogni  franchigia  di  po- 
paH:  in  ogni  eplfl«opala  Intrmede  combriccole  minacciose 
illa  Stato,  in  ogni  chioslro  odora  turpitudini  da  non  raccon- 
lawi,  ch'ei  peraltro  racconta  filo  per  Alo  ,  conchiadendo  — ^ 
il  fin  qui  detto  busti,  se  forse  non  è  già  troppo. 

Troppe  son  certo  le  pagine  che  costui  ci  presenta  lorde, 
grondanti  lezio,  ove,  per  giustificare  Leopoldo  d'arere  80p< 
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Francesco  di  Lorena  «alito  imperatore  governò  pei*  ' 
suoi  ministri  la  Tos(vina  sino  al  1763  in  cui  mori  ;  e  men- 
tre Giuseppe  II  ascendeva  il  trono  allemanno^  Leopoldo 
secondogenito  veniva  granduca  a  Firense,  ambo  retti 
da  un  sentire  egualmente  ostile  a  Roma,  però  diversi  in 
questo  (6on  parole  di  Botta)  che  il  primo  ad  un  fare 
filosofico  che  gioMemsUco  si  atteneva,  e  U  secondo  dagian- 
seni^  piuttosto  operava  cke  éa  filosofo.  Viva  tuttavia  la 
Madre,  Giuseppe  avea  dato  il  segnale  delle  novità  religiose; 
intimato  lo  sfratto  a*  professori  di  teologia  ortodossa  per 
sostituir  kNTO  aegoad  di  Fabronio;  e  toUa  a'  vescovi  la 
direoone  de^  seiounarìi;  trapassala  sqppena  V  augusta 
Maria  Teresa,  ei  fe'  succeder  una  all'altra  con  rapidità 
le  leggi  più  strane  in  materie  che  Bianco  per  la  lor 
nastra  90ik  dipendenti  dai  potere  civile:  colpi  da* prima 
i  Frati  vietando  loro  di  obbedire  a'  capi  stranierì  ;  sop- 
presse conventi  ;  proibì  che  ricettassero  novizii  ;  e  la- 

presso  tetta  le  isUtasieal  oi^iastielit  M  Qranàieato»  eaiè 
fuori  dille  latebre  di.na  coavento  di  Vìhì^è  (redremo  lo 
breve  qa^l  degno  vescato  sedesse  la  Ul  eltli)  eli*era  a  suo 
dire»  Sodoma  e  Inreroo  ad  no  tempo,  schire^i  fatti  di  dne 

.  monaclie  e  d'un  frale.  Non  ci  ha  numeroso  sodalizio,  che  non 
sia  per  meliere  in  luce  un  qualche  vizio,  un  qualche  misfallo 
(v'ebbe  un  Giuda  tra  gli  scielti  da  Gesù)  ogniqualvolta  un 
potente,  armalo  d'oro,  di  promesse,  di  micacee,  scende  a 
rovistare  i  diportamenti  di  ciascuno  de'  flMHibri  di  quello: 
trombettare  que^fatU  individaalla  deturpamento»  a  disiraxIoM 
d'Interi  corpi  morali  cbe  Airone  fondati  da  Saatl,  che  resero 
per  secoli  emioenli  servigi  alia  lettere,  alla  nmanltà^  die  il 
pensar  nnlalo  de'  tempi  potrà  per  avventnra  asserire  Inop- 
portuni, ma  ebe  lofaml  non  forano  mat  altre  ebe  In  bocca 
di  ribaldi  calunniatori*,  questa  uon  è  azione  da  Tacilo  ma  da 
Tersile. 
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vorì  i  Protestanti  in  guisa  che  si  era  diffusa  opinione 
esser  egli  inciiiievole  ad  amiolarsì  de'  loro:  al  dero  fu 
coQuiadato  presentare  H  catasto  da'  «uoi  redditi;  cessò 
d'esser  aperto  il  ricorso  a  Roma  per  dispense  di  ma- 
trimonii;  il  placet,  o  approvazione  imperiale  fu  prescritto 
di  rigare  a  qualsia  iioMa  ;  a'  Vescovi  per  i^un  tempo 
vame  interdette  ordinar  Saoeidoli.  Anco  a  mintnie  di- 
scese il  rifoniatore;  soppresse  confraternite,  abolì  pro- 
cessioni, prescrisse  l'ordine  delle  ceremonie,  il  numero 
de'  cerei;  oxide  Federico  II  sol^  chiamarlo  suo  FrakUo 
A^ittlaito:  eLeopoldegU  ù  fe'  S9ikhiagreiian6  con  pèrsi 
neHa  cieca  dipendenza  di  Scipione  Ricci  che  nel  1780 
uvea  collocato  sul  seggio  vescovile  ài  Pistoja. 

La  tranquilla  Toscana  non  siera  p«r  anci»  rìssentita 
dalle  turbazioni  rrìigioee«  cui  altri  paesi  erano  soggia- 
ciuti: Ricci  ardito,  azzeccagarbugli,  sapendosi  sostenuto 
si  mise  in  capo  d' introdurre  in  Italia  le  novità  gianseni- 
stiche alle  quali  la  Francia  er'aadata  deibitrice  d- un  secolo 
d'amare  disputaaoni;  moltipliearoBsi  per  suo  avviso  circo* 
lari  con  cui  Leopoldo  prescriveva  catechismi  infetti,  e 
prescriveva  a  suo, senno  ogni  particolare  dei  culto,  n- 
moveodone  per  tutto  la  pompa  e  la- maestà:  elferan  ri- 
fione  che  Rieri»  consigliate  ad  altri,  rendeva  aittoate 
nella  propria  dioC/Csi  :  ristabili  accademie  ecclesiastiche 
ove  l'iAsegoam^to  giansenistico  fioriva  nella  sua  pie- 
oaaa;  mise  fiiQri.atampe  centro  le  indulgerne^  ed  oltre 
netta  eoi  prafemene  st  leggeva  eùeré  amai  tkigioM  4i 
svelare  le  ingiuste  pretensioni  di  quella  spiritual  Babi- 
lonia cìie  scùmxdse  e  snaturò  la  intera  economia  della 
éccUiiagtkaf^rarcbia,  éMa  fiommiime  de*  Saati,  e  detta 
•  indipendeoMa  de'  frmeifL  Pio  VI  cercò  di  richiamar  a 
dovere  il  traviato  con  pressanti  monitorii;  acquai  ri- 
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convocando  nel  1786  un  sinodo  a  Pistoja  in  cui 
*  le  novità  proscritte  da  Roma,  e  per  giunta  i  quattro 
articoli  àéUik  dichiaraiìooe  Gailicana  M  Ì6d2  eoMegui* 
ron  aoeettaiioM.  L'amio  dopo  i  Vescovi  del  Grendu» 
eato  furono  convocali  a  Firenze;  e  Leopoldo  suggerito 
da  Ricci  assegnò  lor  le  materie  da  trattare  ;  volevansi 
.  allargare  alla  kttefa.ToseaBa  to  aovità  pìslejesi:  ma 
que'  dimasselte  veeooriy  toMne  tre,  dismtìniio;  e,  lunge 
dallo  arrendersi  al  tentatore,  compilarono  e  pubblicarono 
la  più  formale  censura  degli  scritti  venuti  UiQti  a  Pi* 
sloìa:  Ricci  allm  isee  scioglier  l'adwMua:  un  seeoodo 
smacco  lo  atleiideiTa  accasa:  i  Pritasl  tM  gverra 
slata  dichiarata  alle  lor  immagini,  a' lor  akari,  ai  loro 
Santi,  aUoliatisi  in  Duomo,  vi  roivesciaroao  il  seggio  epi- 
scopale^ indi  OQoigarono  l'attigoe  palano^  e  b  saecheg^ 
gM^roao.  n  Greaduea  sdegnato  de'  mahraiiameaii  suMi 
dal  suo  favorito  addoppiò  la  deferenza  per  lui  e  pe'  suoi 
laali  suggerimenti:  Tanna  trascorse  pieno  di  ama«f 
rsoa  per  la  Gbiaia  Taaeana»  e  nimikniirte  U  4790»  tino 
a  febbraio,  ch'essendo  morto  CKuseppe,  il  iratello  Leo* 
poldo,  chiamato  a  succedergli  a  Vienna,  trasmise  la  co- 
rona granducale  al  secondo  nato  de' suoi  figli:  allor  av- 
vennero in  ogni  parie  &  grandi  motamenti»  e  m  uam 
personaggio,  che  non  consentiva  agio  a'  Principi  di  conti- 
i|uare  a  tribolare  il  vecchio  Pio  Sesto,  aveva  fatta  la  sua 
comparsa  suUa  seena  esropoa;  Intendo  dire  la  Rivolli' 
done  Francese.  Ricci  detestat»  i»  Toscana,  vi  perdette 
ogni  autorità;  caddero  le  sue  riforme;  altra  sommossa  lo 
costrinse  a  fuggir  da  Pistoja  e  fu  costreuo  a  dimettersi 
dal  vescovado;  il  quel  luto  venae  aBOttiiato  al  Papa  da 
Leopoldo  stessa  con  lettm  convenei^rote,  tarda  liparar 

^one  a  tanti  àracu  recatL 

•     •  *  * 
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Ortshe  quiiQsl' ultimo  atto  dei  novello  Imperatore  ci  ri* 
concilia  con  essolui,  ci  rìcaee  grato  chiudere  il  iioatro 

discorso  relativamente  al  sto  governo  in  Toscana  trascri- 
vendo alcune  pagine  dei  Botta,  al  quale  sta  volta  meniam 
buone»  per  ben  che  ampolkiBe,  le  lodi. 

JEróno  jRftnia  di  LwpóMo  le  léggi  èi  TWona  pai^ 
ziali,  intricate,  incomode,  improvvide,  siccome  quelle  che 
forte  erano  state  fatte  nei  tempi  detta  repubblica  di 
JKvjUf  hfmmUuaiHà  sémprè  9  fieim  A  wmri'di  parti; 
et  parte'  fatte  dopo,  now  eotumumit  ecHte  tmlkhe  le  guai 
tuttavia  sussistevano:  altre  ancora  erano  per  Firenze, 
ailre  pel  Cìontado,  queste  per  Pisa,  quella  per  Siena;  po* 
Ae  4  ièmmu  generali:  emrgmmo  ineertèzze  di  foro  ; 
eenteeé  di  giwriediinone,  kmgkme  faf/iriy  m  twteri 
per  istanchezza  dei  poveri,  un  procradinare  apposta 
dei  ricchi,  ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie,  rancori 
ineviteMi.  Ersm  altreà  leggi  erminàti  erudeli  è  imuf 
jteienti,  tm  commercio  mah' fEmorilù,  tm' ogrièiiturà  non 
curata,  un  molo  pestilenziale,  possessioni  inai  sicure,  co- 
loni poveri,  debito  pubblico  grave,  dazi  onerosissimi:  al 
tatto  pose  rimedio  U  òne»  Leopoldo,  Ànmud^  %  magi" 
dorati  'O  superflui,  0  poco  proficui,  0  privilegiati,  e  tra 
questi  quel  delle  regalie,  togliendo  in  tal  modo  qualunque 
prerogativa  che  >soitraesse  a  tribunali  ordinarli  quelle 
eùme  eke  pisreàòteoano  VisUereeeé  deUa  CoròtM:  etemtif 
i  Comuni  dai  Fori  prioUegiM/H' rendè  Idfm  nel  go- 
verno de*  loro  beni,  die  loro  facoltà  non  solamente  di 
esaminare,  ma  ancora  di  giudicare  della  opportunità 
déUe  piMUtàe  graeeisze,  per  modo  eke  M  eorpo  hro 
isennè  a  fmnère  nel  Grandueato;  a  '  certi  determkaH 
effetti,  una  rappresentanza  nazionale;  condonati,  oltre 
é  db,  dei  debito  vereo  lo  erario,  e  soddiefaUi  de'  ere- 
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diti,  sorsero  a  grande  prosperità,  cresciuta  anco  pttf 
pd  nUgUoramento  del  eaJtaUo. 

^  SappréS9Ì  adunque  i  privilegi  mdmiuàU,  e  i  Féri 
privilegiati,  corpi  e  persone  acquistarono  egualità  di 
diritto  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  ùfdini  ci- 
vili inirodatH  da  Leapoldù.  Circa  i  criminaU  anmdlò 
aUreii  ù§ni  mmanità  e  parzioHtà  di  Faro,  aèoh 
pena  di  morte,  la  tortura,  il  crimerdese,  la  confisca 
de'  beni,  e  U  giuramento  dei  rei;  statm  le  querele  <iè» 
vern  fare  per  formai  i^amza,  e  devere  $tare  U  quert* 
Umte  per  la  verità  deU'aeenea:  reMaieeerei  t  eoNC»- 
maci  alla  integrità  delle  difese:  del  ritratto  dalle  multe 
e  pet^e  pecuniarie,  cosa  degna  di  grandissima  lode,  si 
formasi  «n  deposita  sepanUo  a  benefieh  e  seUievo  di 
quegV  innocenti  cui  U  necessario  e  Ubero  corso  della 
giustizia  sottopone  talvolta  aUe  molestie  di  un  processo 
ed  imehe  dd  carcere;  non  meno  ehe  per  soccorrere  t 
danneggiati  per  deUiU  abrui;  U  ehe  fmàb,  essa  ma-* 
remigliosa,  un  fisco  che  dava  invece  di  tórre.  Nè  con- 
tento di  questo  diè  carico  di  scrivere  un  noveUo  Ga« 
dice  ad  uomini  i  qneU,  non  scio  volevano  e  sape^ 
vano,  ma  ancora  ersdevano  poiersi  far  ime  e  «NI* 
mente  in  questa  faccenda  ìe  Uggi;  il  che  non  si  dice 
senza  ragione  a  questi  nostn  giorni  in  cui  da  alcuni 
vorrMesi  insegnare  ehe  la  migfior  legislazione  dke  fin 
è  fudla  dei  tempi  barbari. 

—  Fu  l' effetto  conforme  alle  pie  intenzioni:  poiché 
fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità  di 
LeoptMo;.i  costumi  non  solo  buoni  ma  genHli,  i  delùU 
fwrissimi,  nè  tosto  conmessi  ehe  pnmiU,  ìe  prigioni 
vuote,  ogni  cosa  in  fiore.  Cosi  questa  provincia  che  area 
dato  ed  mondo  tanti  l^uoni  esempU,  venuta  in  podestà 
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iVun  principe  umanissimo  diè  anco  quelli  di  un  corpo 
ài  leggi  temperate  di  modo,  eke  ni  il  governo  maggior 
nearezza-  t  popoli  pokvmo  maggiofe  féUeità  deei" 
derare. 

—  A  questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco 
i  imevi  ordimi  di  LeopMo  riepHh  oH^  agricoltura  ed 
al  commercio:  rendè  i  ookm  Uberi  daUe  veefazioni,  le 
terre  dalle  servitù:  moderò  la  facoltà  d'instituir  fideco- 
misei;  e  rium  la  facdtà  del  pascolo  al  dominio,  onde 
fa  dielrMa  TanltM,  le^e  dd  paeeolo  pMlieo  per  cui 
veniva  imipedilo  ai  poeeeeeari  ed  ai  coioni  di  cinger  di 
stabili  difese  i  terreni,  e  costretti  erano  a  lasciarli  in 
preda  al  bestiame  inselvatickito,  con  grandissimo  danno 
dette  rieolte:  nacfoero  da  facete  prowigionii  effetti  né- 
iMlistimi,  che  e  le  ricelke  ei  migHorarono,  e ibeetimni 
si  addomesticarono. 

'  —  Considerato  poi  quanto  gU  appalti  geniali  dei 
dazii  foeeero  moteeti  ai  popoli  e  gravi  ai  governi  kaoni, 
Leopoldo  gU  «fttA.  ìhUe  privative  ancora  fmrono  tolte, 
quelle  della  rendita  dei  tabacchi,  delle  acquemte ,  del 
ferro;  a  tutti  si  diè  facoltà  di  cavar  miniere;  le  ga- 
hdU  eoeiXraltti,  e  fo  regei^  ddta  carta  hclttata  ei 
moderarono.  Sapevaei  Leopoldo  eke  tutte  queste  riforme 
avrebbero  diminuite  Ventrate  dell'erario:  eppur  non  se 
ne  rimase,  movendolg  U  bene  pubblico  pHi  che  il  van- 
taggio dd  fleeo.  Ciò  non  ottante  aeeai  meno  diminmrono 
che  non  si  era  creduto:  perM  la  prosperità  dd  paese/ 
e  la  più  attiva  circolazione  dei  generi  che  ne  risulta-* 
reno,  supplirono  in  gran  parte  a  quello  che  si  perdeva: 
wdrabU  argomento  che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta 
daUa  libertà,  non  la  gravezza  dette  imposte,  è  la  mi' 
gìior  fonte  che  sia  delle  ricchezze  dell'erario. 
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—  Si  aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse,  nuove 
4trade  aperte,  canali  seamti,  parti  e  lazzaréUi  nuovi, 

.  zio  detta  Rdigione,  abolUi  i  corpi  dèlie  aHi,  e  U  mà» 

tricole,  surrogati  agi' impedimenti  premi,  facilità  ed 
esenzioni  massime  i»  beneficio  dell'arti  della  seteria  e 
del  lamikio,  pgrti  uewMi  dd  eùmmnfiù  tmtmtì, 

Ua  per  pairìaTe  édmmòfeim%ù  délk 
solo  Leopoldo  lo  migliorò  d'assai,  migliorando  la  con' 
dizi^  dei  coloni,  ma  rendè  anfora  eoUiviiibili  quelle 
ehe  fer  infeHeUé  di  mk4o  j»  imiMìM  ineoUe.  CoA  la 
Vài  di  Qdcma,  eoà  queUa  di  Nie^ole,  ricche  ed  uber* 
tose  terre,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di  Pietra- 
M»ta ,  e  la  frontiera  del  UUorale  $m^se  e  pisano  : 
Meando  e^niio  i  huns^  éippoeUmi^^-  Ui^,  oolmaie, 
argini,  canali  furono  per  opera  sua  Iterali  dalle  acque 
ridotti  a  sanità,  restituite  alia  coltivazione.  Ma  opera 
di  moUo  nèoifior-mfiamlo,  e  di  quoti  imuferabUé  dif 
fMià.fit  U  fràeeki§aimfàé  deUe^  marwtkime  Seìnm,  a 
tede  termine  condotto  che  si  aveva  speranza  di  totale 
perfezione.  * 

iVe  minor  lode  merHaao  ^  or^aammiii  di  questo 
setolo  e  mas^iemmo  Frinàpe  eired  U  dMio  detto  Staio.'^ 

più  di  tremila  luoghi  di  monte  furono  cancellati;  resti' 
tuiti  i  capitali  ai  credUori  col  ritratto  dei  beni  ven^ 
dtfH  ^^0Manli  a  regie  è  pMUehe  aziende;  impiegtmdo 
a  quesfM  (oaeke  i  ct^^Ùtt  dtUa  dote  e  eotsirédoie  detta 
Regiìia  sua  moglie  (Maria  Luigia  figlia  di  Carlo  IH  di 
Spagna  che  lo  fe' padre  di  sedici  figli,  quattordici  dei 
quaU  ^  eoprmmissero)  ed  aittri  coeUtuenH-parie  del  mo 
patrimonio  prioaio,  ik  Ud  modo  ei  spense  in  gran  parto 
il  debito  die  tanto  gravaoa  l'erario:  cosi  mentre  ^  altri 
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luoghi  d'Italia  il  debito  dello  Stato  motitàva  contima- 
metUe  wm  f  $r  alfro  che  per  crmr  ioidaMeh$,  m 
Jomiki  per.  epera  éi  LeofioUo  U  MQù  medmm  ei 
esiinpiéva  per  fondai  un  goverìU>  dolce,  poeto  per  eè, 
^uro  pei  vicini, 

Nè  per  fusàio  iruìmUmmri  p^te^eéimewU  S 
UtA  é  éi  òrMumto';  pereioeekè  %d  tmnpf^meieeim  lor- 

§ecano  scuole  per  ogni  ceto,  cùnsermtorii ,  ca$e  di  ri- 
fugio  0  di  ricovero,  i^zii,  epedojU;  ^  Studii  di  Pisa 
e  4i  Simm  meis^,ei  wimammù:  mm  pmeggin  <^m> 
verno,  le  VbreHe  ei  eurieokhmè:  U  gabmem.di  /ùiea. 
si  accresceva,  ed  un  orto  botanico  si  piantava. 
.  —  Fra  mezzQ  a  twUo  jueeta  il  Principe,  siccome 
fuetto  chejfiueto  era  e  mmeem,  mee^  ffoUe  ^tmeae  àemro; 
e  p^rò  fe' pìMiUeare.ia  dk^^ 

uàeita  delle  rendite  dello  Stato  dal  1763  al  1789;  in 
questo  quasi  specchio  della  economa, di  Toscana,  vedoiisi 
%  riarmi  fatti,  e  le  impoiizioni  moderate,  e  U  danaro 
eomerUto  m  oeme  pktoee  4i  oeBmo,  e  di  «imimmI» 

pubblico.  — 

'  Qui  ha  fine  T elogio  tessuto  egregiamente  alia  sa^ 
pienza  civile  del  granduca  Leopoldo:  noi  lo  accettiamo 
senza  restrizioni^  non  pérò  senza  sospirare  in  pensando 

che  se  questo  sapiente  e  buon  Principe  fosse  stato  per 
gilUUa  casto  e  pio,  sarebbe  riuscito  perfetto  1(1) 

* 

<1)  i.  Mo  Bolofola  ehé  Mia  abUi  iriisc^lat*  «n  gHMa» 
btosltto  a  ^l'Imio  apalogallao. Etto  11  brano. curioso:--» 

io  molto  lodai  e  credo  motto  meritevolmente  Leopoldo» 

Con  mille  lodi  ancora  e  certamente  molto  meritate  l'esaltò 
de-Potter:  ma  questo  autore  parlando  poi  di  una  scon- 
cia Pila  del  Principe  Toscano  scritta  da  un  Beccatini, 
continua  net-séguontfi  tnodot  ^.l'uMtore  deitgt  fila  pri« 
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—  Mentre  in  varie  parti  (Tltalia  (prosegue  Botta)  più  o 
wteno  si  cùnc^avano  per  benefizio  dei  Principi,  e  per  iim- 
mae$mmmlo  de'  ium  MfMon  k  taUffia  che  i  tempi 
barbari  avèemo  k»ekttondlei§lkit9Ìmi  dei- popoli;  e  ^e 
evidentemente  vi  si  procedeva  verso  un  vivere  sociale  piiit 
generóio,  più  miU;  pooo  o  neamn  cambiamento  si  osserva- 
vameMre  parHddiamedetknapfVfmuia.L^ 
Piemontese  era  la  piti  ferma  di  Mte  le  m^marékie,  per* 
chè  in  lei  non  si  videro  mai,  come  in  tutte  le  altre,  a. 
vemre  da^  Casa  fiegnaiUe  tumnUU,  o  riooluzimU  de' 
popoli:  del  fnm  ptiMe^iù,  se  si  varrà  ben  deniro  con' 
siderare,  apparirà  prima  e  prindpal  ragione  essere  la 
podestà  assoluta  del  Principe  giunta  con  un  uso  mode- 
ralo deUa  medesima;  pai  massemmo  le  oeaukm 
VasnUzUme  dei  potenti;  perdoakè  traeandòsi  M  Pie- 
monte  posto  tra  la  Francia  e  l'Austria,  altro  non  avrebbe 
partorito  l'ambizione  d'un  potente,  anche  fortunato,  che 

ftta  il  LeopoMa  MviUl  sotatosa  ha  raghnsi  ed  è  quandè 

biasima  questo  Principe  tfd  suo  funesto  uso  delle  spia* 

giani;  per  cui,  volendo  impedire  ne'  suoi  Stati  così  i  peC' 
cuti  come  i  delitti,  non  ad  altro  riuscì  che  ad  avvilire 
una  parte  della  nazione,  ed  a  snervare  V altra  spogliata 
dì  quello  spirito  di  coraggio,  e  di  energia  che  spingono 
alcuna  voUa,  è  vero,  a  grandi  scelleraggini,  ma  che  soli 
rendono  le  grandi  virtù  possibili.'  li  popolo  della  capi* 
tale  sopràtuito  che  pm  immediatamenie  fu  eepasio  alla 
sflÈraa  pt^Uma  del  Principe  che  il  pedmUggiapa,  hm 
preso  un'abitudine  di  piccole  fraudi  e  -di  perfidis  diesi-' 
mulate,  Je  quaH  lasciano  alla  tnltà  od  alla  bauezwa  tutt» 
'  il  edere  della  dissimulazione  e  della  dolcezza.  —  Quando 
Beccatini  e  de-P alter  riprendono  Leopoldo  del  suo  fa* 
nesto  metodo  delle  spiagioni ,  hanno  ragione:  questa  fu 
infatti  la  prìncipal  pena  del  suo  regnare*  —  • 
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render  sè  ed.  il  paese  suddito  o  ddl'  una  o  deW  iàtru; 
mè  mai  ehi  avesse  tehOo  imiiare  un  duca  di  Bragauxa 

avrebbe  pùluto  venire  a  capo  della  sua  impresa.  Si  ag- 
giunse  che  i  principi  di  Savoja  governavano  sempre  gli 
eserciti  loro  da  kro  medesimi^  né  poMoano  sorgere  co» 
pUam  di  gran  mme  che  potessero  no»  che  distrugge- 
re^ emulare  la  potenza  dei  principi.  Da  questi  e  dagli 
eserciti  molto  grossi  nacgue  la  maravigliosa  stabilità  della 
Monarchia  Piemontese;  ne  procedette  oUre  a-ciò  in  quello 
Stato  una  opinione  generale  stoihUe,  die  da  generagione 
in  generazione  propagandosi  rendè  quella  monarchia  so- 
mi^iante  aUe  repiMliche,  nelle  quali  si  cangiano  gli  uo- 
mini, non  cangiano  le  massime  né  le  opinioni.  Adunque 
^  ordini  antichi  si  erano  consertati  interi,  le  opinioni 
nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni  sebben  deboli  di  cam- 
Hamenio  si  ravvisavano  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
Regnava  Vittorio  Amedeo  terzo  di  questo  nome,  prin-^ 
cipe  di  animo  generoso  di  vivo  ingegno  e  di  non  ordì- 
noria  perizia  nelle  faccende  politiche.  Contaminava  la 
eoa  huona  natura  un  amor  eeeessieo  dMi  gloria  mHi' 
tare;  qfjiindi  oriinh  e  mantenne  in  piedi  un  esereko 
grosso  fuor  di  misura,  il  che  rovinò  le  finanze  che  tanto 
fiorivano  al  tempo  di  Carlo  Emanuele  suo  padre;  sparse 
largamente  neUa^  naxiane  la  voglia  ddle  batta^;  e  diè 
favoì^  eccessivo  e  potenza,  ai  nobiU  scU' ammessi  a  capi* 
tanare  le  soldatesche.  Ognuno  voleva  essere,  ognuno  imi- 
tare Federigo  re  di  Prtissia.  Certamente  se  immortali 
lodi  si  debbono  a  Federigo  per  averé  difeso  U  suo  rea- 
n^e  cóntro  tutta  l'Europa,  gran  danno  ancora  le  fece 
per  avervi  introdotto  coli' esempio  suo  un  eccessivo  umor 
soUfllesco,  ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  GU  altri 
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paterUati  o  per  fantastica  imitazione,  o  per  dura  ne- 
€0i$ì$à  fitrono  «Mlr«tti  a  far»  h  ttem.*  poi  'vmw  Im 
rwoknfimM  di  Frmuia  the  iilaib  fwito  ftett»  imdb 

duvvanki^o;  poi  sorse  Bonaparte  che  là  portò  agli 
estrmi;  ed  altro  non  mancherMe  alla  misera  Europa 
p§r  aiùm  la  empita  harbana,  te  nm  ek'eUa  fm$$m 

tenti  anco  i  vecchi,  le  donne,  ed  i  fanciulli.  Certo  ni 
libertà  alcuna,  nè  ordm  buono  di  finanze,  né  civUtà 
imnceiU  potrà  mme  «Mé  m  EmMfa  m  i¥nmfi  Mdn 
«t  fiMemo  a  pwm  giii  qtéeeU  hr9  siermkM  eeereOt. 
Questi  sono  gli  obblighi  che  le  generazioni  hanno  a  Fe* 
derigo,  • 
.  iiii  tonioMi  à  FiìMoi^ 

infatuato  che  eolea  dire  che  ei  faeef>a  pHk  ìIAm  rf^n» 

tamburino  che  d'un  letterato,  benché  poi  riuscisse  mi- 
ffUoré  che  di  parole;  perocché  i  letterati  accarezzatia  e 
premiaioa  ed  «ma  tìàiko  con  kro  wMo  fmiji^iameiUeì 
ma  le  orHd  preoeiewtno:  solamente  fi^  diesipato  il- tè* 
soro  lasciato  da  Carlo,  e  i  debiti  dello  Slato  somnuiron 
nel  1789  a  cento  milioni  di  lire  piemontesi.  Le  cari- 
dte  eknli  od  eèdeeiasHdte  n  confeHioemo  ttié  ai  nekili 
ed  agU  eàati  di  Córte.  Ad  una  generazione  di  magù' 
strati  integerHmi  e  capaci,  e  di  vescovi  soiUi  e  dotU 
successero  qualche  f>oUa  magiUrati  e  veeeooi  fooo  atti 
per  dottrina  e  forse' aaehe  meno  per  ooMme  an^ettSiro 
gli  ufficH  loro.  •  • 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fioriva»  anche,  non  tanto, 
te  lettere.  Da  quanto  abbiam'  sinora  discorso  si  puh 
raccogliere  eàe  U  paese  é^ItaHa  U  qwU  ne  sta  ai  pasti 

e  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla  tempesta,  trova- 
tasi sotto  sembianza  forte  in  non  poca  debolezza;  poi» 
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chè  se  aveva  esercito  grosso  e  pieno  di  buoni  soldati , 
che  avea  certamente,  governatasi  qunt^  uercik^  4b  ufi 

'  fjuerra:  Vmtrio  penùrìm}a  pw  d^t,  e  per  dispendn 
esorbitanti:  la  superiorità  dei  nobili  esosa  a  tutti:  per- 
dè  M  etmmm  qmlcke  miimnare  »ueenÌO'éaU'una  parU 
bi  smp§rèin  per  mpette,  éafftitm  tMéiaUmper 
spetto. 

—  Nessun  popolo  si  è  veduto  meno  del  genovese  de- 
generato dai  mioi  maggiori:  fBfrteMMa'd^onìmo^  pr0iiiiezgà 
di  mente,  mmire  di  Ukertà,  atHmtà  mintUe,  «jviM  ai»* 
cor  mieta  eùn  qualche  rozzezza,  ma  esente  di  mollezza, 
utt  osare  con  prudenza^  un  perseverare  senza  ostina* 
mme,  ogm  eoea,  èmmma,  riieaàMi  mtfora  iit.  luì  di 
quel  pèpobk  ohe  reeietè  ai  Rmami^  htM  i  Sofemd^ 
pose  agli  estremi  Venezia,  distrusse  Pisa,  conqftigtò  Sar- 
degna, ,produsse  Colombo  e  Boria,  cacciò  daUa  sua  ca* 
pHtde  i  eoidati  dell' Aueteia;  #  ee  i  -deetiid  in.fueeti 
Mmi  tempi  non  fossew  itati  tatùo  eontrarU  Ms  mi^ 
sera  Italia,  forse  i  Liguri  avrebbono  lasciato  al  mondo 
qualche  bel  saggio  di  valore^  e  di  virtii.  Ma  paHossi 
^indipendenza  cotta  iq/pfeeeioné,  ^  di  Ubertà  eotUe  ter- 
«Mi;  e-  animi  dietratU  tra  doM  porofe  e  irktif^ 
non  poterono  nè  accendersi  al  bene,  nè  vendicarsi  del 
$nale.  Era  in  Venezia  un  assuefarsi  abituale  aUa  sO'  ' 
mramità  de'  patrimi,  pertM  era  sdamanti  néts  tie%mimm 
ma  deltee,  e  perch'era  da  principio  pma  e  non  data: 
era  in  Genova  un  vegliare  continuo,  una  gelosia  senza 
posa  nelV universale  verso  la  sovranità  dei  nobiU,  non 
forehè  iiraiiiM0ai  fosse,  ma  pereh'era  etaki  men  presa 
da  éki  eoausndata,  ma  data  da  éki  etibedtea.  La  UtOffa 
quiete  avea  fatto  posar  gli  anipii  a  Venezia;  le  sette^ 
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ìp  fazioni,  le  parti,  ora  rompendo  in  manifesta  guerra 
civile^  era  soitomeUendo  la  patria  ai  Forestieri^  oofono 
maiUimiii  i»  Gmma  gU  ammi  forti,  e  1$  menH  ottmiltf. 
Era  tu  Vmusia  f^^mita  gran  rMkéxza  co»  amjnò  Urri* 
torio  e  fertile;  era  nel  Genovesato  gran  ricchezza  eoa 
an^to  territorio  e  sterite;  perciò  là  ei  potem  corner* 
van  lo  acfuiitalo  poMmdOy  fiia  ttaoyiuiMi.  MmerfMrio 
operando.  Era  in  Venezia  ^nm  ai  fMei  U  libro  d'oro  ; 
era  in  Genova  aperto;  possente  stimolo  a  chi  aveva 
avtUa  pOt  amca  la  natura  che  la  fortuna,  Sic^  fum 
dee  far  meramgUm  se.  riepUndette  VenoMia  piU  per  de- 
ìieatezza  di  eo^mm  éht  per  forza;  e  se  pei  contrario 
era  pili  cospicua  in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza. 
Quanto  alte  opinioni,  quelle  relative  allo  Stato  poco  sa^ 
peoano  di  eamèiammUo:  quelk  reMfoe  eM'eedtmastiitào 
discipline  assai:  quindi  PorioreaU  era  in  favore^  e  molto 
liberamente  si  pensava  sull'autorità  del  Papa.  Tal  era 
Genova  non  tambiata  da  secoli;  e  le  antiehe  querele 
mMa  naiura  de*  suoi  ahitatori  al  moUo  suo  amor  pa* 
■  trio,  sempre  molesto  ai  forastieri,  piuttosto  che  a  verità 
debbonsi  attribuire, 

—  Se  Venezia  disnentìeaioa  fuanio  possa  per  la  /«- 
Ueìtà  dei  popeU,  e  per  la  sUAiUtà  degli  StaU  rorìito- 
crazia  temperata  dal  costume;  se  Genova  t'insegnava 
quanto  possa  pel  medesimo  fii^  la  maniera  stessa  di 
governo  temperata  dal  costume,  e  dalla  gelosia  del  pò- 
polo ;  dimostramlo  Lucca  con  l'uno  e  tM'àUro,  e  di 
più  col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dei  nobili  quanto  dei  popolani^  Era  in  Lucca  que- 
st ordine  Ae  Mmaioanù  disoolato»  e  rappresenUwa  l*anr 
tieo  ostrademo  d'Atene  e  la  eeasura  di  Boma;  cke 
quando  akun  nobile  o  popolano  si  fosse,  trascorreva  i 
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limiti  della  modestia  civile,  0  dei  costumi  buoni,  tosto 
tmevasi  discolato^  icrivetUe  ciascm  SeMUore  il  suo  nmà$ 

m 

in  %t0  dìseolali  mutétriti,  ei  s'miméém  mandato  a  con» 

fine,  od  in  esiglio.  Tenevasi  il  discolato  ogni  due  mesi; 
il  che  éra  gra»  frmo  agli  uomini  ambiziosi  eteomtU. 
I\ir$,  iieome  smifipe  U  mole  è  vkim  tA  km$,  ^imO» 
continua  è  mlmilft  imqmnziifmé  «oi  Mimùré  éke  ne  no- 
zcem,  rendevano  di  sovverchio  gli  uomini  sospettosi  e 
guardinghi:  p^fi»  l'onesta  piacevolezza  era 
cmwenare  ìvcekete;  ed  ma  terra  olire  egm  erédefe 
dolce  e  gioconda  er' abitata  dà' gènte  ffrave  e  eentégnosa, 
Nè  minor  gelosia  verso  i  giudici;  quindi  si  chiamavano 
MTeitero;  foi,  depoeto  U  wuigittratQ,  k  it  eottomeè- 
tevà  a  elndeteato  od  eterne;  eedtOor  t»  luogo  pMlm 
potea  ognuno  accusarlo  di  gravami;  e  commissarii  espressi 
tenevano  registro,  e  facevano  rapporto  al  Senato,  che, 
gifUUcando,  assolveva  0  eondannaiva.  Goù  erano  4n  làttea 
giudizii  iniegerrim,  primo,  e  prineipal  fondamento  deUà 
contentezza  dei  popoU, 

^  Vive  da  dodici  secoli  la  MepubbUca  di  San  Marino 
appene^  nata  al  mondo  per  famet:  qnkn  «triti  mm» 
fasto,  quiete  eenza  Uranmde,  fdimtà  emìtn  imMa: 
quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di  natali  non  per  dritti 
oUraggioei,  nè  per  privilegi,  nè  per  desiderio  di  do- 
minagione;  guim  popolo  oeenpaito  e  inéaekioea:  fortw 
^nùie  eorti,  per  em  toUa  l'ambizione  daUe  due  parU, 
soli  rimaser  gli  affetti  conservatovi  della  Società  :  rO' 
vinavano  per  lun(^i  anni  intorno  a  San  Marino  %  re- 
gni; raeinavano  le  repnbbUehe;  si  etreutimmno  per  «MK 
e  per  eetere  guerre:  end  Titano  Manie  pereeeerarono  i 
Sanmarinesi  in  tranquillo  stato,  ed  amico  a  tutti:  dal- 
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Volto  e  dal  sereno  misuravano  le  tempeste.  Volle  l'cm- 
bizime^  moderna  introdum  m  jfiiet  placidi  rece9m;  Ma 
/i»  Vopim  indarm:  Vé»»àirmiù  b  Mc$  am  ttritUUé 
al  paàUmméie  $offè,  Un  e&Mig^lo  éi  imanta,  nominató 
primitivamente  dai  capi  di  tutte  le  famiglie  adunati  i» 
generale  eo»$mUa  o  vagìiam  dk0  pariammUo,  è  eke  dtkh 
maoana  «rringo,  poi  rèmoMlMo  da  tè  siosio  ó  mkim 
delle  vacanze,  e  due  consoli  semesirali  con  titolo  di  ca- 
pitani del  comune,  reggono  lo  Slato.  Hanno  i  Capitani 
la  facoltà  emuHDa;  wmmn  andU  mUÌeamente,  a  noma 
d^  onMi  emmU  dt  Amm,  paHé  detta  pindisdale^ 
ma  questa  poi  cesse  ad  uomini  chiamati  dall'estero  sotto 
nome  di  podestà:  rimase  ai  capitani  V ufficio  di  pacieri. 
Som  i  Capitani  j  0  eoù  énmm  i  AdHid  per  gli  aUi 
id  ìor  uffim  foggM  od  ^MtmdOi  La  é^fèaHià  ek^ 
consola  San  Marino;  i  costumi  lo  conservano;  e  la  po- 
vertà, sicuro  scudo  contro  i  forastieri;  nulla  ei  desidera 
daga  aUri;  nmUa  gli.  aUri  dmderano  da  Int. 

Btgmma  in  UodonaU  dMa  EréoU  ^atia  ^EHo 
ultimo  rampollo  d'una  Casa  da  cui  l'Italia  riconosce 
tanH  benefizU  di  gentilezza,  di  dottrina,  di  lettere; 
oam  M  fm$  ordinato  dai  Cidi  €héy  non  sok  ogni  rij^ 
ginimUo  fiatano  /  ma  ancora  -oi^  sangue  sovrano,  eè^ 
cetto  quel  di  Piemonte,  dovessero  andare  spenti  nei  cof 
Umitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole  pris^ 
tipe  degno  de' suoi  maggiori;  h  «0»  eà$  fono  la  sm 
droltozxà  neUo  spBnder  era  Udo  ohe  sapea  di  misétia* 
Pur  dubitar  si  potrebbe  se  tede  qucdità  in  lui  si  debba 
a  vizio  od  a  virtù  attribuire;  pefxhè,  se  dagli  eoenti 
giudicar  si  dofmss,  e  daHa  naiarà'  sua  ch'ora  ptè(^ 
den$is9in(a,  sarMs-  degno  an%i  di  lode  ohe  di  biasimo. 
Certa  maravigliosa  era. di  lui  la  prsvidsnza:  e  non  so 
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se  i  posteri  mi  crederanno,  perchè  ciò  solo  a  rinomati 
filosofi  fu  attribuito;  quando  dkò  che  U  duca  Ercole 
€W  Maro  mi  evideiUe  éi$eano  fredme  pmreeeài  anni 
ftrma  deHV  oilantanove  U  soweriimgnio  di  Francia  e 
la  rovina  d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente 
profetica  che  la  Francia  perdsrMe  la  ma  preponde- 
ranza; dktf  Mie  kPotenueiearMetoeoUegaie  contro 
4ileii0  'tàe  neenma  VaorMe  ajniaia.  Fhrirono  mora- 
mgliosamente  al  suo  tempo  le  lettere  in  quella  parte 
d'haka:  fink  la  ,Ca»a  d'Eete  nM'an$ico  coehme  pene- 
veranie. 

—  Ora  per  raeeo^iere  in  poco  discorso  quetto  che  sia- 
mo andati  finora  largamente  divisando j  si  vede,  che,  se  ap- 
parivano in  Italia  desiderU  di  riforme,  non  apparivano 
segni  di  rioohsziùni,  che  foesU  desidera  rignardaoana 
parte  lo  Staio  Poniifieio,  parte  la  disciplina  ed  il  go- 
verno  della  Chiesa;  principalmente  una  evidente  impa- 
zienza vi  era  sorta  di  quanto  vi  rimaneva  degli  ordini 
fendali.  I  Principi  per  primi  mostrarono  di  volere,  e. 
mandarono  ad  ^etto  non  pache  riforme;  il  che  fece 
nascer  generalmente  desiderio  e  speranza  di  veder  con- 
dotta a  compimento  la  macchina  deUe  istituzioni  sociaU, 
Tntte  fuesie  case  asseeondavasso  la  filosofia  tanto  sfmeita 
di  que*  tempi;  non  quella,  dico,  tuvMenta  e  sfrenata, 
cui  non  s'intende  come  alcuni  chiamino  filosofia;  ma 
^pMa  che  desiderava  maggior  moderazione  nei  potenti, 
e  maggior  fdieità  nei  dMi.  Del  resto  se  erano  in  ItaUa 
desidera  kaoni,  non  erano  ambizioni  eattive;  non  solo 
non  vi  si  aveva  speranza,  ma  nè  anco  sospetto  di  ri- 
voktziMe;  e  gUlaliani  hanno  ima  natura  tale  che  se 
vanno  con  impeto,  maturano  con  giadizio* 

—  Tal  era  l'Italia  quando  giunto  il  secolo  verso 
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l'anno  della  Salute  nostra  1780  sj  manifestaron  ti* 
Francia,  provincia  iioiUa  timover  co' stwi  moti  tutta 
l'Europa,  tiicb'iiiMioiit  è  eamUammUi  ài  gftmdi$iim  mo^ 
«Millo.  — 

Ho  irascnlto  queste  pagine  pcrebò  troppa  prosun- 
zione  sarebbe  stata  la  mia  se  mi  fossi  pensato  di  potere 
ftr  meglio»  anche  «goaUncBle  bene.  QMsto  è  beliÌB- 
sime  sehino  delle  eoalkkMii  dell' Italia  negli  asnl  che 

precedettero  l' ottantanove  :  poco  o  nulla  v'avrei  mu- 
tato, se  anco  mi  fossi  voluto  arrogarmi  farlo;  il  lettore 
mi  saprà  grwb  della  modestia. 
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fMta  «1  cutifOtOj  ti  pnrO|  diMif 
^  eorag  giotamcBlf  il  Muito  od  eottunii  e 
negli  •eritll..r« 

LouRw  M  Fcim  fi#l^0  nte  Memorie, 

La  vita  di  Pietro  Metastasio  ci  ofire  il  rarìsùmo  esem- 
pio di  poeta  sommo  dalla  forfusa  pfédìletto>  e  eostan- 
temente  fiTortto:  natura  lo  forni  d'mfegno  felieissi-  > 

mo,  ed  ci  curò  indefesso  di  perfezionarlo:  gli  agii,  1«* 
eredità  y  gli  utili  uffizii^  allontanarono  da  lui  le  cure 
affiinnose^  e  il  bisogno;  e  finalmente  gli  onoril  e  la  fama 
fecerglì  sempre  oorteggio:  parve  etiMidio  ehe  vìvo  con- 
seguisse il  prodigioso  diritto  degli  spenti^  d  imporre  si- 
lenzio alla  invidia. 

Di  Felice  Trapasù  d'Assisi  naccpie  Pietro  in  Rema 
nel  4698,  sortita  una  veemente  inclinazione  alla  poesia, 
la  qual  sino  dalla  infanzia  lo  facca  prorompere  in  versi 
improvvisati.  Teneva  stanae  in  cpiella  capitale  Yincenso 
GraviiMi  insigne  ginreeonsulto/  e  cultore  leUóMissimo 
delle  Lettere,  il  quale  degli  estemporanei  saggi  della 
musa  di  Pietro  tanto  fu  rapito,  che  divisò  dar  mano  colla 
educazione  al  oòmpiaiento  d'opera  si .  bene  comimnata 
dàlia  natttta;  si  prbferse  pàdrb  e  maestro  al  famnuUo, 
l'o^itò  in  sua  casa,  e  amò  appellarlo  Metastasio^  che 
grecamente  sigaifìca  lo  s|esso  che  Tramassi,  sia  che  una 
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tal  Yoco  gli  >uonasso  meglio  aìrorocchio,  oche  volesse 
con  quella  ricordar  Tavvenuto  cangiamento  delia  sorte 
di  Pietro,  e  il  suo  passaggio  ad  altra  oondizione.  Sa- 
pendo però  che  i  versi  erano  a  Éoma  un  capitale  da 
cui  non  altro  che  meschini  frutti  si  poteano  cavare, 
voile  che  ad  altra  disciplina  intendesse,  quella  in  cui 
era  egli  eccellente,  la  i^urìsprudenza;  ma  il  genio  di 
Metastasio,  che  in  mento  a  quell'aride  investigazioni  mal 
sapeva  adagiarsi,  rese  presto  avvertito  Gravina  che  sa- 
rebbe stato  troppo  gran  danno  soffocare  quel  germe 
preauoso;  onde  permise  al  giovinetto  di  scompartire  gli 
studii  tra  Parnaso  e  Foro;  ed  apertamente  compiacquesi 
della  valentia  che  possedeva  d'improvvisare,  e  di  ve- 
derlo esporsi  a  freqoMiii  gire  m  fià  «cofamiiti  poeti 
d'allora  il  Veniiii,  il  Rolli,  il  Perfstti,  ottenendo  ogni 
sorta  d'incoraggiamenti,  e  d'applaudi:  mosse  a  meraviglia 
e  trasporto  in  Napoli  Vico  ed  Ariani;  uno,  sottile  me^ 
tafisioo,  Tultfo  acuto  gutfeoonsiilto. 

Austera  e  6a{neiite  fu  k  edncaitoiie  kilerarìa  gìm 
Gravina  diede  a  Melastasio  adolescente:  persuaso  che 
le  sorgenti  del  hello  derivassero  tutte  dall'opere-  dei 
Greci,  questi  sdì  gli  prefisse  a  marnUn,  ad  un  quriehe 
sommo  Italiano  eonceasa  ammiseioM  in  qud  vene* 
rando  senato  d'antichi. 

A  questo  modo  spendendo  il  tempo,  Metastasio  mi* 
liato  nei  primi  gradi  del  Gliericat»  tooeò  l'agno  20  in 
.  cui  avvenne  la  morte  di  Gravina,  che  coronando  i  suoi 
henefizii  con  ultimo  e  magnifico,  lascioUo  erede  di  15000 
scudi  cb'era  quasi  Tintero  suo  avere.  Il  giovin  Poeta 
div^ulo  padrone  di  sè  e  di.queUa  dovisia,  disse  adtio 
al  Digesto,  si  cavò  il  eollarino,  si  dedicò  tutto  alle 
muse,  agli  amici,  ed  ai  piaceri  della  vita:  prodiga 
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phiUOdio  che  generoso,  dimenticando  ua  versi  l'econo- 
mìa,  rendendo  convUà  per  appiiMsi»  si  rioaiidusae  egli 
pretto  alKa  povertà  di  pruaa,  waxkeuo  a  tornare  alle 
asprezze  di  Temide,  sotto  il  ruvido  impero  d'un  lega- 
lejo  che  gli  allogava  copiare  suoi  scartafacci;  e  già 
BùQ  dav^  alia  muse  ohe  uà  qualehe  segreto  ^puro, 
lordiè,  per  sua  grande  ventura,  dotendosi  o^lelirare  il 
dì  natalizio  dell'iniperalrice,  il  Viceré  di  Napoli  com- 
misegli  scrivere  i  versi  occorrenti  alla  festa,  che  fu- 
rono gli  ùiti  ^S^^^riéi  aoeoki  eoa  in&nita  lode.  Allora 
fii  ehe  et  ai  strinse  di  nobile^e  calda  andelEia  alla 
celebre  attrice  Bulgarini,  la  quale  volle  averlo  ospite 
e  compagno.  £  superfluo  dire  con.quanta  gioja  volgesse 
nnovamento  le  spatte  aUa  Giuri^pndenia»-  e  con  quel 
alaerìtà  rìedesse  A  prédìletH  suoi  stii&i,  ne'<faai  si 
fece  a  lui  direttrice  e  scorta  la  valente  Donno  spertis- 
sima  di  cose  teatrali  :  per  lei  scrisse  la  Dìdime  rap- 
presentata in  Napoli  nel  1724  con  mirabil  successo^ 
iodi  il  Siroe  obe  fu  deliaa  dei-  Venezoni,  indi  in  Ro»* 
ma  il  Catone j  l'Ezio,  la  Semiramide,  VArta^erse,  c 
VAlessaudro, 

'  Ricco  non  d'altro  che  di  plausi  >  e  mal  sicuro  dell'av- 
venire Hetasttif^  potè  a  buon  dritto  tenere  a  giorno 

felicissimo  della  sua  vita  quello  in  cui,  per  raccoman- 
dazione della  principessa  Belmonte  al  conte  d'Althan 
ninialro  di  Cario  VI,  e  pei  favorevoli  ufficit  di  Aitalo 
Zeno,  l'Imperatore  lo  ehiamò  dia  sua  corte  poeta 
sareo,  succeduto  a  quest'illustre  Veneziano  che  grave 
d'anni  e.  ricco  di  (ama  ritiravasi  in  patria.  Tanto  af- 
fetto poàe  qud  Monarca  in  -Pietro  che  fu  visto  deporre 
con  esso  lui  la  C/onsuéta  gravità,  e  diportarsi  a  suo  ri- 
.  guarda  a  foggia  d'amico:  crehbegli  lo  stipendio  dei 
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3000  fiorini,  e  spesseggiò  i  riechi  doni;  onde  Metasta- 
sio  continuava  a  lietamente  occuparsi  in  adempiere  suoi 
geniali  uffieiì,  alkyrchò  lulta  improvviao  lo  oolae:  la  Bul- 
garini  morì  (nel  1734)  lasciandolo  erede  di  trentamila 
scudi;  ma  non  consenti  il  generoso  che  tale  disposizione 
sortisse  efiétto;  e  volendo  lir  conoscere  per  (piai  mi- 
gliori motivi  viva  l'amò,  e  defonia  piangeala,  rinwaiiò 
alla  eredità,  trasmettendola  intera  ai  più  nicini  parenti 
di  lei. 

Poich'ebbe  akpianto  disacerbalo,  con  isfogarlo,  il 
proprio  dolore,  Metastasb  vieppiù  s'immefae  ne' suoi 

studii,  che  non  vennero  poscia  per  lungo  tratto  di 
tempo,  disturbati,  e  sempre  piii  chiarironsi  retti  da 
robusto,  originale  ingegno,  e  da  sana  filosofia:  serbò 
pei  Classiei  TatMre  ispiratogli  dal  Maestro,  solo  per- 
mettendosi or  d'accostarsi  più  a  questo,  ed  or  a  quello; 
cosi  dapprincipio  sembrò  calcare  le  orme  di  Ovidio,  indi 
qaeUe  d'ArieMo;  e. da  ultimo  la  Genisalenune  Libmtta 
eonsegui  il  prioio  seggio  n^a  sua  imitativa  ammira- 
zione. —  Quand'io  nacqui  alle  lettere,  scriveva  egli  ad 
un  amico,  trovai  tutto  il  mondo  diviso  in. parti.  Qud- 
l'itìmire  ÌAceo  nd  fiàaU  fui  per  mia  bwma  iorte  ac- 
eoUo,  seguitava  quéUe  dèU^ Omero  fnrarese,  e  ceWee- 
cesso  di  ferrare  che  suole  accompnfjnare  le  contese.  Mi 
fu  proposto  dai  maestri  la  leUura  e  l'imiUizione  dd- 
VAriodo,  gmékemdo  ptìi  atto  a  fecondare  §H  ingegm 
la  fdiee  l^ertà  di  quedo,  eke  la  sendie  ( dicevan  essi) 
regolarità  del  suo  rivale.  L'autontà  mi  persuase,  e  l'in- 
finito merito  dello  Scrittore  mi  occupò  quindi  a  tal  sé^jwo 
eke^  no»  mai  sazio  di  ritenerlo,  mi  ridasei  a  potente  rt- 
detere  una  gran  parte  a  memoria.  E  §uai  àUora  a  qud  te- 
merariOj  il  quale  avesse  osato  sostenemù  che  potesse  aver 
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l'Afmto  un  rivale,  e  ch*ei  non  fosse  impeceabUe>.  V'era 
\m  finUaiallo  àd  .per  eedmrmi  «mAmmi  reeikméfm  H 
traUo  in  tratto  aleimo  de'  pik  bèi  passi  della  Gerusa- 
lemme Liberata  j  ed  io  me  ne  sentiva  dilettevolmente 
fedelissimo  alla  mia  setta,  detestava  cote- 
sta  mia  eompiaeeiuga,  come  mia  di  ^^teUe  peecamsmse 
inclinazioni  della  corrotta  umana  natura,  eh'  è  nostro 
dovere  di  correggere;  e  in  questi  sentimenti  trascorsi  • 
que^  amU  nei  qnali  il  nostro  giudizio  è  pura  Mài'' 
akone  Mfo  lAm*.  Oiunio  poì^a  poter  giud^re^  da  me 
stesso,  ed  a  pesare  nella  mia  propria  bilancia,  più  per 
isvegliatezza  e  desiderio  di  varietà^  che  per  piacere  o  prò- 
fiUQ  cke  me  ne- promettessi,  lessi  finalmente  il  Goffredo.  Or 
qui  non  è  possSbUe  éke  io  spieghi  lo  strano  sconvolgi- 
mento che  mi  sollevò  nell'animo  cotesta  lettura.  Lo  spet- 
tacolo che  io  vidi  come  in  un  quadro  presentarmisi  di- 
namzi  d'una  grande  e  sola  azione  luddamentei^  preposta 
magistraiinente  condotta,  perfettamente  compiala;  la  vO' 
rietà  dei  tanti  avvenintenti  che  la  producono,  e  Var- 
ricckiscono  senza  moltiplicarla;  la  magia  d'uno  stile 
sempré^  limpido,  sempre  sonoro,  epide^Ue  a  rinfestire  della 
sua  propria  netUtà  i  pik  eomum  soggetti;  U-ffigorooo 
colorito  col  qiial  ei  paragona  e  descrive:  la  seduttrice 
evidenza  con  cui  narra  e  persuade;  i  carcttteri.veri  e 
eqUaedi;  la  connessione  Mie  idee,  la  dottrina,  U  gin* 
Hzio;  e,  soera  ogni  attra  eosa,  la  portentosa  forza  d^in- 
gegno,  che,  invece  di  infiacchirsi,  come  comunemente  av- 
viene in  ogni  lungo  lavoro,  fin  all'ultimo  verso  in  lui 
miredfUmenée  cresce;  tài  ricolmarono  di  un  nsu^ó  sin 
a  qnd  tempo  non  conosciuto  diletto,  d'tma  rispettosa 
ammirazione,  e  d'uno  sdegno  implacabile  contro  coloro 
che  credono  oltramoso.  aU' Ariosto  U  solo  paragone  di 
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Torquato.  Non  è  già  ch'io  non  ravvisi  in  lui  mi  qual- 
che segno  deUa  nostra  imperfetta  umanità,  chi  può  van- 
tmtme  esmUef  fune  U  mo  gnmée  emieemwref^  se 
épiaee  nel  Taeso  la  Urna  troppo  milkUmente  adoperata, 
ìion  soddisfa  nell'Ariosto  vederla  così  frequentemente! 
negletta;  se  vorrebber^ii  togliere  ad  uno  cerU  concettini 
inferiori  otta  de^eunome  Mia  wa  menite,  non  d  «mi- 
dimueo  vàlUmtièri  eM'ediro  tiDurriUté  tcmnoeniénti  a  co* 
ftamoto  poeta;  e  e$  d  bramerMefó  meno  rettoHche  nei 
Goffredo  le  tenerezze  amorose,  contenterehber  elle  nel 
Furioso  se  fissero  imt  naturali,  — 

Piaeqiieni .  Ifiierivai<0  quatta  beUt  pagina  mi  onore 
dì  MetMtasio,  a  iii4ioailtflle  ddriatino  aoo^peisarè  let- 
terario, non  clic  delle  fonti  di  questo;  ed  anche  per 
amore  dei  due  Grandi  eoa  taalo  sonno  giudicati:  {)r0' 
seguirò  dkmdocbe  ^Uumo  BCttHinio  fu  lo  sYolger  che 
fece  i  yem  i'Ohm  qilasi  tutti  eOMegnàti  alla  me- 
moria; ch'ebbe  costante  predilezione  pel  Guarini  ed  an- 
che .andò  preso  della  iaciUtà  ed  abbondanza  del  Morino, 
del  cui  Adone  legger  e  ril^eva  i  hrani  nù^liori. 

(Mire  una  tmta  soatawaale  rìei^Maa  poetica,  MetaMa- 
sio  era  versato  nella  musica  ,  nò  mai  si  poneva  a  scri- 
vere le  arie  de'  suoi  dranuni  senza  prima  immaginare 
una:  cantilena  lor  confiiioente;  jiel  sao  tavoliere  éi  stu* 
dio  teneva  incassato  un  piccole  èemMo  dto*  interro- 
gava per  assaggiare  la  facilità  ed  armonia  delle  sue 
strofette.  Non  è  quindi  meraviglia  se  addomesticato  in 
tal  guisa  con  ogni  sorta  di  bellezza,  una  pura  deli* 
cata  e  soavisainia  poeaia  dà  luì  iluisae,  coai  naturai* 
mente,  che  confessava  di  non  potersi  talora  ned  aeeoT' 
gere  nò  rallegrare  dei  pregi  della  medesima. 

Oltre  le  originali  poesie  scnsae  alcune  traduù(mì 
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d'Orazio  e  d'Aristotile,  ed  un  esame  di  tutto  le  com-. 
medie  e  tragedie  greche»  in  cui  con  saggia  critica  e 
\mé9t  msèèMbì  spose  la  mgbne  e  i  pregi  della  Aor  parti» 
e  l'ecoiMDiia  del  tvtlo.  Né  dai  soK  poati  trasse  Varie  e 
~Ja  sostanza  de'  suoi  drammi,  sibbenc  altresì  dalla  mcdita- 
ziono  indefessa  degli  storici,  e  dei  filosofi^  specialmente 
Plutarco^  Senofonte  e  Taeito.  Meglio  poi  ancora  ohe 
poeti,  filosofi,  e  stonei  awìsfarao  énè  H  (no  Vate  eoasol* 
lasse  con  animo  riverente,  e  fantasia  religiosamente  con- 
quisa Bibbia,  e  Vangeli;  ne  danno  segno  le  composi- 
aoni  di  sam  argomento,  ndle  quali  é  odko  appqare 
tatto  qnanto  ha  piè  sqtnsho  Farte  dei  versi  a  tutto 
quanto  pur  ha  più  sublime  la  scienza  di  Dio. 

Metastasio  aveva  il  sentire  come  il  poetare  puro,  la- 
elle,  aofaietto.  Negli  awolgimeitti  della  corto  apprese 
pitMtesto  a  ooalodifa  ohe  a  uasoondere  l'aniaio:  amava 
la  gloria,  non  mendicava  le  lodi,  e  suoi  costumi  nm 
cessaron  mai  d'informarsi  a  serena  moderazione:  santi 
furon  per  lui  i  doveri  di  figlio,  di  iratelio,  di  amioo> 
e  tutti  gelosamente  adempiè:  per  k  patria  ebbe  sem- 
pre una  speeie  di  timido  e  rispettoso  «fletto,  che  di 
niente  lo  rendea  più  sollecito  quanto  d'onorarla  e  pia- 
cerla. Nello  intemo  di  sua  casa,  e  nelle  foggio  del  vi- 
vere era  pitlosto  elegante  che  spleDdàdD;  ossi  amante 
poi  deiroidine,  ehe  pareva  avesse  assoggettato  tempo,  cir- 
costanze, ed  accidenti  a'  suoi  metodi  ed  usi.  Di  pochi 
ed  ottimi  componeva  la  sua  conversazione,  e  questa 
spargea  di  festiva  ilarità,  e  di  quel  fior  d'àlticlsmo  che 
avaa  attiate  alle  Ibaid  più  Kmj^.^  Le  sue  lotterò  met- 
tono in  luce  quanto  fosse  giusto  e  perspicace  d'ingegno, 
sodo  di  massime,  sicuro  ne'  giudÌ2Ìi,  acuto  in  materie 
fìlosoMie  e  politiche.  I  progresn  della  empietà  e  della 


licenza,  c  la  innondazìone  dei  pessimi  libri  che  ne  fu 
indizio  e  frutto,  allargarono  una  nube  sul  tramonto  della 
vita  di  Ifetaataéo»  cke  proletò  vioìao  k>  slmamiBnio 
deHa  dvil  mietè,  e  lo  scoppio  déUt  guem  di  tutti  con- 
tro tutti  annunciata  da  Hobbes. 

In  mezzo  a  tanti  ornamenti  di  mente  e  di  cuore  non 
diremo  ohe  Metastasio  anduaa  netto  da  ogni  firadem: 
trovava  per  tutto  motivi  di  dubbio,  ^d'eeitanoiie;  fm- 
vava,  sceglieva,  si  pentiva  prima  della  scelta ,  poi  del 
pentimento:  dall'idea  della  morte  er' atterrito  oltre  il 
dovere:  i  giudiiii  del  pubblico  gli  cagionavano  acèrbe 
inqnietiidini:  la  mobiliaBina  Initaaié  congiiitai^  a  rao 
danno,  ogni  lontano  timore  pingendogli  qual  imminente 
pericolo,  ogni  pericolo  qual  presente  male,  ogni  male 
qual  irreparabile  sventura:  glien  provenne  un  umor  me- 
laneonieo^  e  pertorbaaoni  n^  aiatenia  nervoso  die  non 
cessarono  di -tribolarlo  fin  die  visse. 

Noverò  molli  caldi  e  ingenui  amici:  coi  più  chiari 
letterati  del  suo  temipo  mantenne  corrispondenza,  non 
cessando  mai  d'essere  largo  ai  medesinii  di  himi,  di 
nótioe,  di  benevoli  uffisii.  L'ammirabile' Mafia  Teresa, 
erede  anco  degli  affetti  di  Carlo  VI,  riguardò  Metasta- 
sio  con  sensi  direi  quasi  di  sorella,  colmandolo  di  gra- 
zie, ebkunandolo  una  deUe  glorie  del  suo  régno. 

Questa  vita  durata  costantemente  felice»  andò  coio^ 
nata  da  vegeta  vecchiezza  sin  all'anno  ottantesimo  quarto, 
sull'aprirsi  del  quale  l'Uom  venerando  fra  'l  compianto 
generale»  e  *  ioonlorti  della  Religione  trapassò.  Il  suo 
testamento  fii  l'ultima  dlmostraàmie .  cbe  lasciò  deUa 
bontà  del  suo  cuore;  niun  dei  parenti,  degli  amici,  dei 
servi  fuvvi  dimenticato,  o  negletto:  a  questo  modo  ric- 
cheae  con  nobili  fatiche  e  vita  temperante  cumulate , 
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fecero  benedetta  da  molti  la  memoria  di  Metastasio: 
memoria  che  dev'essere  preziosa,  dolce^  veuerevoLe  ad 
ogni  itattano  stcoome  d'uomo  virtuoBO»  e  di  poeta  ecoel- 
lame,  vmé  cui  il  patrio  idioma  parve  esprìmere 

Quanto  In  del  d'armonia  hanno  i  beati. 

Chi  visita  con  intelligenza  ed  amore  le  sale  del'^Pa- 

lazzo  degli  Studii  a  Napoli ,  ove  posano  le  preziosità 
.  scavate  a  Pompei  e  ad  Ercolano;  o  1'  aule  Vaticane 
^tro  dii  la  illuminata  munificensa  pontificia  schierò 
gli  artistici  fesori  dell'antica  Roma;  o*  le  sale  dègli 
Ufficìi  a  Firenze  decorate  dei  doni  medicei;  a  consi- 
derare attentamente  quei  marmi  e  bronzi,  cui  la  squi- 
sitezza del  lavoro  attesta  opera  di  greci  scalpelli,  ne 
ritrae  «ensaàone  di  semplioità  siddime  :  quo'  paneg-  . 
giaraentiy  e  le  fisenomie,  e  le  movenze  gli  s' impri- 
mono nella  fantasia,  e  diventanvi  tipo  della  passione 
ch'esprimono;  onde  dureresti  fatica  a  figurarti  una  ma- 
dre angosciata  per  figli  in  pericolo,  die  non  somigliasse 
alla  Niobe;  un  magnanimo  vfndtore/  die  fosse  diverso 
dall'Apollo;  un  combattente  prostrato,  che  si  discostasse 
dal  Gladiatore.  £  Metastasio  colla  potenza  plastica  del 
suo  stile  coniò  una  molti^ine  d'idee  elevate  con  gitto 
per  guisa  netto  e  spiccato  da  trovare  difficilmente  altro 
modo  d'esprimerle  chi  quo' suoi  versi  ha  ricorrenti  im- 
periosamente alla  memoria.  Ecco  proseguimento  e  tra- 
smissione ddla  merayjiglkMa  arte  insegnata  dagli  scul^ 
tori  dd  secdo  di  Pericle  a  «quo' dell' era  d'AdrÌMio; 
questo  anzi  è' perfezionamento  di  quell'antico  magistero; 
perchè  gli  sculti  marmi  spirano  la  passione,  e  i  per- 
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felli  versi  infondono  la  virtù.  E  quindi  piace  recar  esem- 
pii di  siffatta  eccellenza  metastasiana. 
.  Cerdii  ta  ma  lamai^e  oolla  q«le  render  sentilo 
quanto  eape  d' indelelnle  e  praiimdo  nella  doloma  aspi- 
razione dell'esule  vòr  la  terra  nativa?  li  eccheggia  in 
core  questo  ritmo  patetico: 

L*onda  dal  mar  divisa  .  . 

Bagna  la  valle  e  il  monte; 
Ya  passeggiera  in  fiumc^ 
Sta  prigioniera  in  fonte, 
Bhnrmora  seflipw  e  gene 
Fin  die  non  toma  d  nuur^  - 
.  il  mar  doT'èUa  naei|M 
Dove  acquistò  gli  umori 
Dove  dei  lunghi  errori  - 
Spera  di  r^ar  

Pensi  tu  alle  perturbazioni  crucciose  della  vita?  vai 

sussurrando: 

.         ■    *  ■• 

Siam  navi  all'onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono; 
Impetuosi  venti 

I  nostri  aCEetti  sono;  ^  ' 

Ogni  diletto  è  scogtto, 
Vùtta  la  Tita  è  mar. 

Rip^  de  prove  eoi  leal  affitto  sa  vìneara?  li  ri- 
corda :  -         ^  .  • 

*  « 

Come  ddl'oro  il  Ibeo 

Scopre  le  masse  impure^ 
Scoprono  le  sventure 
*  •  .  '  -      ■  Dei  ^i  amìQi  ii  cor*  ^  • 
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L'innocente  che  affronta  incatenato  un  tiranno  gii 
dice  ;  '  '  " 

Tu  libero  e  disciollo 

Sei  di  pallor  dipìoto; 

Io  di  catene  avrinto 
.  Senio  di  te  plelàl 

il  iiioàofo  che  conosce  il  faltaee  i^inar  della  turba, 
sciama  ; 

Oh  come  spMio  il  mméo 

Nel  giudicar  ddira» 
.  Férclié  fK  effisttf  araniira^ 

Ma  le  cagioa  ftOD  ea! 
£  chiama  poi  fortuna 

Quella  cagion  che  igaorfi^ 

E  il  tuo  difetto  adora 

Cangialo  ia  deità  1 

11  nietafisioo  stupisce  delle  arcane  correlaabni  che 
scovre  esistenti  tra  pene  e  piaceri: 

Far  miggiov  ogni  diletto 

Se  Iti  M'aKiiML  al  epande 
.  Oa«id'oppreaaft.é  dt  tipnon  . 

Onal  piacer  sarà  perfetto 
Se  convien  per  esser  grande 
Che  cominci  dai  dolor.l 

Il  patire  prestasi  elemento  a  godere;  il  godere  non  sa- 
prebbe essere  pieno  se  impensato; 

Entra  Tuomo  allor  che  nasce 
In  un  mar  di  tante  pene  . 
Che  s'aTTezza  dalle  fàsce 
Ogni  alhnno  a  sostener; 
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Ha  per  lai  al  raro  è  il  bene. 

Ma  la  gioja  è  così  rara^ 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer: 

singoiar  natura  anche  quella  del  pianto,  che  ci  sgorga 
ad  ugual  modo  dagli  occhi  per  allegreuca  e  per  duolo  : 

Chi  può  sperar  tra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto 
Se  parla  anco  il  diletto 
Coi  segni  del  Morì  . 

e  la  vita  sarà  ella  desiderabile,  e  tenuta  in  conto  di 
preiioso  bene  da  chi  ne  conosce  le  bfK^voli  illusioni 
e  i  cruci  veri? 

Perchè  bramar  la  vlta^  e  qua!  piacere 
Ih  lei  si  trova?  Ogni  fortuna  è  pena; 

É  miseria  ogni  età:  tremiam  fanciulli 
D'un  guardo  al  minacciar,  siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  ed  amor,  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degU  anni;  or  ne  trafigge 
La  brama  d'ottenere;  or  ne  tormenta 
DI  perdere  il  timor:  eterna  guerra 
Hanno  i  rd  con  sé  stetti^  i  giusti  l'hanno 
Golia  invidia  e  la  frode:  ombre,  deliri, 
Sogni,  follie  son  nostre  cure;  e  quando 
Il  vergognoso  errore 

JL  scovrir  a'  incomincia^  allor  si  muore .... 

Cosi  in  una  favella  limpida  come  le  acque  d' un  bel 
rivo,  Metastasio  va  filosofando  sulle  maggiori  verità  del 
mondo  morale.  —  Un  numero  inmmeràhUe  di  seniu 

menti  e  di  affetti^  scrive  Barelli  nella  Frusta,  che  Locke 
e  Addis9<m  poieUer  appena  esprimere  in  prosa;  un 
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mondo  di  moti  quasi  impercettibili  alla  mente  nostra, 
e  d'idee  poco  mena  che  occuUe  a  queglino  stessi  che 
U  coneepitecnOj  e  di  pémim  e  di  vogiie  talor  ombreg- 
giale appena  dai  nostro  cuore,  som  s^ede  da  Metàsta" 
sto  con  estrema,  e  stupenda  bravura,  e  lucidezza  messe 
^fll  versi  ed  in  rime;  e  chi  è  dsl  mestiere  sa  di  quanto 
osiaeolo  i  veni  e  k  rime  mmio  idia  libera  e  veemenU 
uscita  dei  nostri  concetti  vestiti  di  chiare  e  precise  pa- 
role. Nè  la  sola  naturale  difficoltà  del  dire  in  verso  ed 
in  rima  fu  da  lui  sempre  maestrevolmente  vinta  e  sog- 
pagata;  ei  ne  vinse  e  ne  seggio^  ddle  aUre  minori  che 
con  pecnUari  al  suo  genere  di  poesia.  Il  buon  efj^etto  di 
un  dramma  si  sa  che  dipende  in  gran  parte  dalla 
sica,  al  servizio  della  quule  è  forza  che  il  poeta,  desi- 
deroso di  ottener  gudl' effetto,  aòòta  riguardo.  Acciocché 
dunque  le  facoltà  dMa  nmeica  si  possano  dUaiare  quanto 
più  permette' ìa  loto  natura,  è  forza  che  ogni  dramma 
non  oltrepassi  un  certo  mimerò  di  versi,  e  sia  diviso  in 
ire  soli  atti  :  è  forza  che  ogni  scena  sia  terminata  con 
un'aria;  è  forza  che  tutti  i  redtatioi-sian  brevi,  e  due 
arie  de^  stesso  carattere  non  si  seguano  immeéKata-' 
mente;  è  forza  che  il  primo  e  second' atto  finiscano  con 
arie  di  maggiore  impegno  che  non  le  altre  sparse  qua 
età  per  quegli  atti;  è  forza' che  nd  secondo  e  terzo 
atto  si  tronfino  due  bdle  nicchie,  una  per  ccUocarvi  un  re* 
citativo  numeroso,  seguito  da  un'aria  di  trambusto,  e 
l'altro  per  porvi  un  duetto,  senza  scordarsi  che  dev'es- 
sere sempre  cantato  dai  due  prineipaU  eroi,  uno  nuh 
sfMù  e  l'altro  femmina,  Queete  ed  alcune  altre  leggi  dei 
drammi  appajon  ridicole  alla  ragion  comune  d'ogni  poe- 
sia; ma  chi  vuol  conformarsi  alla  pnvata  ragione  dei 
drammi  deetinati  ai  canto  è  d'uopo  che  si  pieghi  a  tutte 

il  ' 
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queste  leijgi  non  meno  strane  che  dure;  e  badi  ad  esse 
più  che  non  alle  stesse  iìitrinsicke  bellezze  della  poesia. 
Aggmngiimo  a  ttUU  quette  leggi  amke  VaUra  osm^mIù- 
sma  deUe  decorazioni,  per  cut  U  poeta  è  fona  ehe 
somministri  il  mudo  al  pittore  di  spiegare  %  suoi  ta- 
lenti. La  cosa  tuttavia  che  m  cagiona  più  meraviglia 
in  Meteutam  è  U  eoneiderare  da  un  lato  la  somma 
pienezza  eon  em  espresse-  UUto  qaetto  ohe  ha  f9oiuto 
esprimere;  e  d^ili altro  quanto  sia  piccolo  il  numero  dei 
vocaboli,  e  quanto  scarsa  la  parte  della  lingua  ch'esso 
adoperò.  La  nostra  Hngua  è  conUmulla  da  circa  fuaran' 
taquattmmla  parole  radkaii  di  eoi  ìa  musica  seria  non 
addotta  nè  può  addattare  per  stio  uso  pii*  di  sei  in  set' 
temila:  eppure  coli' ajuto  di  appena  settemila  vocaboli 
Metastasio  ha  avuto  l'arte  di  dir  cose  ttmtp  nuove,  tanto 
dificiU  a  direi,  and^e  da  chi  scrive  in  prosa,  e  in  1%' 
heiià  di  far  uso  di  quahn^  paroia  registrata  mìia 
Crusca,  che  non  mi  pare  di  maravigliarmi  da  sciocco 
se  confesso  che  l' ingegno  di  queW  Uomo  mi  riempie  di 
maravigHa;  conMudendo  che  Pietro  Metastasio  è  vera' 
•  mente  un  poeta  degno  étimperkdori  e  d^imperaériti.  — 
A  queste  belle  ed  autorevoli  osservazioni  del  più 
acuto  oitico  del  secolo  passato  fò  succederne  altre  non 
amo  pregìevoli  più  illustre  storioo  italiano  eon- 
temporaneo. 

—  In  nessun  autore,  scrive  Botta,  osservasi  un  così 
puro  fiore,  una  così  perfetta  fragi^anza  delle  tre  lette- 
rature madri  quanlto  tu  Metastemo;'é  nkina  traccia, 
quantunque  vivesse  in  mezzo  aUa  corruttela  ehe  già  co* 
minciava  ad  ammorbare,  in  lui  si  ravvisa  di  moderna 
foresteria;  l'anima  sua  nitida  e  dolce  a  ciò  il  portava; 
l'essere  romano  forse  vi  contribuiva,  conciossiachè,  o 
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che  %  letterati  romani  sian  mwAti  divisi  dai  (ore* 
Uieri  pik  che  gli  aUri  UaUam,  o  che  la  natura  ro- 
mana pik  forUuiente  ruista  a  piegani  éU$  influenze 
altrui,  0  che  quella  lingua  tanto  scolpita  che  parlano 
italiani  pensieri ,  ed  italiane  iìnaginij  e  forme  più  pro- 
fondamente neUe  menti  loro  imprimaj  o  che  /ùudmente 
quel  raitvolgmi  eanUmo  fra  U  ramane  anUekUà^  eke  i 
eùneeUi  e  le  grandezze  an$khe  ad  ogni  momento  loro 
ricordano,  sei' facciano;  certo  è  bene  ch'essi  più  d'ogni 
altro  si  tennero  lontani,  così  dalle  gonfiezze  del  secolo 
deeimoiittimo,  come  dal  logke  forestiero  chi  isemoa  me^ 
eecHandod  ed  grano  é^ItaUa;  la  quakoea  è  tanto  ptè  da 
osservarsi,  quanto  che  Rmna  si  trova  fra  la  Toscana  e 
NapoU,  dove,  dopo  la  metà  dell'ultimo  secolo j  quel  loglio 
avea  messe  piU  profonde  barbe,  ed  erain  iseonda guisa 
moUipUeato.  Chi  Metaetasio  legge  beìoe  a  pien  dimo^  sen- 
z' alcuna  mescolanza  di  stranezza,  la  grazia  greca,  la 
maestà  latina,  la  eleganza  italiana.  Col  chiaro,  ainabile, 
armomoso  suo  0tiie,  colla  naturdezza  dei  pensieri  e  dei 
sentitnaUi,  col  eonira^  mMistimo  delle  pas$iom  non 
feroci  e  barbare,  ma  alte  e  generose,  diede  a  ^vedere 
che  stando  nei  confini  delle  letterature  madri  della  me- 
ridiowUe  Europa,  si  può  commovere  fortemente  gli  af- 
fetti, e,  mantenendo  la  sincerità  del  gusto  itaUemo,  tu- 
nalzare  gli  animi,  Certamènte  mai  nessun  auiore  fu 
tanto  italiano  quanto  Metastasio;  possente  argine  fu 
contro  U  contagio  forestiero,  possente  rimedio  fu  per 
risanare  i  corrotti:  la  qual  saiutare  federazióne  con 
tanta  maggior  efficacia  fece,  che,  pel  genere  deU$  sue  com^ 
posizioni,  e  per  la  chiarezza  del  suo  stile,  Cijll  andava 
per  le  mani  di  tutto  il  mondo;  che  anzi  non  solamente 
mi  regH  teairi  i  .suoi  drammi,  si  cantavano,  ma  ezian- 
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dio  Stille  scene  innalzate  dai  comuni  o  dai  particolari 
9i  reeitavano;  e  podd  erano  i  fnUaggi  non  che  le  città, 
che  ogni  anno,  massime  ndVautnnno,  no»  udissero  ol^ 
runa  opera  del  Poeta  Romano  recitata  da  uomini  colti, 
e  talvolta  anco  da  uomini  di  villa ,  a  cui  poco  altro 
sapere  era  venuto  da  qudlo  in  fuori  saper  leggere  e 
scrivere.  R  concorso  a  qudle  rappresentazioni  era  grande, 
e  il  piacere  che  gli  astanti  provammo  maramgUoso;  at- 
tori e  spettatori  s'immedesimavano,  e  degli  eroici  costumi 
ddl'anHchità  «i  diUUaowno,  e  per  essi  di  migliori  sen- 
timenti s'informavano.  Queste  erano  veramente  Hen  aUre 
stene  che  le  slamture,  le  bassezze,  e  le  barbarie  con 
cui  alcuni  pazzi  tentano  di  pascere  oggidì  gli  italiani 
popoU:  ciò  prova  che  il  Metastasio  era  veramecUe  autore 
iterano  perchè  tanto  agl'Italiani  andava  a  sangue.  Ciò 
prova  ancora  che  il  vero  fine  deUe  rappresentazioni  tea- 
trali è  d' invaghir  V  xtomo  del  hello  ideale  ed  eroico,  onde 
ritrarlo  dal  pensare  abbietto  e  plebeo,  e  per  avvicinarlo 
a  qudVaUo  scopo  per  em  Dio  lo  ha  creato;  U  qual'  ef- 
fetto se  édeune  moderne  composizioni  facciano  lascio  al 
lettore  di  giudicare.  Ma  seguitando  a  parlare  dd  Mo' 
tastasio  per  giudicar  bene  che  cosa  ei  fosse,  e  quel  che 
,  farsi  voiesse,  ei  non  bisogna  supporre  come  alcuni  fanno, 
tàe-  intenzion  $ua  fuse  di  scrivere  tragedie  dando  al 
nome  di  tragedie  la  significaìSione,  che  volgarmente  gU 
si  diè;  imperocché  non  voli' egli  già  comporre  tragedie 
da  recita/rei,  ma  drammi  da  cantarsi;  quantunque  assai 
acconciamenU  ancora  recitare  si  possrnM,  ed  in  essi  non 
di  rado  si  trovino  scene  che  aUa  pik  vera  e  subUm* 
tragedia  si  confarebbero:  ma  resta  sempre,  che,  scHvmèdo 
per  la  musica,  ei  soggiacea  a  parecchie  ìiecessità  che  la 
sua  libertà  impaedacano:  maradgìiosa  cosa  è  come  fra 
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tanti  lacci  produrre  potesse  sceM  da  cui  nascere  una 
A  potmUe  iuscUazime  d'affetti,  — 

Rispetto  a  queste  diffiet^  da  sapenorsi,  e  ooh  ogni 
felicità  superate,  e  ad  ahre  pani  di  lode,  non  che 
.  qualcuna  di  riprensione,  piacemi  tesoreggiare  idee  nei 
begli  ed  ampii  giudizii  che  l'Arteaga  portò  su  Meta- 
stasìo  nella  sua  Storta  del  Teatro  Musicale. 

Ninno  meglio  di  Metastasio  ha  conosciuta  Tindole 
dell'Opera  in  musica,  accomodando  lo  stile  lirico  alla 
drammatica,  in  maniera  che,  nè  gli  ornamenti  dell'uno 
nnooonp  punto  alla  illusione  dell'altra,  nò  la  natura- 
leoa  di  questa  si  oppone  al  pittoresco  di  quella.  Os- 
servisi come  adoperò  sobriamente  lo  stile  figurato  nelle 
narrazioni  e  nelle  pitture,  e  lo  tralasci  del  tutto  ove 
parla  l'affetto  o  si  richiede  consiglio  o  sentenza;  come 
di  rado  o  non  mai  introduca  le  comparazioni  nel  re- 
citativo, lasciandole  alle  ariette,  quando  la  musica  vuol 
calore  o  immagine  :  la  morbidezza  dello  stile  e  una  certa 
mollezza  nella  espressione,  non  che  un  ritmo  facile, 
ma  senaa  divenire  soverchiamente  nummso,  son  dotij, 
die  mute  ad  un  fsliee  maritaggio  di  suoni  nell'ordine 
e  combinazione  delle  sillabe,  trovansi  richieste  ad  Ag- 
graziare le  poesie  musicali,  e  caratterizzan  eminente- 
mente lo  stile  di  Metastasio.  Nel  suo  eloquio  abita  il 
lene  tomeitUm  d'Orano  applicato  al  cuore;  ond'  Mie 
ragione  di  dire  alla  sua  cetra 

Quella  cetra  ah  pur  tu  sei . 

Che  addolcì  gli  affanni  miei; 

> 

Che  d'ogui  alma  a  suo  talento 
D'ogni  cor  la  via  s'aphl  . 

Lungo  sareU)evoleraccennarecome  Metastasio  man^gi 
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le  passioni,  che  tutte  l'ebbero  pittore  animatissimo: 
pure  ve  ne  haano  tre  amore,  patnoìimo  e  religùme,  le 
quali  spettano  troppo  da  vicino  allo  intento  dei  nostri 
stndii,  perchè  ci  sia  lecito  trasandarle;  tanto  più  die 
la  prima,  cioè  amore,  ci  apre  Tadito  a  memorare  la 
principale  pecca  in  cui  è  incorso  il  grande  Poeta. 

Da  una  parte  lo  pirite  di  cavallerìa  sparso  in  tutta 
r Europa  dopo  l'invasione  degli  Arabi  e  dopo  i  viaggi 
fatti  in  Terrasanta,  celebrato  da  poeti  Siciliani  e  Pro- 
venzali^ e  rapidamente  promosso  dalla  letteratura  ro> 
mansesca  la  sola,  di  quo' tempi;  dall'altra  parte  il  Si- 
stina di  Platone  annuncialo  primamente  in  Italia  dalla 
gentilissima  musa  di  Petrarca,  indi  reso  comune  per 
mezzo  degli  esuli  greci  che  il  ristorarono,  aveano  nel 
regno  d'amore  introdotta  un'aria  di  novità:  nei  pub- 
blici costuBu  amore  era  ona'speàe  di  adorasione  tri- 
butata  alla  donna  considerata'  come  oggetto  pregievo- 
lissimo,  il  qual  si  avesse  ad  acquistare  a  forza  d'eroi- 
smo; ne' libri  poi  altro  non  era  che  una  metafisica  in- 
trakiata  e  sottile.  Gol  girare  M  tempo  le  cirsostoiize 
mutarono  ;  spari  lo  spinto  di  cavalleria  collo  sgombrare 
del  feudalismo  a  prò  delle  monarchie  :  passaron  di  moda 
que' romanzi  sotto  i  colpi  della  sferza  di  Cervantes;  i 
sogni  brillanti  di  Platone  si  dileguarono^  e  Ariosto  aliò 
lo  stendardo  anti-petrardieeco,  o  direm  anti-sMitimeD- 
tale,  che  Pietro  Aretino  inalberò  in  una  fogna:  fra  due 
estremi  inapplicabili  l'uno  e  l'altro  alla  imitazione  tea- 
trale^ uno  perchò  chimerico^  l'altro  perchè  abbietto^ 
Metastasìo  tenne  una  vìa  media,  combinando  la  ragione 
colla  sensività  e  nobilita,  l'amore  ponendosi  di  solito 
allato  delia  virtù.  La  pittura  di  questa  passione  sul  teatro 
non  conosce  mezzi  termini:  o  ch'ella  prevale  fra'  tu- 
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inulti  e  le  peripezie,  o,  tenendo  il  secondo  luogo,  di- 
venta un'  occupazione  frivola  e  insipida;  e  Metastasio 
soggiace  a  meritata  ripraosloiie,  non  d'aver  tratteggiato 
a  cpiando  a  quando  Tamere  oon  tocdii  di'eoeedano  in 
vivezza  il  vero  o  T onesto;  sibbene  d'averne  fatto  un 
eccessivo  stemperamento  ne'  suoi  intrecci,  per  modo  che 
quasi  niun  personaggio^  anco  de'  secondarii^  vi  si  aggira 
senza  la  sua  dranuna  di  passioncella  amorosa  in  cuore^ 
o  piuttosto  sulle  labbra. 

Che  se  qualche  vènia  ci  parrà  che  si  debba  a  Me- 
tastasio concedere  per  la  natura  del  componimento,  per 
l'indole  e  le  pretensioni  del  pubblico,  e  pei  bisogni 
speciali  della  musica,  delio  aver  egli  stemperata  ne' suoi 
drammi  la  espressione  dell'amore;  fatto  il  debito  conto 
di  quegli  elementi  medesimi,  comprenderemo  somma- 
mente degno  di  lode  lo  aver  egli  in  tai  componimenti 
dinanzi  a  quel  pubblico,  in  mezzo  a' que' concenti,  sa* 
puto  collocare  la  più  vigorosa  e  nobile  manifestazione 
del  patriottismo.  In  bocca  ad  Attilio  Regolo,  a  Clelia  ò 
udita  la  generosa  eloquenza  di  Livio  vestita  delle  grazie 
di  Virgilio.  Temistocle  esule  d'At^  penetrò  scono- 
sciuto la  reggia  di  Serse,  e  in  udire  la  propria  testa  do- 
mandata dall'ambasciatore  della  sua  patria,  si  palesa, 
l'offre,  e  suscitando  ammirazione  dell' eroico  ardimento 
fa  che  l'asiatico  Monarca  io  acodga  benev<Ao,  e  indi 
a  poco  vada  divisando  ifi  affidare  a  lui  stesso  lar  riscossa 
delle  sconfitte  dianzi  tocche  in  Grecia.  L'esule  a  quel- 
l'annunzio si  conturba  e  sclama: 

E  vuoi  chMo  divenga 

Il  dislruttor  delle  paterne  murai 

Noi  tanto  non  potrà  la  mia  sventuraLt. 
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Serse  (Che  ardir!)  Non  è  più  Atene;  è  questa  reggia 
La  patria  tua;  quella  t'insidia,  e  questa 
T'accoglie,  ti  difende,  e  ti  sostiene. 

Jmtf.  Mi  difeoda  chi  yuoì,  nacqui  in  Atene  : 
&  istinto  di  natura 

L'amor  dèi  patrio  nido:  amano  anc&'^sse  . 

Le  spelonche  nat(e^  le  fiere  istesse. 
Serse  (Ah  d'ira  avvampo!)  Ah!  dunque  Alene  ancora 

Ti  sta  nel  cor?  ma  che  tant'ami  in  lei? 
Jemù.  Tutto,  Signor:  le  ceneri  degli  avi. 

Le  sacre  leggi,  i  tutelari  numi. 

La  liTOlla,  i  oostumly 

n  Midor.  che  mi  costa, 

I4P  splendor  che  no  trassi. 

L'aria,  i  tronchi,  il  terren,  le  mura,  i  sassi. 
Serse  Ingrato!  E  in  faccia  mia  ^ 

Vanti  con  tanto  fasto 

Un  amor  che  mi  oltraggia? 

Temis.  Io  son  

Sene  Tu  sei 

Donqne  ancor  mio  nemico:  Invan  tentai 

Go'benéfid  miei  

TemU.  Questi  mi  stanno, 

E  a  caratteri  eterni. 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  mi  additi 

Altri  nemici  sui;  ì 

Beco  il  inio  sangue;  il  Terserò'  per  lui  : 

Ka  della  patria  al  danni 

Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miely 

Serse  t'inganni;  io  morirò  per  leil 

Penso  che  a  questa  poesia  ogni  comento  sia  soperfluo. 

Diremmo  che  V  animo  di  Metastasio  fosse  natural- 
mente iaformato  a  religiosi  afiétù:  ne  diede  segno  elo- 
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quentc  nei  drammi  intitolati:  la  Morte  d'Abeley  Betu- 
lia liberata,  Gioas ,  Giuseppe  riconosciuto,  il  Natale, 
la  Passione  e  sant'J^na  sud  Calvario;  prìncipalissimi 
fregi  de' quali  sono  il  calore  die  li  compenetra /e  la 
nitidezza  con  cm  espongono  i  dommi  e  i  misteri  del 
Gristianesimo. 

Assistiamo  nell'Abele  allo  svilupparsi  della  tremenda 
invidia^  rimproverata  a  Caino  dall' Angelo,  il  qual  mira- 
bilmente adombra  cosi  la  confortevole  dottrina  della  effica- 
cia della  confessione  come  lo  stupendo  arcano  della  Grazia 

 •  •  •  .  •  .  Parla^  rispondi^ 

Giustifica  te  atesso 

Narrando  il  proprio  érror.  Comincia  il  gubto  ' 
'  Dall' aceosarsi  il  suo  parlar,  è  parte 

Di  penitenza  il  confessar  la  colpa^ 

Conoscerla,  arrossirao.  Ancor  non  sai 

Forse  che  ben  oprando 

Il  tuo  premio  otterrai? 
Caino  Ma  se  fiediisco? 
L'Angelo  Allóra 

Misero,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 

Ti  vedrai  comparir.  Non  viv^  fi  reo 

Un  momento  in  riposo; 

Benché  a  luti' altri  ascoso 

Resti  il  suo  fallo,  ei  che  si  vede  al  fianco 

L'acerbo  accuaator,  trema,  paventa 

L'evidenza,  i  sospetti. 

L'oscurar  della  notte. 

L'apparir  dell'aurora, 

E  chi  sa  la  sua  colpa  e  chi  Tignerà. 
Caino  Dunque  

V Angelo  So  che  vuoi  dirmi: 

No,  non  è  voto}  il  tuo  peccata  ò  sempre 
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Soggetto  a  te;  tu  dominar  lo  puoi 
Con  libero  poter:  l'arbitro  sei 
Tu  di  te  stesso:  e  questo  arbitrio  avesti 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti. 

Mentre  il  fratricidio  si  compie,  la  prima  coppia  infelice 
de'  nostri  parenti  va  conversando  compresa  da  senti- 
menti angosciosi:  Adamo  sospetta  bugiarda  la  rìeonci- 
lìazione  di  Caino:  Eva  gli  risponde,  eh' è  mmo  non 

iiera;  e  Adamo 

 Ah  delle  fiere 

Sarà  Tuomo  peggior  quando  declini 
Per  la  strada  dei  falli!  armi  pili  forti 
Ha  per  ess^r  malvagio. 
Eva  I  tuoi  sospetti 

Onde  te  stesso  innanzi  teni|^,afGuni> 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error:  deOa  miseria  nostra 
Noi  ci  facciam  ministri;  e  ingrati  a  Dio, 
Àbusiam  de' suoi  doni;  anzi  rendiamo 
Istrumenti  di  pena  i  doni  giioi, 
E  il  nemico  peggior  l'abbiamo  in  noi. 
Dair  istante  del  fìedio  primiero 
S'alimenta  nel  nostro  pensiero  ;  .} 

La  cagion  che  infelici  ne  fii. 
Di  se  stessa  tiranna  la  mente 
Agli  affanni  materia  ritrova. 
Or  gelosa  d'un  ben  eh* è  presente. 
Or  presaga  d'un  mal  che  non  ha. 

Il  gran  delitto  è  compito,  e  gli  orbati  geailori  pian- 
gono sul  corpo  d'Abele. 

Adamo  Eva  del  nostro  pianto 

Oh  pianto  ò  giusta,  oh  quanto 
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È  grande  la  cagione I  opra  di  Dio  ' 

Sai  che  non  fu  la  morte;  entrò  nel  mondo 

Chiamata  dai  malvagi , 

£  eoi  detti  e  coU'oprei  il  nostro  fUlo 

Del  oontofio  sentiero 

Primo  le  aperse  il  Ttrco. 
iSferf  È  verol  è  vero! 

Noi  dello  scempio  atroce 

Siamo  gli  autori  :  ei  tollerò  le  pene 

Dovute  al  nostro  fallo^  e  Tesser  giusto 

Fu  solo  il  suo  delitto.  Ah  perchè  mai  j  ' 

Signor,  Udleri  of^ressa 

L'innocenza  eoAÌ 
Adamo  Senza  mistero 

Non  è  sì  grande  evento.  Io  ne  traveggo 

Fra  l'ombre  del  futuro, 

Come  sol  fra  le  nubi>  il  senso  oscuro.  • 

Oh  vero  Abele  a  ricomprare  eletto 

La  serva  umanitadei  io  ti  ravriso 

Nella  Immagine  tua*  Felici  yoI 

Nei  secoli  remoti. 

Tardi  nepoti,  a  cui  saranno  aperte 

Senza  il  vcl  che  le  asconde,  1 

Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde  1 

Nel  Giuuppe  regna  «({ttisitamente  conservata  la  te- 
nerezza, l'ansia  del  biblico  racconto:  que'  fratelli  me- 
mori della  colpa  antica,  i  quai  tentati  da  quel  desso 
che  tradirono,  rifuggono  all'idea  di  lasciargli  Beniamino, 
e  vedovare  il  vecchio  Padre  deir  ultimo  nato  di  Rachele, 
non  saprehbon  essere  pinti  più  al  vìvo;  ed  a  vederne 
il  virtuoso  scompiglio,  quasi  che  c'  invitano  a  piangere, 
al  modo  che,  inosservato  da  loro,  piange  Giuseppe.  In 
questo  dranuna  è  un  hrano^  che,  con  quel  fare  da  noi 
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acclamato  mirabile  in  Metastasio,  schizza  la  facilità  d'er- 
rare eh' è  negli  umani  giudizii,  e  come  T  unica  fonie 
di  certezza  morale  giacda  collocata  in  Dio 

Àsumta  Consorte  i  dobbii  tuoi 

Airestremo  soq  giunti. 
Giuseppe  E  pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza.  All'alma  in  questo - 
Suo  carcere  sepolta,  affatto  ignoti 
Sarìaa  gli  esterni  oggetti;  i  sensi  sono 
I  ministri  fonaci 

Che  li  recano  a  lei;  questi  pur  troppo 
Son  soggetti  a  mentir:  sulla  lor  fede 
S'ella  assolve  o  condanna, 
Dubbio  è  il  giudizio,  e  per  lo  più  s'inganna. 

Auenela  Dunque  incerta  del  vero 
.  Sempre  è  T  anima  nòstra 
NèUe  tenebre  sne? 

Giuseppe  Sì;  spera  invano 

Lame  trovalr  se  non  lo  cerca  in  Lui 
Che  n'è  Tunìco  fonte 
Immutabil  eterno;  in  Lui  primiera 
Somma  cagion  d'ogni  cagion,  che  tutto^ 
Non  compreso,  comprende;  in  cui  si  move 
B  vive,  ed  è  ciascnn  di  noi;  che  solo 
Ogni  ben  droosórivò»  è  luce,  e  mente 
Sapienza  infinita 
Giustizia,  Ycrìlà,  salute  e  vita. 

Nè  men  bella  è  la  chiusa  che  ci  trasporta  da  Giuseppe  a 
Cristo: 

n  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie,  fratelli^  asconde 

Più  di  quel  che  ^  vede;  a  voi  dai  padre 
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.  Pieno  d'amor  vengo  oiandato^  e  voi 
Tramate  il  mio  morir:  veadato  a  pr^zo 
Sono  a  barbaro  staci;  senro  in  Bgitto; 
Accusato^  innocente 
Non  mi  difendo,  e  toDero  la  pena 
Dovuta  a  chi  mi  accusa;  avvinto  in  mezzo 
A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 
Morte  all'un,  gloria  air  altro:  accolgo  amico 

I  miei  persecutori:  io  somministro 
Alimento  di  vita 

A  ciii  morto  mi  Tolle;  io  dir  mi  sento 
Salvator  della  terra...  Abl  di  chi  mai 
Immagine  son  lo?  qualdie  grand-opera 

Certo  in  Giel  si  matura 

Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura... 

Nel  Gioas  riscontriamo  lo  stesso  magnifico  tessuto 
del  capolavoro  di  Kacine  l'Atalia;  e*  se  mi  avessi  qui 
agio  di  letterarie  disamine»  amerei  porre  a  riscontro 
gli  artifizi!,  varii  in  isvolgerlo»  dei  due  grandi  Poeti. 

Piacemi  in  cambio  trascriver  gli  additamenti  del  ben 
regnare  dati  dal  Gran  Sacerdote  al  suo  giovin  alunno  : 

 Oggi  d'un  regno 

Dio  ti  fa  don  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà;  tremane,  e  questo 
Durissimo  giudizio  a  cui  ti  ei^ni 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  U  regno 
Da  te  medesmo:  i  desideri  tool 
Siene  i  primi  vassalli;  onde  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'esempio  d'obbedir.  Sia  quel  che  dei, 
Non  quel  che  puoi  dell'opre  tue  misura: 

II  pubblico  procara 

Più  die  il  tuo  ben:  fit  che  in  te  s'ami  il  padre 
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Non  si  tema  il  tiranno:  è  dei  reguauli 
Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timor:  e  non  si  svelle  a  forza 
L'amore  altrui  :  premii  dispensa  e  peae 
Con  esaita  ragion  $  tardo  rìaolvi; 
Sollecito  eseguisci;  e  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice 
Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa; 
Ma  reca  in  ogni  impresa 
La  prudenza  per  guida. 
Per  compagno  il  valore  > 
La  giustiaa  sugli  occhi,  e  Dio  nel  cuore. 
Ta  compir  co^  procura 

Onaoto  lice  ad  uu  mortak^ 

E  poi  fidati  alla  cura 

Dell'eterno  Gondottier. 
Con  vigore  al  peso  uguale 

L'alioe  Iddio  conferma  e  regge 

Che  fra  l'altre  ia  terra  elegge 

Le  sue  yed  a  sostener. 

Nella  B«lii2ta  VUbwala  udiara  QvMVia  in  uscir  le 

minacciate  porte  volgersi  agli  atterriti  cittadini  dicendo  : 

Parto  inerme,  e  non  pavento  ; 

Sola  parto,  e  son  sicura; 

Yo  per  l'ombre,  e  orror  non  ho. 
Chi  mi  accese  al  gran  cimento 

M'aocompagoa,  e  m'assecnra: 

Lfho  ncdU'alma;  ed  io  lo  ^to 

Replicar  che  Tincerò. 

Quando  l'^eroina  toma  fra  le  acclamazioni  del  suo  po- 

pol  redento,  il  Coro  canta  quest'inno  che  con  lievi  can- 
giamenti staria  bene  sulle  labbra  d'ogni  gente  che  si 


è 
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fosse  sciolta  colle  armi  del  giogo  di  straniera  oppres- 
sione: 

'    Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse . 
/     Gli  empi  nemici  suoi. 

Che  combattè  per  noi 

Che  trionfò  coki 
Yenno  l'Asaro,  e  intorno 

Con  le  falangi  Perse 

Le  valli  ricoperse 

I  fiumi  inaridì. 
Parve  oscurare  il  giorno  ;  •  ^ 

Panre  con  -quel  Gradirle . 

Al  timiclo  Israele 

•Giniilo  realrqflM  dì. 
Ma  inaspettata  sorte 
t         L'eslinse  in  un  momento;  - 

£  come  nebbia  al  vento 

Tanto  furor  sparì. 
Dispersi^  abbandonati 

I  Barbari  fuggirò; 

Si  spaventò  rAssiro» 

H  Medo  itwrridì: 
Nò  for  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle^ 

Fu  donna  sola^  e  imbelle 

Oiu^  che  gli  atterrì. 

In  questo  dnauBa  è  «aa  stupenda  pagina»  che  spone 
le  prove  della  esistenza,  della  tmità,  e  deUe  altre  doti 

essenziali  di  Dio. 

Ozia  Confessarlo 

Unico  per  essenza 

Debbo  eiascono^  ed  adorarlo  solo. 
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Achior  Ha  chi  solo  rafferma? 

Ozia  II  venerato 

Consenso  d'ogni  età^  degli  avi  nostri 

La  fida  aatorìtà;  Tislesso  Dio 

Di  cai  tu  predicasti 

I  prodìgiy  il  poter,  che  di  sua  bocca 

Lo  palesò,  che  quando 

Sè  medesmo  descrisse 

Disse  son  quel  che  sono  e  più  non  disse* 
Achior  L'autorità  de'  tuoi  produci  iuvaao  * 

Con  me  Demico. 
Ozia  Ebbeo;  con  te  nemico 

L'autorità  non  vaglia:  nom  però  sei; 

La  ragion  ti  convinca:  a  me  ri^fiondi 

Con  animo  tranqoillo:  il  ver  si  .cerchi^ 

Non  la  vittoria. 
Achior  Io  già  ti  ascolto. 

Ozia  Or  dimmi: 

Credi  Àchior  che  possa 

Cosa  alcuna  prodarsi 

Senza  la  sua  cagi^? 
Àckwr  No. 
Ozia  D'una  in  dtra 

Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confessar,  da  cui 

Tutte  dipeodan  l'altre? 
Achior  E  ciò  dimostra 

Che  v'è  Dio;  non  ch'ò  solo.  Esser  noni  ponno 

Oneste  prime  cagioni  i  nostri  Dei? 
Ozia  Quali  Dei,  caro  Prence!  i  trondiii  i  marmi 

Scolti  da  voi! 
Àehior  Ma  se  quei  marmi  ai  saggi 

Fosser  simboli  sol  delle  immortali 

Essenze  creatrici,  ancor  diresti 

Che  i  miei  Dei  non  son 
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Ozia  Sì,  perchè  molti. 

Achior  Io  ripugnanza  alcuna 

Nel  numero  non  veggio. 
Oxia  Eceola.  Un  Dio 

Concepir  non  jpees'io 

Se  perfetto  non  é. 
ÀdUor  Giusto  è  U  concetto. 

Ozia  Quando  dissi  perfetto. 

Dissi  infinito  ancor. 
Admr  L'un  l'altro  inchiude 

Non  si  dà  chi  Fignori. 
Olia  Ma  l'BMeue  ^  adori 

Se  8on  piò,  8on  diatinte;  e  se  distinte 

Han  confini  tra  lor$  dir  dunque  dei 

Che  ha  confin  rinfittitole  non  son  Dei. 
Achior  Da  questi  lacci  in  cui 

M'implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  vero, 

DisciogUenni  non  so:  ma  non  per  questo 

Persuaso  son  io:  d'arte  ti  cedo, 

Jfon  di  ragione;  e  abbandonar  non  vogfio 

Gii  Dei  che  adoro  e  vedo 

Per  on  Dio  che  non  posso 

Neppure  imaginar. 
Olia  S'Egli  capisse 

Nel  nostro  imaginar,  Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrà  flgurario?  figli  di  parti. 

Come  il  corpo  non  cooata:  figli  in  affètti 

Come  ranime  nostre 

Non  è  distinto:  Bt  non  soggiace  a  forme 
Come  tutto  il  creato;  e  se  gli  assegni 
Parti,  affetti,  figura  il  circoscrivi  > 
Perfesfion  gli  togli. 
A^ior  fi  quando  il  chiami 

Ta  stesao  e  buono  e  grande 
Noi  drcoicrivi  allor? 

18 
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Oxia  No:  buono  il  credo 

Ma  senza  qualilà;  grande^  ma  senza 
Quantità  nè  misura:  ognor  presente 
Senza  sito  o  ooofine;  e  se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  aloMs  di  Lui  non  tonno 
Un'idea  che  FoltraggL 
Àthkr  i  dmupie  vano 

Lo  sperar  di  vedeilo.'*. 
Ozia  Un  di  potresti 

Meglio  fissarti  in  Luì;  ma  puoi  frattanto 
Yederlo  0TUQ(]pie  vuoi. 
Athwr  YederioI  6  coinè 

Se  iangiiiar  non  soY 
Oita  Gone  mi  Me 

^  A  flttar  le  pupille  invano  aspiri 
..    E  pur  sempre  e  per  tutto  il  Sol  rimiri. 

Se  Dio  veder  tu  vuoi  ^ 
Guardalo  in  ogni  oggetto; 
Gereato  nel  tuo  petto. 
Lo  travdnd  con  te. 
B  se  dov'È!  dimora  ' 
Non  intendesti  ancora; 
Confondimi  se  puoi; 
Dimmi  dov'Ei  non  è. 

Neir /sacco  giace  espressa  T  angosciosa  ioita  della  te- 
nerezza  pakm»  e  dell' otiiedienmi  al  Signore»  e  la  vit- 
tona  di  questa. 

» 

Oh  figlia  d'innfltà,  d'ogni  vìrtnde 

CiOmpagna,  obbedienza!  un'alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta? 
Selvaggia,  ignobil  pianta 
£  il  voler  nostro;  i  difettosi  rami 
Tn  ne  recidi,  e  del  voler  diviao 
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Santi  germi  v'innesti:  il  tronco  «nticQ 
Prende  novo  vigor:  Dio  ralimeQta, 
E  il  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 

Le  ansie  della  madre  a  cui  Abramo  non  tacque  il  su- 
premo oomando»  sono  stradanti  comeehè  umili  e  rasse- 
gnale: la  sua  gioja  ò  toecante  infinita  a  veder  salvo 
Isacto ,  e  il  Vecchio  Patriarca  benedicendo  il  Signore  si 
trasporta  anch'  ogU  con  isguardo  profetico  all'Aspettato, 
di  cuk  il  figlio  ò  figura 

 Onnipotente  Iddio 

Con  quai  cifre  oggi  parli  1  il  Padre  ìstesso 
Offre  rnniee  Figliol  il  Figlie  aooetta 
Yolontario  una  pena 

Che  mai  non  meritò:  della  sua  morte 

Perchè  porta  sul  dorso 

Gl'istromenti  funesti?  a  che  fra  tanti 

Sciolto  è  quel  monte?  a  che  di  spine  avvolto 

Ha  la  vittima  il  capo?  AU  nel  futuro 

Rapito  io  sob;  già  d'acre  laogue  asgmo 

Yeggo  quel  monlei  un  altro  Figlio  miro 

Inclinando  la  fronte  in  man  del  Padre 

La  grande  alma  esalar....  Tremano  i  coUi, 

S'apron  le  tombe;  e  di  profonda  notte 

Tutto  il  Ciel  si. ricopre...  Intendo  1  intendo  1 

Grazie,  grazie  o  mio  Diol  Onesto  è  quel  giorno 

Che  bramai  di  veder;  questo  è  quel  sangue 

Che  infinito  compenso 

Fia  di  colpa  ioAnita;  fi  sagrifizio 

Questo  sarà  che  soddisfaccia  insieme 

E  l'eterna  giustizia 

E  Tetema  pietà:  la  morte  è  questa 

Che  aprirà  della  vita  all'uom  le  porte  • . . 

O  giomoi  0  Sàngue!  e  sayrifislel  o  morte  1 
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Poich'ebbe  celebrato  a  questo  modo  F aspettazione 
dei  Messia  figurato  in  Abelo,  in  Isacco,  in  Giuseppe, 
Melastasio  consacrò  all' Uomo-Dio  le  più  sobiimi  sue 
Cantiche. 

Il  Natale  iia  tre  interlocutori: 


UÀmùrìHo.  Ver  me  vagiiee  in  caia  «  # 

Per  me  soggiace  al  wbo 

Chi  gli  astri  e  la  fortuna 

Ha  servi  al  suo  voler: 
E  da  quel  soglio  eterno 

Cht  pose  in  frénbo  al  Sole 

Her  me  disc«uie;  e  Tusle 

Delle  sUgioni  instabili 

Llnginria  sostener. 
Tutta  ancor  la  grand'opra 
Non  è  compita:  io  condurrò  sull  ara 
La  Vittima  innocente:  io  sulle  labbra 
Addoieirò  dall'umanato  Nume  ' 
L'offurlo  di  dolor  cdioe  aBoaro: 
Per  me  fia  die  dlreiiga 
Ih  purissima  mensa 
Etemo  cibo  d' immortai  virtute, 
A'  suoi  seguaci ,  e  a  chi  verrà  salute* 
La  Fede  Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro  ì 
Yenir  delle  mie  leggi  ogni  remoto 
BailMuro  abitalor  di  dima  igaotor 
Keeo  al  bramato  acqsislo  - 
Terranno  i  sagrì  Ifessl,  e  tnttf  in  petto 
Di  divina  eloquenza  avranno  i  fonti: 
Si  troveran  tra  i  labbri  i 
Le  non  apprese  ancor 
Incognite  favelle^  ed  io  fri  toro 
In  fogno  di  vittoria  ' 
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ÀI  vento  spiegherò  l'eccelso  Legno 
Che  opprimerà  Tardire 
Ai  pallidi  tiranni  in  meszo  all'ire. 
La  Spmmsm  Io  di  Noè  nell'arca  * 

Commessa  ai  Teoti  e  alle  procelle  entrai; 

E  fra  gU  acquosi  nembi 

E  i  vortici  sonori 

La  timida  famiglia  io  consigliai; 

Per  me  l'antico  Àbramo 

Potè  senza  pallore 

Armar  la  desira;  e  con  sereno  ciglio 
Offrir  sull'ara  in  sagrifizio  il  Fi{^. 
n  Gondottier  d'Egitto 

Era  con  me  quando  a  compire  il  cenno 

Della  voce  divina 

Deluse  il  re  nemico,  e  le  diviso. 

Acque  passò  dell'eritrea  marina. 

Questi  Ganti  del  passato  e  del  futuro  oh  come  suonan 
opportuni  intomo  la  culla  di  Lui  nel  qual  si  avverano 

le  aspettazioni  degli  uomini  antichi,  e  convergono  le 
benedizioni  dei  recenti,  stato  in  ogni  tempo  centro  su- 
blime ai  destini  dei  genere  umano!  . 

E  la  Pamcm  ch'ò  lo  scioglimento  divino  del  for- 
midabile nodo  della  umanità  caduta  e  redenta,  ispirò 
al  grande  e  pio  Poeta  la  più  patetica  e  penetrante 
delle  sue  Cantiche. 

Pietro  agitato  dal  rimorso  della  commessa  rinnega* 
zione  ci  si  presenta  per  primo,  con  focose  parole  ma- 
lediceute  il  suo  fallo:  ò  udita  accostarsi  una  turba  che 
reduce  dal  Galvano  si  querela  sommessamente  cosi: 

Quanto  costa  il  tuo  delitto 
Sconsigliata  umanità  L 
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All'idea  di  quelle  pene 
Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene 
Tutto  geme  il  mondo  afiUUo ...  ; 
Sola  tu  non  hai  pietà  I 

il  pentito  interroga  que'  mesti,  i  quali  gii  descrivono  la 
passione  -di  Gesù: 

Giov.  0  più  di  noi  felice^ 

Pietro^  che  non  mirasti 

L'adoralo  Maestro  in  mezzo  agli  empi 

Trailo  al  Preside  ingiusto,  ignudo  ai  colpi 

Dei  flagelli  inumani 

Viro  sangue  grondar,  trafitto  il  capo 

Da  spinoso  diadema,  avvolto  il  seno 

Di  porpora  ingiuriosa,  esposto  in  (àccia 

All'ingrata  Sionne,  udir  le  strida, 

Soffrir  la  vista,  e  tollerar  lo  scorno 

Del  popol  reo  che  gli  fremea  d  intorno. 
Gim,  d'Àrimatea  Chi  può  ridirti»  oh  Diol 

Qual  divenne  il  mio  cor,  quando^  invliato 

Sul  Calvario  a  morire^  io  lo  mirai 

Gemer  sotto  Tincarco  . 

Del  grave  tronco  ;  e  per  lo  sparso  sangue. 

Quasi  tremula  canna 

Tacillare  e  cader?  Gorsi>  gridai, 

Ma  dai  fieri  custodi 

Respinto  indietro,  al  mio  Signor  caduto 

Apprestar  non  potei  pioeel  ajuto. 
PiUro  0  barbarìl  o  chidelil  . 
BUddaUna  Ah  Pietrovè  poco 

A  paragon  del  resto 
Quanto  ascollasli ...  1 
Giov,  Oh  se  veduto  avessi» 

Come  vid'  io  sul  doloroso  moi^ 
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Del  mio  Signor  io  scempio  1  altri  gli  svelle 

Le  ^congiunte  alle  piaghe 

Tenaci  spoglk;  tììn  lo  prene  •  ipiiige 

B  sul  tronoo,  Moto 

Lo  riduce  a  cader:  questi  si  aftretta 

IVef  porto  in  croce,  è  gl'  inoorrali  chiodi 

Va  cangiando  talor;  quegli  le  membra 

Traendo  a  forza^  al  lungo  tronco  addatta: 

Glii  stromenti  ministra: 

Chi  si  affolla  a  mirarlo;  è  chi  sodando 

Prono  nelFoprli^  ìnfelioiiito^  e  stolto 

Ddrinfame  sudor  gli  liagna  11  volto. 
Pietro  E  la  Madre  frattanto 

In  mezzo  all'empie  squadre 

Giovanni  che  facea? 
Giov.  Misera  madre  1 

Madd.  Fra  i  perversi  ministri 

Penetrar  non  petea:  ma  quando  tide 

Già  sollevato  in  croce 

L|nnico  Figlio,  e  di  sue  membra  il  peso 

Sulle  traffitte  mani 

Tutto  aggravarsi;  impaziente  accorre 

Di  sostenerlo  in  atto;  il  tronco  abbraccia. 

Piange,,  lo  bacia,  e  fra'  dolenti  baci  • 

Scorre  confuso  intanto 

Del  Fi|^o  il  sangue  e  della  Madre  il  pianto. 

Del  moribondo.  Figlio 
Sotto  1  languidi  sguardi,  > 
Dal  tronco  a  cui  si  strinse, 
L'addolorata  Madre  è  svelta  a  forza; 
A  forza  s' allontana^ 
Geme,  si  Tolgey  ascolta 
La  voce  di  €Ml  ohe  lai|gue  in  croce, 
E  8*lncontran  ((li  sguardi;  o  sgviardii  o  voce! 
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Pietro  Che  disse  mai? 

Giav,  Dall'empie  turbe  oppressi 

Me  vide  e  Lei:  fra' suoi  tormeati  inteiie 
Pietà  dei  nostri,  e  altemaBieBle  allort 
L'uno  all'altro  accennando 
GoBa  Toce  e  col  dgKo 
Me  provvide  di  madre^  ella  di  figlio. 
Miro        Tu  nel  duci  felice  sei 

Glie  di  fìglio  il  nome  a?eiti 
SoUe  labbra  di  Colei 
Ohe  nel  seno  on  IHo  pori^ 
Non  InTiifio  il  too  contento. 
Piango  sol  che  II  Mo  mio. 
Lo  conosco^  lo  rammento. 
Tanto  ben  non  meritò. 
Giav,   Dopo  im  pegno  sì  grande 

D'amore  e  di  pietà»  pensa  qoal  fosse 
Pietro,  la  pena  mia,  veder  l'amara 
Bevanda  offerta  alla  sua  ^ete;  udiri» 
NMl'estreme  agonie^  tutto  è  eowtpU^, 
Esclamare  altamente,  e  verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte 
Vederlo  in  faccia  alle  perverse  squadre 
Esalar  la  grand*  akna  in  mano  al  Padre^ 
Fieiro       Ti  sento,  o  Dio,  vi  senio 
Rimproveri  penosi 
Del  mio  passato  errori 
Madd.        V'ascolto,  o  Dio,  v'ascolto 
Rimorsi  tormentosi 
Tutti  d'intorno  al  cor. 
Pietro       Fa  la  mia  colpa  atroce!  ' 
Madd.         Fa  de'  miei  m  U  pm  , 
C9ie  ti  ridusse  in  croce 
Ofléso  mio  Signor  I 
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Il  Redentore  ò  spirato:  i  suoi  lidi  proseguono  il 
sublime  colloquio: 


Gùm.  Quanto  d'arcano»  e  di  presago  avrolse 
Di  più  secoli  il  corso»  oggi  si  s?ela 
Non  senza  alto  mistero. 

Il  sacro  vel  che  il  Santuario  ascose» 

Si  squarciò^  si  divise 

Al  morir  di  Gesù.  Questa  ò  la  luce» 

Che  al  popolo  smarrito 

Le  notti  rischiarò;  questa  è  la  Terga 

Che  in  fonte  di  salute 

Apre  i  macigni;  il  sacerdote  è  questo 

Fra  lar  vila  e  la  morte 

Pietoso  mediator;  l'arca,  la  tromba 

Che  Gerico  distrusse;  il  figurato 

Verace  Giosuè^  eh'  oltre  il  Giordano 

Da  tanti  aflEeumi  alla  promessa  terrà» 

Padre  in  un  punto»  e  duce 

La  combattuta  umanità  conduce. 
Madd,  Bi  n'  ha  lasciati 

Dispersi,  abbandonati 

In  me2zo  a  gente  infida 

Soli»  senza  consiglio»  e  senza  guida. 
JRislro  Non  senza  guida,  o  Maddalem^  e  soU 

N'abbandona  Gesù:  nella^aua  Tita 

Moie;»  e  mille  ci  lascia 

Esempi  da  Imitar»  netta  sua  morto 

Ci  lascia  mille  e  mille 

Simboli  di  virtù.  Le  sagre  tempie 

Coronate  di  spine  i  rei  pensieri 

Insegnano  a  fugar:  dalle  suo  mani 

Crudelmente  trafitte 

L'avare  Toglie  ad  abborrir  s'impan; 

È  la  bevanda  amara 
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Rimprovero  al  piacer:  nonna  è  la  croce 
Di  tolleranza  in  fra'  disastri  umani 
Che  da  Lui  non  ri  apprende?  in  ogni  aceento 
In  ogni  atto  ammaertra;  in  Los  diviene 
L'incrodnlo  fedde; 
LMnvido  generoso;  ardilo  II  rile 
Cauto  l'audace;  ed  il  superbo  umile. 
'    Or  di  sua  scuola  il  frutto 

Vuol  rimanere  in  noi:  da  noi  si  asconde 
Per  Tedeme  la  prova;  e  se  Tacila 
La  nostra  speme,  e  la  ?irtà  smarrita. 
Tornerà,  non  temete,  a  dame  aita  •  •  •  • 

Metastasio  ha  saputo  dall'  Eden  al  Golgota  schierare 
innanzi  vestita  di  maestosa,  toccante  poesìa  la  serie 
delle  più  solenni  verità  d^  Reiigiotte  in  rapporto  eosi 
a'  profetici  annuna,  come  a'  sovrimatorali  svolgimenti 
di  lei.  Il  Natale  e  la  Passione  contengono,  per  quanto 
io  valgo  a  giudicarne^  o  dirò  meglio  a  sentirne,  i  più 
bei  versi  della  lingua  italiana:  forse  che  mi  suonaiia  tali 
perdiè  con  ineCfobil  soavità  mi  parlano  al  oooie  ciò  che 
amo  e  spero.  Metastasio  morente  si  volse  a  quel  Dìo  che 
aveva  si  bene  celebrato,  e  veniva  a  visitarlo  per  l'ul- 
tìma  fiata  in  questa  valle  di  pianto,  con  questo  suproma 
canto^  pronunriando  l'ultima  parola  del  qode  spira: 

Pur  troppo  A  TW  che  reo 

Di  mille  colpe  io  sono; 
Ma  meco  porto  un  dono 
Di  queste  assai  maggior. 
La  tua  bontà  mi  feo 

Degno  di  tanto;  ed  io 
Segoendo  U  Ino  desto 
Te  l'offiro  o  Genitor. 
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T-'offro  lo  stesso  Figlio, 

Che  già  d' amore  in  jpegno 
Ristretto  in  piccol  segno 
Si  .volle  a  noi  donar. 

A  lui  rivolgi  il  cigUo; 
Mira  chi  l'offro;  e  poi 
0  gran  Signor,  se  puoi,  ' 
Nega  di  perdonar...! 
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pejma  i»  mono  di  un  eccelleiUe  scrittore  rìesce 
per  9è  eima  un'arma  asioi  pik  polmtf  e  terribik,  e 
di  Oliai  pik  kmgo  effetto,  che  non  ìù  paesa  mai  eeeere 

scettro  nè  brando  nelle  mani  di  un  principe:  —  son 
parole  d'Alfieri  (sul  chiudersi  del  secando  libro  il  Prin- 
tipe  e  le  iMere):  e  noi  oe  le  preDdiasio  a  testo  e  gio- 
siìfiQaiiQiie  del  disoono^  che  sul  oelehrato  Tragico  im- 
prendiamo a  tenere;  vogliamo  cioè  disaminar  con  fran- 
cbem  qual  uso  ei,  che  l'ebbe  si  efiicace^  ha  [atto  della 
sua  parola^  non  salo  echeggiante  in  teatro  vestila  di 
rioordevoli  verói,  ma  coniata  nella  forte  prosa  di  libri 
destinati  a  durare.  Ciò  dicendo  io  annuncio  il  delibe- 
rato proposito  di  aprirmi  su  lui  in  guisa  che  forse  è 
per  suonaré  nuova  ed  anche  ingrata:  confido  nella  giù* 
stisia  de'miM  letlori. 

Comincio  con  trascrivere  uno  de'  più  caldi  elogi  che 
di  Alfieri  sia  stato  messo  fuori  da  tale  che  simpatizzava 
in  tutto  con  lui. 

im  era  preieaba  ne^U  tèritH,  e 
l'effeminatezza  ch'era  entrata  nei  costumi  fra  gli  alti 
e  mezzani  gradi  della  Società  Italica,  non  ebbero  più 
aeefèa  e  pik  fiero  nmnko  d'Aceri:  le  deboUzxe  e  fa 
gmfiezze  ne»  «eeoono  posa  con  eeeo  hi»'  eke  fammo 
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.  gagliardo  era;  vena  sufficiente,  anzi  abhmdante  aveva.,,. 
Ora  questo  grande  Avieri  in  tre  modi^iovò  aU'ItaHa; 
pnmammtB  eoU^aoer  riiraUo  dai  mium  fmmitniU,  in 
ciò  compagno  di  Parini^  ehi  n'era  magagnato;  seconda- 
mente  colV avere  composto  vere  tragedie,  terzamente  col- 
V avere  innamorata  la  Nazione  di  sentimenti  piU  aUi  e 
più  forU.  La  hmga  pace,  di  cui  /Waioetm  goduto,  po' 
sdaM  di  lungi  Baiamente  aioea  «mlito  romoreggiare 
le  armi,  l'uso  dei  sonettuzzi  e  delle  novellette,  la  pn- 
vazione  in  questo  intervatio  di  tempo  d'una  forte  apo- 
stolica voce  dte  H'sHmotasfO,  OMono  iakmiB  anno* 
jfldttiio  coloro  i  guai  piii  per  esempio  poteano  fra  gU 
Italiani,  che  nè  Metastasio,  nè  Goldoni,  nè  Parini, 
quantunque  molto  avessero  operato,  erano  stati  bastanti 
a  de^airìi:  mo  sdegno  acerbo,  un'ira  feroce,  una  ferrea 
indomabU  naksra  era  ri^iesta  alla  grande  redmgione. 
Sorse  allora,  come  per  sovrumana  provvidenza,  la  pos- 
sente voce  d'Alfieri,  che  intuonò  dicendo  :  Italiani,  Ita- 
Hani  avvertite  ciò  che  foste,  avvertite  eiè  che  siete,  ms' 
vertite  ciò  che  potreste  ancora  essere:  una  nazione  molle 
è  una  nazione  morta;  una  nazione  che  d'altronde  trae  i 
suoi  pensieri  è  una  nazione  corrotta;  una  nazione  che 
non  brandisce  le  armi  è  una  nazione  sma;  kueiate  i 
giardini,  correte  àUe  zolle;  ìasciate  ìombra,  andate  al 
scie;  vigili  le  notti  passate;  le  donne,  come  compagne, 
non  come  signore,  accettate;  i  fanciulli  non  neW  acque 
odorose,  ma  nei  freddi  e  puri  laghi  tuffate;  indurate  % 
corpi  al  dolore,  indurateU  aUa  fatica;  udite  udite  i  detti 
dd  vostro  Dante,  che  a  virtk  maschia  v'invitano;  udite 
quei  del  vostro  Petrarca,  che  alla  grandezza  Italiana  vi 
esortano,  quegli  fiero  per  genio  per  costume  per  isventura, 
qmtU  mMime  per  altezza  d'animo,  per  fastidio  deUe 
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conosciute  corti,  per  disdegno  Mia  servitù  della  patria»... 
Coék  andava  per  gVitaUani  eampi  ViUmo  Alfieri  gri- 
dando: furono  i  mot  detti  come  il  heenìe  spiccino  a 
Rinaldo;  visti  i  molli  abiti  e  gVimhelli  costumi ^  sorse 
vergogna,  vergogna  senso  di  risorgente  natura,  vergogna 
segno  di  rinascente  mrtù.  Che  cosa  si  voiessero  gl  Ita- 
liani bene  ancora  non  sapevano  ;  ma  già  capaci  di  ge- 
nerose cose  si  sentivano,  già  le  romanr  radici  ripidlulava- 
no:  A  tale  sacerdozio  fu  chiamato  Alfieri,  e  bene  il 
compì —  Se  animi'  forti  nella  seconda  metà  dd  se- 
colo XVIIJ  pOt  che-  neUa  prima  sofàero  in  ItaUa,  da 
Alfieri  massimamente  dMesi  riconoscere  H  benefizio:  db 
non  fecero  nei  tempi  loro  nè  Shakespeare ,  nè  Bacine, 
nè  Schiller,  che  semplici  autori  tragici  furono  certa- 
mente sommi,  ma  non  maestri  d'alto  pensare  e  d'alto 
(aire,  non  caldi  sacerdoti  deUa  lor  patria  per  sollevarfa 
e  farla  amare,  come  il  Poeta  italiano  fu.  Tali  sono  le 
obbligazioni,  che  gli  Italiani  hanno  ad  Alfieri,  e  bene 
in  Santa  Croce  di  Firenze  VJtaUa  piange  suìla  sua  tom- 
ba. —  (Botta). 

Son  lodi  magnifiche;  per  la  maggior  parte  meritate: 
ma  Alfieri  ebbe  torto  a  diportarsi  cogli  Italiani  come 
avrebbe  (atto  un  Romano  dell'era  imperiale,  il  quale 
per  impedire  ai  figli  di  effeminarsi  >  si  fosse  pensato 
menarli  a  convivere  negli  ergastoli  coi  gladiatori;  nè 
seppe  non  andar  conscio  egli  stesso  della  nota  mono- 
toma e  cupa  cb'era  la  sola  che  sapea  cavar  dalla  lira  : 

Dir  più  d'ana  s'udrà  lingua  maligna, 
Che  in  troppe  carte  di  dolcerae  vuote, 
Altro  mai  che  tiranni  io  non  dipigna... 
Che  tinta  in  fiel  la  penna  mia  sanguigna 
Noiosamente  un  tasto  sol  percuote. 
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questo  non  ò  il  maggior  rimprovero  che  incresciosi 
gli  moviamo:  sarebbe  pecca  che  potria  parer  Heve  in- 
veire con  monotomi  ritornelli  contro  la  tiramùde,  e 
quasi  fel>bri6itante  ìa  delirio  monomaiuaoo,  averscte  sen* 
pre  ovunque  innanzi  gli  ocòhì,  spauracchio  mist^oso  e 
tremendo,  non  ad  altro  invocale  le  nobili  Figlie  di  Mne- 
mosine^  che  a  maledire  la  detestata  larva  :  ma  non  &arà 
mai  per  parerci  pecca  lieve  lo  aver  pensato  ed  insegnato 
sema  posa,  che  il  Cristianesimo  fu  e  dovett'essere  mai 
sempre,  per  la  intrinseca  sua  natura,  satellite  della  tiran- 
nide. Tutti  i  nostri  precedenti  studii^i  autorizzano  a  dare 
una  sdegnosa  mentita  a  questo  Italiano,  die  maledioe 
la  Religione,  la  qual  redensct»  nobilitò  il  ano  paese»  e 
gli  conser%'a  la  sola  unità  che  gli  rimane.  E  qui  nono- 
stante che  con  ribrezzo,  ci  è  mestieri  convalidare  di 
citazioni  attinte  al  Libro  del^a  Tirannide  l'accusa  che 
intentiamo. 

—  La  religione  pagana  eoi  suo  moltij^ieare  stemU- 

ìiatamente  gli  Dei,  e  con  fare  del  Cielo  quasi  una  re- 
publica,  e  soUameUere  Giove  stesso  alle  leggi  del  FcUo 
doveva  essere  e  fu  in  fatto  assai  fa/oorevole  al  vivere 
l^ero:  la  pudaiea  e  quindi  ìa  oristiann,  con  ammettere 
un  Dio  assoluto  e  tenibile  Signore  d'ogni  cosa,  dovean 
essere,  e  sono  state,  e  son  tuttavia  assai  jnU  favorevoli 
o^/a  tirannide,  —  Sarà  mcstjieri  dimostrare  l'assurdità 
di  questa  proposizione?  Ov'ò  appo  i  Pagani,  a  toglierne 
qualdie  tumultuaria  repuhliciietta,  presto  con  aggran- 
dirsi caduta  in  anarchia,  indi  in  servitù,  ov'è  libertà? 

—  La  Cristiana  Religione  non  è  per  sè  stessa  favo* 
revole  al  vivere  libero;  la  CaUoliea  rieseeg^i  poi  ineom^ 
pcUUnle:  —  ecco  d'un  tratto  di  penna  annientata  la  sto. 
ria  di  tanti  ponteQci,  vescovi,  missionarii,  a  cominciare 
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da  sant'Ambrogio,  da  s.  JUeone  Magno,  da  s.  Dionigi, 
cho  propugnarono  la  vita  e  le  iranehigie  dsi  loro  po- 
poli, che  sulle  onne  di  Gregorio  VII  fecero  riparo  del 
Pastorale  alle  brutali  Yiolenze  della  spada,  od  imitando 
Innocenzo  III  patrocinarono  la  debolezza  e  la  innocenza 
o(i$>resse  nelle  persone  di  donne  infelici. 

—  AisMa  j^agwM  a»$UkUà  i  Gim,  Apolkmi,  le 
SikiUe,  gli  ùTMoU,  «  gara  tuUi  ecmmudmMno  ftt  di- 
versi popoli  l'amor  della  patria  e  della  libertà:  majla 
Religione  Cristiaiia  uaia  in  un  popolo  (l'Ebreo)  non 
libero,  «eli  guerriera^  non  mt$mnalù,  e  già  ùiiemmMé 
aoMioaolo  dai  SacerdeU,  non  se  non  la  ei$ea 
obbedienza.  —  Sovvengano  al  mio  lettore  i  martiri  di 
quella  religione  cristiana,  la  qual  pose  siccome  uno  dei 
suoi  precetti  fondamentali,  ohe  ragùmwole  dev  essere 
il  nosiro  osseqmOf  per  vedere  se  na  atlendibile  qiie- 
st'aseernone:  coloro  .che  rispondevano  a  giudice  minaC' 
cioso  in  faccia  all'eculeo  ed  al  rogo  tu  ci  puoi  uccidere 
non  nuocere,  erano  cristiani,  e  ninno  oserà  asserire  che 
non  fossero  liberi:  uguaimente  errato  ò  dire  che  il  Cri* 
stianesimo  s' imbevette  &  servibià  perchè  nato  in  grembo 
alla  genia  israelitica  ligia  a  sacerdoti,  esso  che  per  pri- 
mo suo  fatto  frangeva  appunto  quel  giogo,  esso  che 
ripudiato  da  <{uella  Genio  si  trasferi  pel  mondo  a  con? 
venire  i  GentilL 

—  Le  poche  nazioni  che  fuor  d^ Europa  ricevettero 
U  Cristianesimo  furonvi  per  lo  più  indotte  dal  timore 
e  dalla  forza:  questo  è  ragionare  della  Religion  del 
Vangelo  oome  ù  omverrebbe  a  quella  dell'Alcorano; 
pretendmido  farcelo  credere  disseminalo  suUa  faccia  della 
terra  da  guerrieri  fanatizzati,  anziché  da  apostoli  e  mar- 
tiri.... 
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—  /  troppi  abusi  della  religione  cristiana  sforzarono 
ed  tempo  eikuni  popoU  aued  pik  som  ehe  immaginosi 
a  raffrenmia,  spogliandola  di  molte  dannose  superai' 
zioni;  e  costoro^  di^intipoi  ed  nome  di  eretici,  si  ria- 
prirono  con  tal  mezzo  una  strada  alla  libertà:  —  non 
istupìsco  che  da  calunnie  avventate  contro  la  Religione 
Cristiana  in  sulle  generali,  qui  &  scMida  ad  aperto  pa- 
negirico dellli  etOTodossia:  ai  nemici  del  Vero  giova 
checché  se  ne  discosta;  e  quando  noi  negano  in  palese 
suscitano  volentieri  nebbie  che  rabbujno,  e  calano  di 
buon  grado  veli,  che  lo  nascondano. 

—  Il  Papa,  Ifi  Infmsizione,  il  Purgatorio,  la  Con- 
fessione, il  Matrimonio  fatto  indissoMile  Sacramento, 
e  il  Celibato  dei  religiosi,  son  queste  le  sei  anella  della 
sacra  catena,  che  veramente  a  tal  segno  rassodano  la 
profana,  ch'ella  di  tanto  ne  diventa  pOt  grave  ed  in- 
frangUnle...,  —  Ma  perchò  proseguirò  io  a  trascrivere 
i  vituperi!  vomitati  da  Alfieri  contro  la  Chiesa,  nel  cui 
grembo  nacque,  e  che  ripudiò  senz'averla  studiata,  e 
nemmen  conosciuta,  come  dimostrano  le  citate  impron- 
titudini piene  d'ignorarne?  Bastin  esse  a  chiarire  che 
diverso  assai  da  quello  del  Continuatore  di  Guicciardini 
è  il  punto  di  vista  dal  quai  ci  assumiamo  considerare 
la  vita  e  gli  scrìtti  di  questo  nostro  celebre  compatriota: 
Tora  della  verità  è  suonata  anco  per  lui. 

La  vita  d'Alfieri  può  restringersi  a  breve  per  quanto 
spetta  agli  avvenimenti;  pensare  e  sc^i^ero  gli  fu  t\inipo 
immenso;  o\iinque  pose  la  penna  a  cominciare  dalle 
sue  meinorie  autobiografiehe  a  proseguire  ooUe  satire  e 
cogli  altri  suoi  componimenti  polisofistici,  a  terminare 
cx>lle  tragedie,  fece  chiaramente  espresso  il  suo  sentire. 

Nacque  ad  Asti  nel  1749,  rimaso  presto  oriiano,  edu- 
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calo  a  Torino  in  collegio,  passato  di  tredici  anni  a  stu- 
diare fìlosoQa  all'Università,  poi  fisica,  poi  diritto,  jdi- 
scipline,  cke  non  deposero  baon  seme  in  quel  terreDo 
mal  appareei^iato  a  rìoeverlé;  musica,  scherma  e  ballo 
fruttaron  davvantaggio:  a  diciasette  anni  ottenne  fa(50Ìtà 
.di  viaggiare;  corse  l'Italia,  la  Francia,  passò  in  Inghil- 
terra,, che  sino  dal  primo  momento  gli  piacque;  si  tra- 
sferì  in  Olanda  anch'essa  gradita;  quindi  parecchi  anni 
gli  corsero  di  vita  scioperata:  peregrinò  nel  Settentrione, 
tornò  a  Londra,  compiè  il  giro  d' Europa  colla  Spagna 
e  il  Portogallo:  nel  1773  ripatriò,  e  scrisse  in  proMt 
francese  sehiast  di  tragedie;  poi  si  condusse  in  Toscana 
a  studiar  la  patria  favella,  e  vi  andò  preso  dalle  attrat- 
tive, che  lo  tenner  avvinto  finché  visse,  della  moglie 
dell'ultimo  Stuardo,  la  qual  per  gl' Inglesi  Cattolici  era 
la  legittima  regina^  della  Gran  Brettagna.  Nel  i78%  Al- 
fieri avea  già  staaq>ato  died  tragedie,  cresciute  a  quat- 
tordici, e  venute  in  luce  a  Parigi,  ove  si  condusse  colla 
contessa  d'Alhany  (quest'era  il  titolo  della  Stuarda); 
e  vi  dimorava,  allorchò  la  catasirofe  del  10  agosto  1792 
lo  indusse'  a  precipitosa  partenza.  Postosi  in  salvo  a  Fi- 
renze, d'onde  più  non  si  mosse,  dettò  piuttosto  a  diso- 
nore proprio  che  della  Francia  il  Misogallo.  La  occupa- 
zione, straniera  gli  amareggiò  il  tramonto  della  vita: 
mori  nel  180d  sepolto  ,in  Santa  Croce  entro  monu- 
mento, che  la  Contessa  gli  fece  scolpire  da  Canova. 

Alfieri  cominciò  a  scrivere  sotto  l' ispirazione  dell  ab- 
ÌN>rrimento  d'ogni  maniera  di  giogo,  entusiasmato  di 
un'altera  capricciosa  mal  definita  indipendenza;  dete- 
stava la  imitazione  degli  oliramontani;  giimva  volersi 
non  solamente  sfranciosare,  ma  anche  spiemontizzare; 
però  nelle  abitudini  del  suo  teatro,  nella  forma  della 
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sua  tragedia  è  sentito  quel  sodio  in  apparenza  ripudiato. 
Sin  allora  sulla  scena  italiana  era  stato  cantato  e  de- 
damalo  prìncipalnMUte  di  religione  e  d'amore  conver- 
tita la  poesia  in  un  supplemento  della  musica;  volle 

'  Vittorio  costituirla  uno  strumento  di  diffusione  ad  idee 
politiche,  a  ben  accogliere  le  quali,  anzi  pur  a  com- 
prenderlcy  muna  parte  nostra  Penisola  era  matura 
a  que'  giorni.  Parrìt  strano  ricordare,  che  la  città  dove 
fu  fatto  primamente  buon  viso  agli  scoppj  di  quella 
musa  sdegnosa  sia  stata  Roma  sotto  il  mite  reggimento 

'  di  Pio  VI,  al  quale»  vinto  dalla  benigna  maestà  che 
traspariva  dal  volto  e  dalla  persona  del  vegliardo  Pon- 
tefice, baciò  Alfieri  la  mano,  e  sei  rimproverò  nelle 
sue  memorie,  quasi  allo  vigliacco.  E  veramente  chi 
scriveva  (e  li  scrìveva  appunto  allora)  i  trattati  della 
Tiranmde,  M  Prmcipe  e  LeUen  non  poteva  .aver 
buon  smgue  con  verun  ministro  di  Cristo,  e  speoiri- 
mente  col  Sommo.  Il  primo  dei  mentovati  libri  già 
noto  a  noi  pei  tristi  iramemi  testò  riferiti ,  pecca  d'in- 
loUeranda  esagerarione,  anco  pw  trovtrvisì  asserito^ 
che  i  Popoli  Grìaliani  ddfordiema  Europa  vivono  assai 
più  schiavi  degli  Orientali  ed  Asiatici.  Regna  in  quelle 
pagine  una  tendenza  al  paradosso,  che  avanza  quella 
stessa  del  Contratto  di  Giangiacomo,  ambo  libri  rìdon* 
danti  d'una  sragionevote  ammiranone  della  libertà  «n- 
tiea.  Chi  ignora  di  j^esente  che  industrie,  commerci, 
ricchezze  sono  strumenti  di  libertà?  Alfieri  se  ne  fa 
proscrittore  con  austerezza  spartana  ^  dimentico,  che  ad 
esser  logico,  ogni  teatro  dovrebbe  soggiacere  ad  anate- 
ma a  comindare  dal  suo:  quelle  deduni^ioni  recano 
segno  di  grande  ignoranza  della  vita  positiva,  e  so- 
gnano in  pieno  secolo  decimottavo  liberii  e  Neroni  im- 
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possibili,  ùnicamente  per  aver  agio  di  maledirli.  Anehc 
nell'altro  tibro  succitato  eccede  il  negro  e  l'amaro;  splen- 
devi una  bella  verità,  che  il  pensare  non  sa  essere  no- 
bile e  grande,  che  in  quanto  appartiene  a  se  stesso, 
onde  col  proteggerlo  non  lo  si  eleva;  concetto  svolto  con 
vigiorìa  di  idee  e  di  parole  ignote  in  Italia  dopo  Mac- 
chiavelli. 

Gl'italiani  suH'aprirsi  dello  scorso  secolo  giacevano 
collocati  in  condizione  d'inferiorità  nell'arte  dramma- 


perfeiionandp  il  gentilissinio  ramo  della  drammatica, 
che  chiama  in  sussidio  la  musica;  venne  indi  Alfieri 

a  ritirare  la  Melpomene  Greca  dalle  aule  di  corto,  ove 
al  tempo  di  Luigi  XIV  si  era  troppo  dimesticata ,  per 
trasferirla  nel  Senato,  nel  Foro:  infus'eglt  nella  più 
elevata,  dòpo  l'epopea,  fra  le  produtioni  poetiche,  il  ca- 
lóre del  sentimento  politico:  sbandì  ogni  forma  conven- 
zionale sostituente  aflettazione  a  grandezza;  proscrisse 
quel  mal  vezzo  francese,  cho  mascherava  da  cavalieri 
fatemi  gli  eroi  Greci  e  Romani  ;  e  respinse  del  pari  la 
dcieena  mellMua  che  ammorbava,  dopo  Marino,  sulle 
nostre  scene  la  rappresentazione  dei  caratteri  storici  : 
avversò  parimente  le  bravate  di  cui  gli  Spagnuoli  ci 
erano  stati  maestri  nel  costun^  e  sulle  scene;  amò  pre- 
sentar su  queste  l'uomo  nella  sua  genuina  grandezn 
scaldato  da  spontanei  affetti:  che  se  in  concepire  la  tra- 
gedia in  questa  guisa  nuova  tra  compatrioti,  fuorviò  so- 
vente per  esagerarione  tirato  da  non  so  qude  aspreoa 
sua  propria,  non  tralasceremo  per  questo  dall'accoFdarèi 
col  Botta,  che  impresse  una  direzione  più  maschia  alle 
lettere  ed  al  pensare  degli  Italiani. 
'  Quando  cominciò  a  scrivere  non  sapeva  egli  di  gre^ 
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CO,  poco  di  latino^  eruditosi  agli  spettacoli  leati^ali ,  che 
*  paesi  da  lui  corsi  gli  avcano  offerti,  per  la  più  parte 
mediocri,  e  di  genere  classico.:  si  ùgusò  clie  non  v'a- 
vesse possibilità  d'altro  genere;  ne  avvenne  che  quel- 
l'ingegno, si  baldo  asserìtore  d'indipendenza,  si  svolse 
strettamente  ligio  ai  dettati  della  poetica  d'Aristotile. 
Trissino,  schiudendo  l'arringo  tragico  in  Italia  colla  So- 
fùni^hOj  oravi  stato  il  primo  copista  dró  Greci ,  copiato 
alla  sua  volta;  onde  lo  spirito  pedantesco  del  secolo  XVI; 
aggiunse  alla  tradizione  degli  antichi  precetti  un'altra 
autorità,  alla  quale  i  Francesi  del  secolo  seguente  si 
professanmo  ligii.  Similmente  Alfieriv  si  attenne  alle 
unità  aristoteliche,  non  solo  di  tempo  e  di  lutgo,  ma 
anehe  più  all'altra  di  arìone,  la  qual  oostìtuisoe  l'es- 
senza del  suo  fare,  e  gli  è  più  propria.  Eppertanto  volle 
occupato  il  dramma  da  una  azione  unica,  da  una  sola 
passione,  ponendola  in  mostra  fino  dal  primo  versa, 
tenendola  viva  sino,  all'ultimo,  rimov^o  <^i  perso- 
naggio, evento  e  discorso  non  collegato  con  essa;  onde 
ridusse  i  personaggi  di  ciascuna  sua  tragedia  a  quattro 
circa;  ridncendole  a  brevità  si  da  toeoat  a  fatica  alle  qain« 
dici  oentinaja  di  versi. 

In  concepire  a  questo  modo  la  unità  drammatica  dì 
azione  non  accogliesi  errore?  L'attrattiva  della  unità 
giace  collocata  nella  correlazione  di  grate  molteplici  sen- 
sazioni ;  ramuHÙa  consiste  in  ridiiamare  divergenti  suoni 
ad  un  centro,  in  fair-  sentire  che  una  creanone  vadfa  e 
svariata  ritrae  anima  da  un  solo  concetto:  ove  non  esi- 
ste opposizione  dal  composto  al  semplice,  ivi  non  è 
'  difficoltà  superata  e  dilettasume  deUo  spirito.  Alfieri  in 
ciascuna  sua  tragedia,  non  diremo  che  si  valesse  sranpre 
d'uno  strumento  stesso,  ma  quasi  che  ne  cavasse  un  ao- 
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cordo  unico.  Scopo  del  teatro  è  presentare  un'azione 
che  ci  conquida,  e  riesce  nell'intento  sommiaistrando 
chiare  nozioni  cosi  del  luogo,  in  cui  la  scena  è  supposta, 
come  dei  personaggi  die  la  popolano.  Metastasio  sog- 
^acquo  a  rimprovero  d'avere  posto  a  sfondo  de'  suoi 
dramim  una  natura^  come  si  dice,  di  convenzione»  e  per- 
sonaggi che  si  sonugUano  lutti,  reehin  osai  nomi  per- 
Siam,  greci  o  romani:  Alfieri  fu  nimicissimo  ài  questo 
fare,  che  qualificava  manierato.  Che  cosa  gli  sostituì? 
Noi  sapremmo  dire:  procede  sino  alla  chiusa  de'  suoi 
cinque  atti  senza  pingere  checche  si  sia:  in  tragedie 
tendenti  ad  esprimere  e  suscitare  il  patriottismo,  egli 
ha  spogliato  l'uomo  di  patria;  imitatore  in  questo,  senza 
pensarselo,  dei  Francesi  soliti  rappresentar  la  corte  di 
Agamennone  con  tinte  loro  prestate  da  queUe  di  Lui- 
gi XIV.  A  Shakespeare  erano  ottimamente  noti  gli 
uomini,  poco  gli  aocessorii;  di  maniera  che  ideando  k 
scena,  la  collocava,  mercè  la  forza  del  suo  genio,  in 
rapporti  «sommamente  armonici  colla  natura  umana, 
benché  errati  quanto  alle  genti  di  cui  tirava  in  campo 
la  storia.  Lopez  e  Galderon  si  valevano  in  "vestire  fatti 
moderni  dei  costumi  cavallereschi  degli  antichi  Spa* 
gnuoli,  proiittavano  cioè  di  elementi  che  s'aveauo  fa- 
migliari. 

Fu  novità  alfieriana  Taholizione  dei  confidenti,  parti 
d'ordmario  rappresentate  da  meschini  attori  ludibrio  del 

pubblico,  che  dicono  cose  di  lieve  conto,  n'operano  di 
lievissimo,  e  sono  sempre  dell'avviso  di  chi  iur  parla  ; 
a  mMio  che  spediti  in  messaggio  ne  riedona  con  nar- 
rative che  fanno  vieppiù  risaltare  la  loroabitusde  nul- 
lità. Avrebbe  Alfieri  reso  miglior  servigio  al  teatro,  se 
avesse  sostituito  ai  confidenti,  personaggi  aventi  an- 
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ch'essi  un  interesse  diretto  all'azione,  la  soppressione 
degli  intermediani  dicasi  ostile  non  meno  alia  verità, 
ehe  all'arte  :  Alfieri  fu  costretto  a  ricorrere  per  soatitih 
rione  ai  sotiloctiiii,  spedìente  anch'esso  ìideUoey  comec- 
ché talora  adoprato  con  istupenda  vigoria. 

Altra  mutazione  rimarchevole  introduss'egli  nello  stile: 
gli  antecessori  >  secondando  il  genio  della  lingua»  eraasi 
corati  d'essere  armoniosi  nel  ritmo,  brillanti  nelle  inmia* 
frini,  quasiché  lirici  negli  ornamenti,  prodighi  nel  dialogo 
di  riflessioni  e  similitudini:  Alfieri  ad  evitare  tai  difetti 
incappò  in  (^posti,  specialmente  nelle  quattro  prime 
tragedie  che  compose,  nolibili  per  la  dureznt  dello  sti- 
le: temendo  soggiacere  al  paragone  di  Metastask),  ruppe 
l'armonia  ovunque  sospettò  che  degenerasse  in  cadenza, 
e  soppresse  ogni  figura  rettorica,  benché  spontanea. 

Eccessivamente  austero  quanto  alla  forme,  di  cui  ve- 
stiva le  proprie -idee,  peccava  del  perì  quanto  allo  in- 
trinseco di  queste.  Nato  in  paese  povero  di  franchigie, 
si  era  fatta  per  contraccolpo  un'idea  eccessi^^  dei  do- 
veri del  cittadino;  eh iedevagli  rigidità  di  parole,  aspreu 
d'odii,  tenacità  d'opinioni,  arroganza  di  diportamenti; 
arclntetlatosi  un  mondo  ideale  in  correlatone  colla  stra- 
nezza della  propria  indole,  vago  d'un  sublime,  che  ter- 
minava con  essere  il  più  delle  volte  jun  ripudio  del 
naturale.  ^  Qui  non  si  vedranno,  scrìve,  persona^  in 
agguato  eke  spiano  segnH  éaUa  cui  scoperta  dipende 
in  gran  parte  l'azione  j  nè  visibili  parlanti  ombre,  nè' 
lampi  e  tuoni,  nè  intervenzione  celere,  nè  stragi  inu- 
UH,  nè  nUnaccie  d^assassinU  contro  natura,  o  riconih 
sdmenU  inoerosimiU  penna  di  croci,  di  vi^flieni,  d'a- 
muleti, ■  —  e  soggiugne,  essersi  fatta  una  legge  di  at- 
tuare sempre  la  sposizìone  mercé  d'un  dialogo  vivace; 
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d'avere,  quante  volte  le  convenienze  glielo  permisero, 
oolloàta  ia  catastrofe  aott'oochio  allo  spettatore,  e  éì- 
versificati  ì  suoi  personaggi  di  consimil  natura  nel  tes- 
suto delle  sue  tragedie.  E  noi  siamo  inchinevoli ,  per  lo 
contrario^  ad  affermare  che  predomina  entro  coleste  tra- 
gedie una  grande  monotonìa,  a  cagione  dell'indole  del 
Poeta,  ch'era  uomo  troppo  dominato  dalle  proprie  pas- 
sioni per  poter  impressionarsi  delle  altmi;  onde  conti- 
nuamente lo  scorgiamo  mosso  dallo  stesso  sentimento, 
l'odio  della  tirannide;  e  siccome  il  suo  siile  è  sempre 
teso  e  laconico;  cosi  per  lui  la  eapressione  dei  pensare 
si  somiglia  quanto  il  pensare  medesimo. 
^  Il  Filippo  sotto  questo  punto  di  vista  merita  di  fer- 
I  mare  la  nostra  attenzione,  avendovi  rAlfieri  sfoggiato 
Uutto  che  si  aceogliea  nel  suo  genio  di  più  terribile  e 
hofo:  lo  diremmo  consìstere  quasi  in  un  monologo  del 
Tiranno,  insensibile  ad  ogni  affetto  proprio  della  uma- 
nità, odiatore  del  figlio,  della  moglie,  dei  cortigiani, 
del  popolo  su  cui  regna,  della  corona  che  gli  posa  in 
cupo;  e  che  vorrebbe  a-  forza  di  supplizii  isolarsi  in 
questo  mondo,  ove  uomini  e  cose  non  gl'hiflìggono  che 
ansie  crucciose:  ci  ha  qui  un  profondo  studio  psicolo- 
gico, un  raggio  introdotto  in  cuore  mostruoso  a  ten- 
tarne i  misterii:  il  paese  dei  Visconti,  dei  Borgia,  dei 
Farnesi,  dei  Medid  era  slato  fecondo  di  venturieri,  die. 
ascesi  il  trono  s' innebriarono  di  lagrime  e  di  sangue: 
Alfieri  rappresentando  il  Monarca  Spagnuolo  ebbe  dì 
mira  quei  princìpi  italiani.  Anche  Schiller  credette  aver 
riscontrato  in  Filippo  un  tipo  degno  di  studio,  e  lo 
schizzò  con  tocchi  pili  larghi ,  ehe  cpiindi  colpisooiio 
meno:  abbracciò  una  vasta  trafila  di  avvenimenti  ad 
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quell'era;  onde  chiamò  poema  drammatico  tal  sua  crea- 
zioue;  nò  il  personaggio  da  cui  essa  si  denomina  ovvi 
protagonista....  Schiller  acrìvea  in  ptoe  ove  l'odio  della 
tirannide  era  maneo  soititb,  perch'essa  non  vi  si  soon- 
trava  attuale  e  presente;  circostanza  di  gran  peso  neJ 
concetto  del  Tedesco  per  cliìamarlo  a  delineare,  piul- 
tostocb^  lo  spauracchio  del  passato,  il  tipo  ideale  del 
oittaifino  della  società  futura;  tipo  seducente,  &tto  ap- 
posta per  destare  ad  ammìrasione  la  gioventù  alemanna 
meglio  disposta  d'ogni  altra  a  lanciarsi  nei  campi  inde- 
finiti delle  utopie.  In  Italia  per  .lo  contrario,  a  susci- 
tare patriottismo  ed  entnsiasiiM>  pareva  aoooneio  palesare 
cìè  dbe  si  fosse  nelVintimo  del  cuore  un  tiranno;  strap* 
pargli  di  dosso  la  porpora  cecamente  venerata  per  tanto 
volgere  d'età,  ed  additare  le  piaghe  schifose  ch'era  solita  • 
coprire:  questo  fu  l'intento  d'Alfieri:  convocò  i  o(Hn- 
patriotti,  e  denudato  il  mostro  gridò  'Vedete  quai 
sono  i  re!  — 

La  Congiura  dei  Pazzi  è  dramma  che  assai  bene 
esprime  oom'ei  si  diportasse  colla  storia  in  chiamarla 
prestatrice  dei  fotti  che  tragediava.  Verso  la  metà  del 
secolo  XII  la  fomiglìa  del  Medici .  cominciò  ad  acqui- 
stare una  preponderanza  pericolosa:  lo  splendore  di 
cui  seppe  ^attorniarsi  mercè  servigi,  talenti,  virtù, 
abbagliò  i  concittadini,  a  cui  comimciavano  ad  inere- 
scere  le  continue  agitarioni  dei  partiti.  I  Medici  profit- 
tarono di  questi  nuovi  umori  per  recare  mutazione  nelle 
forme  del  governo;  però  dovettero  affrontare  formida- 
bili rivalità,  prima  i  Pitti,  indi  i  Pazzi  che  ordirono 
la  cos^razione  a  tutti  nota,  scollata  collo  scellerato 
ed  inutile  assassinio  di  Giuliano,  commesso  in  Duomo, 
avvenimento,  del  qual  per  minute  commemorazioni  eoo- 
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temporanee,  niuna  parte  giace  in  ombra.  Or  ecco  scena 
che  mette  in  evidenza  il  eorìoso  lavorio  dì  trasforma- 
zione che  Alfieri  infliggeva  alla  verità  storica: 

Xorenso  Frate!,  che  giova?  In  me  finor  credesti: 
A  le  par  forse  che  possanza  in  noi 
Scemi  or  per  me?  tu  di  tener  favelli 
Uomini  a  freno?  e  il  son  costor?  se  tali 
Fossero^  dì,  ciò  che  noi  Siam  saremmo? 

értu/iaito  Lorenzo,  è  ver;  benigna  stella  splende 
Finor  su  noi;  fortuna  al  nascer  nostro. 
Bbbe  gran  parte:  ma  pià  assai  degli  avi 
Gli  alt!  consigli;  Cosmo  ebbe  lo  Stato, 
Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne: 
Non  è  pertanto  ancor  perfetto  il  giogo. 
Che  noi  tenerlo  in  principesco  aspetto 
Possìam  secori.  Ai  più,  che  son  gli  stolti. 
Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparenze  lasciamo;  il  poter  sommo 
PIÙ  si  rafferma  quanto  men  lo  mostri. 

Lorenzo  Giunti  all'apice  ancor,  Giulian,  non  siamo; 
Tempo  è  d'ardir,  non  di  pesare:  acchiuse 
Già  Cosmo  in  se  la  patria  tutta,  c  funne 
Gridato  padre  ad  una:  o  nulla,  o  poco 
Pier  nostro  padre  alla  tessuta  tela 
Aggiunse;  avverso  feto  i  podtl  ed  egri 
Suoi  di,  che  al  padre  d  sopravisse,  tosto 
Troncò;  poco  v'aggiunse,  ò  Ver;  ma  intanto 
Ei  succedendo  a  Cosmo,  e  a  Piero  noi: 
Si  oltcTinc  assai  nelF  avvezzar  gli  sguardi 
Dei  cittadini  a  ereditario  dritto: 
Dispersi  poscia,  aflìevolili,  o  spenti 
I  nemici  ogni  dì,  sforzati,  e  avvezzi  ' 
Ad  obbedir  gli^  amld»  or  che  omal  tutto 
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Di  Cosmo  a  compier  la  magnaoim^opra 
C'invita,  inciampo  or  ne  faria  viiUd^? 

GùUiano  Saggi  a  fia  trark  dobbiam  noì^  ma  ia  visMi 
Moderati  ed  umani:  ove  dolcezza 
BagU  al  bisogno  lentamente  dold» 
E  all'uopo  ancor^  ma  parcamente,  crudi. 
Fratello^  il  credi;  ad  estirpar  quc'semi 
Di  libertà,  che  in  cuor  d'ogni  uomo  ha  posU 
Natura,  oltre  i  molti  anni,  arte  e  maneggio 
Vuoisi  adoprar  non  poco;  il  sangue  sparso 
*  Non  gU  estingua  U  preme,  e  assai  più  feri 
.  Rigermoglian  talor  dal  sangue* 

Lortnxo  E  il  sangue 

Di  èostoro  vogl'io?  La  scttre  In  Roma 
Siila  adoprò^  ma  qui  ia  verga  é  troppo; 
A  far  tremarli  della  voce  io  basto. 

GinUiano  Cieca  fidanzai  Or  non  sai  tu  ch'uom  servo 
Temer  si  dee  pià  cb' altro?  Inerme  Siila 
Si  tea»  né  spento  era  perciò,  ma  cinti 
Di  satelliti»  d'armo  e  di  sospetto 
Gijo  e  Nerone  e  Domiziano  e  tanti  > 
litri  assoluti  imperador  di  schiavi 
Da  lor  svenali  caddero  vilmente  : 
Perchè  irritar  chi  già  obbedisce?  ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  E  ver  del  tutto 
Liberi  mai  non  far  costor^  ma  servi 
Neppur  d'un  solo:  intorpidir  dei  prima  • 
CHI  animi  loro,  il  cQr  snervare  affatto. 
Ogni  diritto  pensier  svolger  con  arte. 
Spegner  virtude,  ove  pur  v'abita,  o  farla 
Scherno  alle  genti:  i  men  feroci  averti 
Tra'  famigliari,  e  i  falsamenli  alteri 
Avvilire,  onorandoli;  clemenza 
£  palria  e  gloria  e  leggi  e  cittadini 
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Allo  suonar;  più  d'ogni  cosa  uguale 
Fingerli  a'  tuoi  miaori;  ecco  i  graa  mezzi 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a  poco  a  poco 
Prima  il  pensar^  poi  gli  usi^  indi  le  leggio 
•Il  modo  poscia  di  chi  regna,  e  in  fioe 
Quel  che  rìman  solo  a  cangiarsi,  il  nome. 

Questa  è  scena  stupenda  a  considerarla  in  sò,  rimossa 
la  storia:  che  se  non  vi  leggessimo  quei  nomi  e  solo 
ci  suonass'ella  fiorentina,  ce  la  figureremmo  a  prima 
giunta  dialogata  tra  Cosimo,  il  Tiberio  Toscano,  quando, 
spento  Alessandro,  dava  opera  a  succedergli  c  so  ne 
apriva  col  suo  fido  Guicciardini.  In  questi  versi  è  il 
soffio  avvelenato  di .  Maoehiavelli  politico:  di  Lorenzo 
lasciò  scritto  Macchiavelli  storico:  —  /  Fiorentini  vis- 
sero fino  al  1492,  anno  in  cui  Lorenzo  mon^  in  una 
feUeUà  gìrandmiina ,  perchè  poioU  U  umi  in  Italia , 
le  quaU  pél  senno  ed  OiUorità  sua  si  erano  ferme, 
qnél  grande  Cittadino  volse  V  animo  ad  ampliare  la  pro- 
pria riputazione  e  queUa  della  sua  Città.  Amava  ina- 
ramgUosamente  chiunque  era  in  un  ctrte  eccellente;  fa- 
voriva %  ktteroH;  $,  pei*chè  la  gioventù  italiana  potesse 
ntUe  lettere  esercitarsi,  aperse  in  IHsa  uno  Studio,  dove  i 
piii  eccellenti  uomini  che  allora  in  Italia  fossero,  chiamò 
con  ricchi  stipendi,,,.  Questo  suo  metodo  di  vivere, 
ques^  sua  prudenza  e  fortezza  fu  dai  Principi  non 
sólo  Italia,  ma  lontani,  e  con  ammirazione  conaseitUa 
e  stimata;  la  qual  riputazione  ogni  giorno  cresceva, 
perch'era  Lorenzo  nel  discorrer  le  cose  eloquente  ed 
arguto^  nel  risolverle  savio,  ndl'eseguide  presto  $  ani- 
moso: nè  si  possono  addurre  vizii,  nè  moAmai  alcuno 
non  sólamente  a  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama 
di  prudenza,  nè  di  cui  tanto  alla  patria  comune  dolesse. 


508  ALPlBRt 

Cìie  se  di  tal  dolore  fossero  giuste  le  cagioni^  lo  dimostrò 
poco 'dipoi  lo  effetto;  perchè  recata  ritaUa  prioa  <M 
consiglio  suo,  non  ^  trovò  modo  per  quelU  che  rtMO- 
sero  nè  di  empiere  nè  di  frenare  Vamhizione  di  Loda- 
vico  Sforza  governatore  del  Duca  di  Milano;  per  la 
qucd  cosa,  subito  morto  Lorenzo,  cominciarono  a  nà' 
scere  que'  caUivi  semi,  i  quai,  dopo  moUe  tempeste,  non 
senio  vivo  chi  li  sapesse  spegnere,  rovinarono,  e  ancor 
rovinano  1  Italia.  —  Con  questo  magnifico  elogio  di  Lo- 
renzo chiuse  Macchiavelli  le  sue  Storie  Fiorentine.  Di 
Giuliano  poi  lasciò  scritto  Polinano  —  L'animo  avea 
grande, 'eoitante,  studioso  di  buoni  costumi,  e  di  reli- 
gione; di  musica,  pittura  e  d'ogni  altra  eleganza  va- 
ghissimo; fecondo,  urbano,  odiatore  dei  bugiardi,  parato 
airosseqtUo  dei  maggiori,  inMnevoìe  ad  umanHi  verso 
i  minori:  per  quote  ed  aUre  doti  fu  caro  a  tutti.  — 
Riconosciamo  noi  nel  Lorenzo  pinto  da  Macchiavelli, 
nel  Giuliano  schizzalo  da  Poliziano,  che  poi  non  son 
altro,  che  il  Lorenzo  e  il  Giuliano  della  storia,  gl'in- 
tériocutori  della'^fiiéllà  ;aUiw  un'Ita-; 
Ibno,  che^^èflll^r  lettor  destinate  ad  agir  effi- 
cacemente sulla  opinioner  dei  compatriotli,  si  permette 
falsare,  calunniandolo,  taluno  dei  più  splendidi  e  noti 
caratteri,  di  cui  si  abbellino  i  patrii  fasti  ?  A  Giuliano 
fa  troppa  la  *  pugnalata  di  Bandini;  non  meiitava  lo 
sfregio  inflittogli  da  Alfieri;  al  quale  invece  siamo  pro- 
clivi a  perdonare  d'aver  vituperato  nel  suo  Don  Garzia 
il  granduca  Cosimo,  rappresentandolo  assassino  del  fìglio, 
benché  molto  incerta,  come  vedemmo  a  suo  luogo^  suoni 
la  Tama  del  fatto.  Cosimo  ha  di  buone  spalle  per  por* 
tare  tali  pesi.  Quanto  a  Filippo  II,  luce  recentemente 
versata  sui  casi  del  suo  regno,  la  qual  avrebbe  potuto 
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rìscbìarare  anebe  Alfieri^  se  favesse  cerea  di  boema  fede, 
•  rese  ornai  dimoatram  essere  prette  invenzioni  il  carat- 
tere generoso  di  Carlo,  e  il  suo  amore  per  la  matrigna. 
Se  questo  Carlo,  favoleggiato  anùoo  dei  novatori  reli- 
fpùsi  e  poiitiei,  è  reso  amabile  e  eompassioiievViìe  agli 
spettatori ,  Maria  Stuarda ,  ebe  tneontrò  la  morte  da 
martire  catlolica,  soggiacque  a  processo  inverso:  nem- 
men  essa,  stata  cotanto  infelice,  meritava  che  nuove 
QQle  le  venissero  gratuitaméate  inflitte  dal  Poeta,  che 
pone  per  dimostrato  eìò  ebe  la  storia  faeea  solamente 
sospettare  a  suoi  giorni,  intendo  dire  la  compartecipa- 
zione della  misera  alla  uccisione  del  marito.  Ad  Alfieri 
sarebbe  «penati^  più  ebe  «d  ogni  altro  non  insonsare  la 
memoria  d'una  Stmarda,  à  ebe  s'aiwva  eletta  una  Stuarda 
a  donna  del  suo  cuore. 

1  titoli  delle  diciannove  tragedie  d'Alfieri  ci  prestan 
opportunità  dì  sceverarle  in  tre  categfMri^  d'argomento 
mUologico  od  eroico,  stovieo  antico,  e  storico  moderno. 
Ecco  rispetto  a'  soggetti  greci  e  romani  un  giudizio  di 
Yillemain.  ^  Nomi  antichi,  delicatezze  moderne,  co- 
amm  mampolati,  miràbU  poesia,,  foestera  la  tragedia 
greca  in  Francia:  eerto  che  riuocim  posmbih  ad  nom 
di  genio  -tentare  un  altra  via  francandosi  dal  giogo  : 
Insognaica  risalire  drittamente  verso  il  teatro  greco,  com- 
penetrarsi  dd  sao  spirito-  delle  sue  forme,  copiarne  t 
Unmmmlii  in  canidAo  d^amimùrìnUrli  ;  e  rintramando  a 
forza  d'immaginare  i  costumi ^  le  idee,  le  passioni  d'una 
gente  sparita  da  tanti  secoli,  diventar  greco  assai  piti 
nd  sentire  che  nel  fraseggiare:  lo  diremo  tentativo 
d^una  origincdUà  tMacia  possibile;  ni  giudico  che 
Goethe  l'abbia  aggiunta  nella  sua  Ifigenia,  o  Grill-Par- 
zer  nella  sua  Medea:  collocatosi  sotto  diro  punto  di 
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vitta  Raci$M  non  ìa*€mb:  miche  Al/ieri  non  vi  p<m 
mente;  Hudiò  da  principio  il  teatro  antico  traveetito 

alla  francese,  e  concepì  la  forma  della  tragedia  mito- 
logica secondo  il  gusto  prevalente  in  Francia:  quanto 
ai  temi  romani  avrebbe  potuto  seguire  Plutarco  da  kù 
tanto  ammirato,  e  Shakespeare  sì  valente  a  'odorare  la 
vita  guai' è;  Alfieri  avea  letto  il  tragico  Inglese,  ed  era 
rimaso  ammirato  di  sue  bellezze;  però  chiuse  il  libro, 
ed  aspirando,  dice,  alla  gloria  deUa  originalità,  ricusò 
di  assoggettiin^  aU'àUrui  fantasia  la  propria:  n'avvenne 
che  rimase  sotto  il  giogo  della  Melpomene  fimeese  eosk 
nei  suggelli  romani  come  nei  mitologici.  — 
'  La  vita  c  gli  scrìtti  dinotfin  chiara  il  pensiero  d'Ai- 
.  fieri:  ogni' indole  d'uomo  alzatosi  gigante  ndia  fama  fa 
!  dominata  da  un  sentimento  statogli  sprone;  e  questo 
-sentimento  in  Alfieri  fu  l'orgoglio,  ch'ò  la  più  ostile  tra 
le  passioni  agl'insegnamenti  ed  agli  esempli  del  Re- 
dentore Divino:  a  Cristo  infatti  fu  chiuso  il  cuore  d'Al- 
fieri. 

Conchiudo  che  di  suscitatori  e  maestri  ha  mestieri 
ritaha  diversi  da  costui  ;  l'odio  delle  tirannidi  sta  bene, 
ina  non  basta.  Chi  vad  abi>attere  una  carcerB  iniqua^ 
fa  bell'opera;  ma  gli  resta  il  meglio;  erìgere -sull'area 
resa  prima  sgombra  dagl'infami  ruderi  la  tribuna  d'una 
libertà  ragionevole  e  duratura. 
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LE  MEMORIE  ÀUTOBIOGUAFICHE 
DI  ALFIERI. 

L'auU^iografia  d'Alfieri  è  per  foraird  campo  à  pia* 
eenti  investii^anoni  soll'iiidole  e  il  pensare  del  sècolo 

diciottesimo.  Alfieri  è  personaggio  d'alto  momento  per 
noi;  ma  se  in  quel  libro  si-  trattasse  unicamente  ilei 
fatti  suoi  personali,  a  dirla  schietta,  per  niente  sim- 
patici»  lascierei  dormire  in  pace  la  Vita  ch'egli  hisciò 
scritta  di  sò  medesimo,  chò  non  son  io  per  menargli 
buone  le  seguenti  sentenze  —  allo  studio  dell'  uomo 
in  genere  è  pnncipaiinenle  diretto  lo  scopo  di  quest'o- 
pera; e  di  fM'Hùmo  d  può  megìio  e  più  doUamente 
parìare  die  di  sè  stesso?  quàtaltro  ci  nien  egli  fatto  di 
maggiormente  studiare,  e  di  più  addentro  conoscere?  — * 
Son  detti  vanitosi  e  bugiardi  :  la  genuina  sapienza  mise 
fuori  ab  antiquo  il  suo  nosce  te  ipsum  come  una  delle 
migliori^  e  mancò  facili  venture  die  toccar  et  potessero 
in  mezzo  all'incessante  aggiramento  delle  nostre  pas- 
sioni; e  Alfieri^  che  visse  mai  sempre  suddito  di  pas- 
sioni che  non  conobbero  tempramento  nò  di  xeligioney 


Digitized  by  Google 


212  LB  MEMORIE  AUTOBIOGRAFI  CHB 

nò  di  prudenza,  fu  spezialmente  inetto  al  dotto  studio 
di  sò  medesimo^  del  qual  asserisce  {rutto  il  libro  ohe 
prendo  a  disanunare;  sibben  diremo,  che»  appunto  per- 
chè dottato  in  sommo  grado  di  mobilità  passionata,  e  di 
buone  lettore  per  egregiamente  pingerla  nei  molteplici 
contatti  ch'ebbe  a  subire  colia  società  del  suo  tempo, 
^li  ha  lasciato  nelle  sue  Memorie  un  prezioso  docu- 
mento da  consultarsi. 

Tengo  per  degnissime  di  attenzione  le  righe  seguen- 
ti: a  Parigi  avrei  potuta  facilmente  vedere  ed  anche 
trattare  il  crebre  Giangiacmo  Rousseau  per  mezzo  d'un 
Ualiano  mio  conoseente  che  altea  emUratta  seco  una  eerta 
quale  famùjUarità.  Ancorcìiè  io  avessi  infinita  stima  di 
lui  più  assai  pel  suo  carattere  puro  e  intero  (t)  e  per 
la  di  lui  subUme  e  indipendente  condotta  (il)  che  non 
pe'emi  Hbri,  éi  eui^que'  podii  dbe  aoea  potuto  leggere 
mi  aveano  piuttosto  teiiaiOj  come  figli  di  a/fettaxùme  e 
di  stento;  contuttociò,  non  essendo  io  per  mia  ìiatura 
molto  curioso^  nè  punto  eofferente;  e,  con  tante  minori 
ragioni,  sentendomi  in  cuore  toRlo  pik  argo^o  e  «s*- 
fieesikiHtà  di  lui,  non  mi  voUi  piegar  mai  a  qudta 
dfébia  presentazione  ad  uom  superbo  e  bisbetico,  da  cui, 
se  »iai  avessi  ricevuta  una  mezza  scortesia,  gliene  avrei 
reetiiuite  dieci,  perchè  sempre  c$s%  ho  operato  per  isHnio 
ed  impeto  di  natura,  di  rendere  con  usura  ék  U  bene 
ehe  il  male  ;  onde  non  se  ne  fece  altro.  —  Peccato  che 
Vittorio  e  Giangiacomo  non  siansi  trovati  a  fronte!  A 
dentiera  ed  a  bile  erano  molossi  degni  di  battagliare 
insieme;  lo  seontro  evitato. non  lasda  forb  in  ombra 
eheochesisia  dalla  loro  indole  :  qual'era  il  Ginevrino,  non 
puro  di  carattere,  non  sublime  di  condotta,  ce  lo  ha 
raccoiiitato  esso  stesso  in  assai  volumi  d'impudenti  con- 
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fessioni:  qaal  si  fosse  i' Astigiano,  basterebbero  le  ci- 
tate righe  a  sigàiflcarlo. 

Voltaire  gli  piacque  anche  meno,  e  ripugnò  di  visi- 
tarlo a  Ferney:  gliene  sappiam  grado;  era  pellegrinag- 
gio degno  di  Bettinelli,  d'Aigarottì,  d'altrettali  meschini 
inoettatori  di  lama,  i  quali  ben  sapeansi  come  là  dalia 
mano- dell' infattcabii  Patriarca  venisse  eontmaamente' 
agitato  un  turibolo  ch*empiea  l'Europa  d' incensi  facili  a 
conseguirsi  colla  prostituzione  della  coscienza  e  della  lode: 
e  Alfieri  sentiva  troppo  alto  di  sè  per  trafficar  Tanima 
a  qoel  modo:  molti  anni  dopo,  fatto  maturo,  e  in  que- 
sto non  mutato,  ricordava  tai  Sue  giovanili  impressioni, 
scrivendo: 

NeiragoD  di  virtù  sublime  atleta^ 
U  Cristian  primo  intrepido,  e  feroce 
Cantando  affronta  la  sudante  meta; 

Contro  agl'idoli  altera  erge  la  voce; 
Ma  d'ogni  invidia  e  cupidi^'ia  esente 
Lauda  Dio,  tutto  soSre,  a  nullo  ei  nuoce: 

Non  cosi,  no,  Fignaro  miscredente 
Figlio  di  stolta  al  par  che  infiime  setta. 
Ch'oltre  il  culto  le  leggi  anco  vuol  spente: 

Non  v'è  Dio?. . .  Non  v'è  inferno? ...  A.  che  diam  retta 
Ornai  di  leggi  ai  disuguali  patti 
Onde  i  poveri  in  fondo  e  il  ricco  in  vetta?  — 

Son  filosofi  al  detti  é  ladri  al  fotti; 

Quindi  or  dal  remo  i  mascalzon  dtscioltl 
Dottori  e  in  un  carnefici  son  fatti: 

Sotto  il  vessillo  del  niun-Dio  raccolti 
Bniiano,  amniaiiano,  ardono;  e  dò  tutto  ' 
In  none  e  gloria  éBgN  ermi  tolti. 
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Ecco^  0  Toltèr  microscopo,  il  bel  frutto  - 
Che  dal  tuo  |>redicar  D'uscia  fioorai 
Ai  ribaldi  trìonfoy  ai  buoni  lutto. 

K  tu,  tu  stesso,  ove  vivessi  ancora  ■ 
.    Tu  il  proveresti,  or  impiccato  forse 
Da  chi  di  te  sepolto  il  nome  adora. 

Bulioneggiando  hai  liitto  e  furti  erode 
L'empie  torbe  che  lece  han  Dio  deriso 
 di  stampar  pensasti 


A  mìgliaja  i  filosofi  col  riso 
.  E  a  Diiglii\ia  i  furfanti  ci  stampasti  • .  • 

Gol  tuo  lepido  stile  in  lievi  carte 
Tu  il  volgo  adeschi,  e  in  ciò  volgo  ti  M, 

Prostituendo  la  vini  oostr'arte. 

A  elù  Voltaire  riusciva  esoso  Federfeo  di  Prussia  e 

Catterina  di  Russia  non  poteano  gradire;  e  son  lieto 
di  trovar  nelle  liemorie  e  nelle  Satire  del  nostro  leale 
Vittorio  <iaei  tre  che  tanto  simpatizzarono  tra  loro  pinti 
con  modi  che  si  vanno  presso  per  vìbratezza  e  verità^ 
Comincio  dal  Re-Filosofo. 

—  All'entrar  negli  stati  del  gran  Federico^  che  mi 
parvéro  in  continuazione  d'un  solo  corpo  di  guardia, 
wd  sentii  dufUeare,  triplicare  l'orrore  per  quell'infame 
mesHer  di  militare,  infamissma  e  sola  base  dell'autO" 
.  rità  arbitraria,  che  sempre  è  il  necessario  finito  di 
tante  migliaja  di  assoldati  sateUitù  Fui  presentato  al 
re,  né  mi  sentii  nel  vederlo  alcun  moto  di  meraviglia 
0  di  rispM>,  d' indegnazione  bensi  e  di  raUfnà ...  mi 
diss'egli  quelle  quattro  solite  parole  d'uso;  io  l'osservai 
profondamente,  fissandogli  gli  occki  negU  occhi,  e  rin- 
graziai U  cido  ài  non  aieermii  fatto  nascere  suo  sckiaoo. 
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Uscii  da  qudla  umvemU  caserma  prmsiaaaj  abborren* 
d4da  quamtQ  mériUm:  ^  la  qaak  impressione  eira  si 
gagliarda  e  permaiieiite  in  AHiàn,  die  neUe  Satire,  ove 

descrive  suoi  viaggi,  ripetea: 

Tutto  è  xorpo  di  guardia  otunipie  movi 
Per  l'erma  Prussia  a  ingrati  passi  il  piede; 
Nò  profbmi  altri  che  di  pipa  trovi: 

Là  tutti  i  sensi  tiraoDia  ti  fìcdc, 
Che  il  tabacchesco  fumo,  e  i  tanti  sglierri 
Fan  che  ognor  l'uom  la  odorai  e  porta»  e  vede. 

Fuggiamo  andie  carpon,  purch'io  mi  sferri 

Da  tal  profosso  


Tra  grimpostori  quuiti  il  mondo  n'Iia 
Il  pià  sconcio  iMi^^Tò'è^^^^^  pià  ìtmtòSi' 
^    Del  tirannia  ^  iélhtf  '«l-Vié^É^  'ÌÌ^  ^^ 

Fuggiam,  fuggiam  da  un  re  filosofante  ^'^^^ 
Rimpanucciante  alcun  letteraluzzo, 
Nemici»  amici  e  sudditi  spoglianto ... 

e  peggiori  cose  quest'altro  Giovenale  soggiunge,  die 
non  ardisco  trascrivere. 

Da  Berlino  Vittorio  muove  a  Pietroburgo»  ove  im- 
pera la  famosa  Catterina  II.  —  GiuskmetUe  tacciata 
(leggiamo  nelle  Memorie,  Epoca  terza,  cap.  9)  del  piin 
orrendo  delitto^  la  proditoria  uccisione  dell'inerme  ma- 
rito. Mi  ricordava  benissimo  d'aver  udito  narrare  che, 
tra  miti  pretciti  oddatH  dai  difensùri  d'm  tal  detitto, 
si  addaceva  emcke  questo,  che  Caiterina,  nel  siAenirare 
all'impero,  voleva ^  oltre  ai  tanti  c^sai  danni  dal  ma- 
rito fatti  allo  Stato,  risarcire  anche  in  parte  i  diritti 
dsUa  nnunìiià  issa  A*  anMamte  da  sekiavitik  totale  ed 
untomofa  dd  popolo  im  Massia,  eèt  àm  wiagiusta  co- 
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stUuzione.  Ora,  trovoadolì  io  m  um  $en>Uk  ceà  in* 
Ura  dopo  eìofut  o-m  mtui  di  ngno  ài  coMa  CUU»'' 
mmhra  fioiofma,  $  vélmiò  la  nuMeita  gmUa  sMa^ca 

seder  sul  troìw  di  Pietroburgo  più  forse  ancora  che  su 
quel  di  Berlino;  quella  fu  senza  dubbio  la  rarjione  che 
-  mt  fe'  pur  tanto  ditpre^n  que'  popM  $  ^  funoBO' 
mente  Motrime  §U  eedkrati  reggitarin  Udito  Vitto- 
rio prosatore^  diamgU  mente  poeta:  r 

Tulle  son  tese  le  mie  ardenti  voglie 
A  veder  la  gran  gelida  metropoli 
Jer  Taltrò  erette  salle  svedie  spoglie. 

Già  iDcomiDcio  a  trovar  barìioli  popoli; 

Ma  l'arenoso  piano  paludoso 
.  Hi  annunzia  un  borgo,  e  non  Costantinopoli. 

GioDgo;  e  infatti  un  .simmetrico  iiQjoso 
DI  sperticate  strade^  e  nane  case^ 
.Se  Baropa  od  Asia  sia  mi  fo  dubbioso. 

Presto  mi  avveggo  io  poi  che  non  mea  rase 
D'orgoglio^  no,  ma  di  valor  verace 
Le  piante  son  di  quest'infetto  vase: 

Ogni  esotico  innesto  a  me  dispiace; 
Ma  il  gallimto  Tartaro  é  nn  mbcugllo 
Che  i  Galli  qoasi  ribramar  mi  foce  . . . 

Nè  vo*  veder  costei  che  il  brando  ha  in  mano^ 
Di  aè,  d'altrui,  di  tutti  autocratice^ 
B  spuria  erede  d'an  potere  insano; 

Di  epistole  a!  Yolièro  anch'essa  antrlce, 

E  del  gran  russo  codice,  che  scritto 
Fia  in  sei  parole:  s*ei  ti  giova  mi  Uee, 

Indiademato  abbelUsi  il  delitto 
Qnanfel  più  sa  dei  losobi  e  tristi  al  guardo; 
Ma  lo  lÉiwrra  vieppiù  ebl  ba  il  €or  pià  lavitlo. 
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iDorriduco  e  fuggo;  e  cotanto  ardo 

Di  tornare  in  Ikiropa^  che  io  tre  fiorai 
*•  Soa  fuor  del  moacerita  noi  bipglardo* 

Berlino  e  Pietroburgo  non  hanno  trovato  grazia  agli 
occhi  dello  sdegnoso  visitatore;  nemmcn  Vienna 

 Fra  gente 

Cui  si  agghiaccia  il  cervello,  e  bolle  il  corpo  i 

nemmeno  Parigi; 

Taccio  il  civile  barbaro  bugiardo 
Frasario  urbano  d*iDurbani  petti. 
Piglio  di  ratto  laU>ra,  e  sentir  tardo. 

Che  vai;  grido^  ch'io  qui  più  tempo  aspetti? 

Di  costor  visto  i'un,  visto  n'hai  mille. 
Yisti  gli  hai  tutti,  a  che  più  copie  incetti? 

Senza  stampo  la  moda  scaturìlle. 
Quindi  sooppiettan  tutte  a  un  sol  andazzo 
Le  artefttte  lor  gelide  trrille  • .  • 

però  —  prima  ch'io  partissi,  avendomi  proposto  l'am- 
haseiatore  ài  presentarmi  a  carte  in  VersaiUes,  accettai 
per  ma  certa  emrumtà ,  e  ci  fm  pH  capo  d'anno 
del  1768 . . .  Ancorché  fossi  prevenuto  ^  U  re  non 
parlava  ai  forestieri  comuni,  e  che  certo  poco  m'importasse 
d*una  tal  privazione,  contuttociò  non  potei  inghiottire  il 
contegno  gioveseo  di  quel  regnante  Lu^  XV,  U  quak, 
equadrando  l'uomo  presentatogli  da  capo  a  piedi,  non 
dava  segno  di  riceverne  impressione  nessuna;  mentre  se 
ad  un  gigante  at  dicesse  —  ecco  che  ti  presento  una  pic- 
cola formiM^egH  pure^  gnaulandola,  o  sorridorMe,  o 
dirMe  forse  ^  ve*  db«  piecoh  ommaheMof  Que- 
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sti  son  tocchi  maestri^  da  quai,  come  testé  Federico  e 
Catterìna,  ci  vì«n  collocato  sott'ocobi  l'intorpidito  drudo 
della  Pompadour:  certo  che  il  Parc-aiix-cerfs  di  cotesto 

Luigi,  c  Sans-Souci  di  Federico,  e  rHermitage  di  Cat- 
icrina  erano  ricelti  acconci  a  suscitare  nella  generosa 
anima  di  Vittorio,  come  anticamente  Capri  abitata  da 
Tiberio  in  quella  di  Tacito»  una  fiamma  d' innestingui- 
bile  ìndegnazione  contro  tirannidi  si  laidamente  atteg- 
giate. In  queste  memorande  visitazioni  giovanili  d'Al- 
fieri riconosciamo  la  fonte  dalla  quale  in  larga  vena 
spiccò  da  poi  la  esecrazione  del  principato. 

Lo  sguardo  del  futuro  panegirista  di  Timoleone,  di 
Bruto,  di  Lorenzino  de'  Medici  scendeva  aspro  e  severo 
anco  sulle  repubblicbe  del  suo  tempo: 

4 

Calda  vaghezza^  che  non  dà  mai  pace 

Mi  spinge  in  volta,  e  in  Genova  dapprima 

I  passi  avidi  mìei  portar  mi  face: 

Ma  il  banco,  e  il  cambio^  e  sordidezza  opima  ^ 
E  vigliacca  ferocia^  e  amaro  gergo 
Sovra  ogni  gergo  che  lltalla  opprima» 

E  ignoranza,  e  mill'altre  ch'io  non  vergo. 
Note  anche  ai  cechi,  lìgurcschi  e  doti. 
Tosto  a  un  tal  Giano  mi  fan  dare  il  tergo; 

E  benché  un  re  non  mi  piacesse,  io  voti 
Non  ièa  pur  mai  di  barattarmi  un  re 
In  sessanta  «parrucche  d'idioti  •  •  • 

e  al  Senato  genovese  sta  buon  riscontro  il  veneziano 

...  La  città  che  salda  in  mar  s'imbasa 
Già  si  appresenta  agli  avidi  imel  sguardi, 
E  m*ha  d'alto  stupor  ranuna  invasa* 
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Gran  danoo  che  cadaveri  i  vegliardi 
Che  la  reggean  ù  saggi  ornai  Jicn  latti 
Sì  che  a  vederla  viva  io  -giiuiga  tardi: 

Ma  o  decrepita,  od  egra^  o  morta  in  fatti 

Del  senno  uman  la  più  longeva  figlia 
Stata  è  pur  questa,  e  Grecia  vi  si  addatti. 

Una  sola  gente,  la  Inglese,  è  piaciuta  a  Vittorio. 

Dopo  voti  e  sospiri  e  passi  tanti 

Ti  trovo  e  calco  alfin  libera  terra 

Cui  san  d'Italia,  e  Francia  ignoti  i  piantil 

Qui  leggi  han  regno,  e  nian  le  leggi  atterra  .  .  • 
Deh  potess'io  qui  trar  tutta  la  vital 

ricco,  nditte,  borioso,  r  Astigiano  dovette  saporar  buona 
raristòeratìca  Inghilterra:  perdiò  non  moveva  egli  alla 
insanguinata,  famelica  IrUràda,  ove  già  era  nato  0- 

Connel,  o  non  si  spingeva  alle  colonie  dei  due  emisfe- 
rii,  queste  maltrattate  e  frementi,  ove  già  Whasington 
veniva  maluràndo  a  gloriosi. destai;  quelle  per  opera 
di  Clive  già'oadute  sello  il  oolteHo  scortioBilore  dei  sa- 
telliti d'un  pugno  di  mercanti?  Oppur  anche,  senza 
gir  discosto,  saria  bastato  che  quel  nostro  anglomane^  per 
convertirsi  anglofobo,  avesse  mosso  per  Londra  stessa  a 
ricercarvi  le  imserie  del  popolo;  le  avr^be  coniprese 
inOnite,  incredibili,  inenarrabili  :  gli  piacque  in  cambio 
raggirarsi  azzimato,  per  magnatizie  sale,  diportarsi  per 
isplendide  ville,  le  une  e  le  altre  focendo  teatro  di 
certi  siioi  amorazzi,  di  eui  si  è  vwgognato  egli  stesso^ 
non  perchè  adulterini,  ma  perchè  trovò  avervisi  sodo 
(le  gentildonne  inglesi  non  erano  tutte  pure  a  quei  di) 
il  palafreniere.  Alfieri,  visitatore  entusiasta  della  so- 
detà,  oelebratore  infaticabile  del  governo  dell' Inghil» 
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terra^  mi  somiglia  un  uomo  che  passeggia  per  un  piano 
vestilo  di  maMi  o^me,  e  ne  benedice  la  fertilità  e  vi- 
tuperosameate  dimentioo  the  a  <(ueUe  glebe,  stato  campo 
di  famosa  battaglia,  i  sughi  nntritizii  son  fomiti  dagli 
acervati  cadaveri . . .  rimova  le  spiche  lussureggianti , 
*  e  sotto  lìeye  scorza  di  terreno  scovrirà  putredine  ed 
ossa  Qinaii^l 

Alla  infelice  educazione  ebe  Alfieri  rieevette  da  gio- 
vinetto vuoisi  attribuire  la  maggior  parte  degli  sconci 
dei  suo  carattere ,  delle  sue  idee ,  e  de'  suoi  diporta- 
menti da  uomo.  Della  bestemmia  dianzi  citata  contro 
la  Confessione  trovo  il  seme  nel  seguente  racconto. 
E  qui,  a  guisa  di  storiella^  riferirò  pure  la  mia  prima 
confessione  spirituale  fatta  dai  se^te  agli  otto  anni.  Il 
maestro  mi  vt  mM  pnpofmdo,  niggenndomi  e^i  item 
i  dwem  feeeaU  che  io  potmt  wo§n  mmmmn,  dei  piU 

'  de'  quali  io  ignorava  perfino  U  nome.  Fatto  questo  pre- 
ventivo esame,  si  fissà  il  giorno  in  cui  porterei  il  mio 
fa$téUetto  tU  pMi  dd  padre  Angelo  carmelitano,  il 
qwd  ira  anche  confmore  di  mia  madre.  Andai,  nè 
90  quel  ^  me  ^  dieeesi,  iemta  era  ìa  mia  maikral 
ripugnanza,  e  il  dolore  di  dover  rivelare  i  miei  segreti 
fatti  e  pensieri  a  penona  che  appena  conosceva.  Cre- 
do (àe  U  frate  facesse  egli  steao  ìa  mia  confeeeUme 
per  me:  fatto  si  è  assolutomi,  m'ingiungeva  di 
prosternarmi  alla  madre,  prima  di  entrar  in  tavola,  e 
di  domandarle  in  tal  atto  pubblicamente  perdoM  di  tutte 
le  mie  maneaiae  paèsate.  Questa  penitenza  mi  riuseioa 

.  assai  dura  ad  ingoiare;  non  ch'io  avessi  ribrezzo  di 
dotnandar  perdono  alla  madre;  ma  quella  prosternazione 
alla  presenza  di  chiunque  vi  potrebb' essere,  mi  dava  un 
supplizio  iMoffir^He;  tornato  pertanto  a  casa,  salito  ad 
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ora  di  pranzo,  e  andati  tutU  i»  mia,  m  pane  éi  vedére 
eke  (fU  aeeki  ài  tutU  ei  /Suomn»  ioora  di  m;  onde,  ehi- 
lumdo  i  miei,  me  ne  stava  dMioso,  confuto,  immoMe, 
senza  accostanni  alla  tavola,  dove  ognuno  andava  pi- 
gliando U  suo  luogo:  fattomi  poi  un  po'  di  coraggio, 
m-innoUro,  ed  ecco  la  madre  dèe,  guardandmi  con  oe> 
ekio  arcigno,  wU  domanda  se  ho  fatto  quei  d^'era  mio 
dovere  di  fare,  se  non  ho  nulla  da  inmproverare  a  me 
stesso.  Ciascuno  di  questi  qtiesiti  m'era  una  pugnalata 
nel  cuore;  rispondeva  certamente  per  me  l'addolorato 
mio  viso,  ma  il  labbro  non  potea  proferire  parola,  «jt 
d  fu  mezzo  ch'io  volessi,  non  che  eseguire,  ma  nè  ar- 
ticolare, nè  accennar  pure  la  ingiuntami  penitenza;  e 
parimenti  la  madre  non  la  veìeoa  accennare  per  non 
tradire  U  traditor  confessa:' onde  ìa  cosa  firit  ék'fUla 
perdè  per  quél  giorno  la  prosternazione  da  farlesi,  ed 
io  ci  perdei  il  pranzo,  e  forse  anco  l'assoluzione  datami 
a  ét  duro  patto  dal  padre  Angelo.  Contrassi  d'allora 
in  poi  ttn  odietto  basHmtemente  profondo  sul  suddetto 
frate,  e  non  molta  propensione  in  appresso  per  quel 
sacramento.  —  Ella  è  questa  una  curiosa  pagina,  fe- 
conda di  riflessioni:  da  quai  lievi  principii  son  talora 
originate  le  più  gravi  e  lontane  oonsegoenset  e  quanti 
rigiuffdi  ai  denno  avere  dagli  educatorì  verso  quo'  fra- 
cittUi  che  talora  guastano^  senza  saperlo^  nella  parte  più 
vitale  (IcU'anìmat 

Altra  fiera  antipatia  coltivò  Alfieri  in  cuore  verso 
banchieri  e  trafficanti,  afiomta  far  essa,  evedo,  àsA  se- 
guente  caso  giovanile.  —  Giunto  a  BarcMma,  e  W-* 
masomi  l'altro  cavallo,  lo  regalai  ad  un  banchiere  fran- 
cese colà  domiciliato;  e  qui,  per  definire  e  dimostrare 
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qucU  sia  il  cuore  d'un  pubblicano,  aggiungerò  uìia  parti- 
colarità. Eam^domi  rinmto  più  fone  che  trecento  doppie 
à^oro  di  Spagna,  che,  atUée  U  uteri  perquitiMumi  iàe  ti 
-  fanno  oU$  froniUire,  difjieikàmée  fme  le  anni  paMe 
estrarre  sendo  cosa  proibita;  richiesi  il  suddetto  ban- 
chiere, dopo  avergli  regalato  U  cavallo,  che  mi  deue 
ima  eanàkàe  di  codesta  eemma  em  MompeUieri,  di  dove 
mi  toceaea  paeeare;  ed  egli,  per  teetifkarmilatua  gra- 
titudine, ricevute  le  mie  doppie  sonanti,  mi  concepì  la 
cambiale  in  tutto  quel  massimo  rigore  di,  cambio  che  si 
faceva  in  queUa  eettimama.  Ma  ia  non  éoea  neppttr 
sógno  di  avere  provata  guestà  eortesià  hanèkieresca  per. 
fissare  la  mia  opinione  su  questa  elasse  di  gente,  che 
sempre  mi  è  sembrata  una  delle  pia  vili  e  pessime  del 
mondo  sociale  ;  e  dò  tanto  più  che  si  va»  mascherando 
da  signori,  e  mentre  vi  danno  un  lauto  pranzo  in  casa 
loro  per  fasto,  vi  spogliano  per  uso  ^ arte  al  loro  banco, 
e  sempre  poi  sono  pronti  ad  impinguarsi  delle  calamità 
pubbliche,  ^  Penso  che  Vittorio  sia  ito  fuor  di  strada, 
Timproverando  il  banchiere,  a  cui  avea  donato  il  ca- 
vallo, di  avergli  fatto  pagare  iV  cambio  su  MompeUieri; 
questo  era  aflbr  di  oommereip  cbe  si  'scrìveva  nei  librì 
mastri,  e  si  trattava  dai  giovani  e  dal  cassiere  dello  stu- 
dio; quello  era  afiare  di  cortesia,  che  somniinistrava 
materia  di  ringraziamenti  nella  sala  del  banchiere,  forse 
nell'alcova  della  sua  dama;  non  ci  avea  punto  di  con- 
tatto fra  le  due  categorie  d'afliiri:  ciò  in  che  si  appone 
egregiamente  Alfieri,  si  è  rispetto  que'  pranzi,  ed  io 
aggiungo  baUi  che  i.  banchieri  sogliono  fare  pagar  sa- 
lati in  lor  polizze...  Ad  ogni  modo,  oltre  il  trascrìtto 
in  prosa,  ecco  un  rabuffo  rimato  che  mostra ,  quanto  in 
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Vittorio  già  vecchio  fossero  radicate  quelle  opinioni  ad- 
dòttate  in  giovinezza: 

Nei  mercanteschi  caor^  veri  letami*. 

Non  v'  ha  ne  Dio,  ne  onore,  nò  parenti 
.  Che  bastia  coulro  le  ÌDgordigie  infami; 

Né  patria  v'  ha  ;  chè  abbiam  gli  esempli  a  centi 
m  mercanti  che  vendon  di  soppiatto 
B  palle,  e  polve,  e  viveri,  e  stromenti 

Micidiali,  a  chi  pur  vuol  disfatto 

Lo  Stato  )or,  e  in  viva  guerra  uccìde 
J  lor  firatelli  e  figli  a  brando  tratto; 

Il'vendi-sangue  Intanto  imborsa  e  ride.  . 

Ma  questa  è  digressione,  e  forno  alìa  mala  ednea- 

zione  d'Alfieri,  della  quale  era  comune  il  malefìcio  a 
tutti  i  giovani  gentiluomini  italiani  d'allora. 

—  Eccùmi  dunqtte  m  età  di  tredici  anni  diventaio 
filosofo,  del  qwd  nome  nU  gonpaoa  tanto  piii,  eke  mi 
collocava  nella  classe  detta  dei  grandi;  oltre  poiilpia' 
cevolissimo  haUocco  dell'uscir  di  casa  due  volte  al  giorno, 
U  eke  ci  eomminittrava  Voecarione  di  fare  delle  eeor* 
sèrdle  per  le  $$rade  della  eiità  eoà  atta  sfuggita.  Ben» 
chè  dunque  io  mi  trovassi  il  più  piccolo  di  tutti  q\i^i 
grandi,  gueUa  mia  inferiorità  di  statura,  d' età  e  di 
forze  mi  pratosa  per  tappumto  piin  animo  ed  impegno* 
di  wikrmi  dieUnguere.  Io  ri^fondeoa  ai  gueeiH  quanto 
altri  e  meglio  ancora  tcdvólta,  U  che  doveva  essere  in 
me  un  semplice  frutto  di  memoria,  non  altro,  perchè, 
a  dir  pero,  io  non  intendeva  nulla  di  quella  filosofia 
pedantesca,  imipida  per  sè  steèsa,  ed  aovilappata  poi 
nd  latino,  col  qual  mi  bisognava  Mtavia  contrastare 
e  vincerlo  alla  meglio  a  forza  di  vocadtolario.  Di  quella 
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g$om0trta  di  cui  feci  il  corso  intiero,  cioè  spiegati  i  • 
primi  sei  Uhri  di  EueHde,  io  non  ho  neppkr  nud^in* 
'  tesa  la  quarta  proposizione,  come  neppure  la  intendo 
adesso,  avendo  sempre  avuta  la  testa  antigeometrica. 
Quella  eeuda  poi  di  fioeofia  peripatetica  che  n  faceoa 
il  dopo  pranzo,  era  una  .eo$a  da  dormirvi  in  piedi;  e 
infatti  nétta  prima  mezz'ora  ti'  scriveva  il  corso  a  det- 
tatura del  professore,  e  nei  tre  quarti  d'ora  rimanenti, 
dove  ti  procedeva  poi  alla  spiegazione  fatta  in  latino 
Dio  sa  quote  dal  caUedratico,  noi  tutti  scolari,  invi- 
luppati intierameuie  nei  rispettivi  mantdtoni,  saporitisi 
simamente  dormivamo,  nè  altro  sìiono  si  sentiva  tra 
quei  filosofi  se  non  la  voce  del  professore  languente  che 
donmednana  ejfi  pure,  $  i  diversi  toni  dei  fussaiori,  chi 
'  alio,  M  basso  e  chi  medio,  9  ^e  faceva  un  kettissim» 
concento . . ,  A  quella  bestiale  filosofia  successe.  Vanno 
dopo,  lo  etttdio  della  fisica  e  dell' etica,  distribuite  queUa 
Is  mattina,  e  ìaltra  per  far  la  desta»  La  fitiea  un 
eùtal  poco  aUettavami;  ma  U  continuo  eonSrasto  ddta 
lingua  latina,  e  la  mia  totale  ignoranza  della  studiata 
geometria,  erano  impedimenti  invincibili  de'  miei  prò- 
gmti;  audej,  nm  mia  perpetui^  vergogna,  confesserò  per 
atatre  dd  vero,  che,  avendo  ia  studiato  un  anno  intero 
ia  fisica  sotto  il  celebre  padre  Beccaiia,  neppure  una 
^definizione  me  ne  è  rimasta  in  capo,  e  niente  affatto 
io, me  ne  intendo  del  eoa  dottistimd  corso  sulla  dettri- 
està,  ficco  di  tante  nskitissime  di  lui  scoperte.  — 

Il  povero  Vittorio^  rimaso  presto  orfano  de'  genitori, 
ia  tutela  di  uno  uo  lontano,  fidato  a'  servi,  senza  un 
amioD  al  mondOi  senza  \m  ataestro  mai  che  verameme 
e  utilnieaie  lo  aBMflse,  erebbo  non  èia  studio,  no&alla 
virtù^  ma  alle  passioni  da  cui  presto  fu  dominato^  e 
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furono  la  solita  triade,  orgoglio  che  torna  in  campo  ad 
ogni  tratto  nelle  sue  Memorie  ;  ira  che  lo  trascinò  ta- 
lora a  ùitti  da  pazio,  come  il  ferimento  d'Elia^  reo  non 
d'altro  che  d'avergli  tirato  un  tantino  i  capelli  in  pet- 
tinarlo; e  libidine,  che  tre  volte  lo  sottopose  a  indegno 
giogo;  a  lui  già  maturo  d'anni,  Firenze  apprestando 
quarti  ceppi,  da'  quai  più  non  ài  sciolse.  —  Lappros- 
simazione  di  questa  mia  vUima  fMre  dd  cuore  si  ee- 
niva  felicemente  manifestando  con  sintoini  assai  diversi 
dalle  tre  prime:  in  quelle  io  non  mi  era  trovato  agitato  da 
una  pasiioue  deU'inMeUo,  la  quale,  frammiisekiaudoti 
a  ^^idla'  dei  cuore,  vemese  a  formare  (per  esprimermi 
col  Poeta)  un  misto  che,  meno  impetuoso  e  fervente, 
ritiscim  però  più  profondo,  sentito  e  durevole:  tale  fu 
la  fiamma  che  da  qud-  puuto  in  poi  si  andò  a  poco  a 
poco  ponendo  in  dma  ^ogni  mio  affetto  e  pensiero,  e 
che  non  si  spegnerà  oramai  piii  in  me  che  con  la  vita. 
Avvistomi  in  capo  a  due  mesi  che  la  mia  vera  donna 
era  queUa,  poiché,  invece  di  rOrovmre  in  essa,  eomè  in 
tutte  le  vaìgari  donne,  un  ostacolo  aUa  gloria  letteraria, 
un  disturbo  atte  utUi  occupazioni  ed  un  rimpicolimento, 
direi,  di  pensieri,  io  ci  ritrovava,  e  sprone,  e  conforto 
ed  esempio  ad  ogni  bell'opra;  io,  conosciuto  ed  apprez- 
zato un  ék  raro  tesoro,  mi  diedi  edlora  perdutissima- 
mente a  lei,  E  non  errai  per  certo  ;  perchè,  più  di  dth 
dici  anni  dopo,  mentre  sto  scrivendo  queste  chiacchere, 
entrato  ornai  nella  sgradita  stagione  dei  disinganni  j 
vieppiù  sempre  di  essa  mi  accendo,  quanto  pik  vanno 
per  legge  di  natura  scememdo  in  lei  quei  non  suoi  pregi 
passaggieri  della  caduca  bellezza;  ma  in  lei  s'innalza, 
addolcisce,  migliorasi  di  giorno  in  giorno  il  mio  animo, 
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tà  ardirò  dire  lo  stesso  di  essa,  la  quale  in  me  forse 
appoggia  e  corrobora  il  suo.  — 

Questa  donna  che  Alfieri  amò  non  più  puramente 
delle  altre,  perocehè  s'aveva  anch'essa  nuurito,  ma  più 
profillevolraente  per  la  soddisfazione  sua  e  il  buon  pro- 
cedimento degli  studii;  chi  non  sa  chi  era  la  contessa 
d'AUttny^  la  quale,  d^  un  .  quarto  di  secolo  di  con- 
vivenza, gli  dìiuse  gli  oedii  e  gli  aliò  in  Santa  (koee 
il  sepolcro?  Ei  l'ha  pinta  nel  modo  seguente  —  un 
dolce  focoso  negli  occhi  nerissimi,  accoppiatosi  (che  ben 
rado  adéimsne),  con  eandidi$iima  pelle  e  bùmdi  cape- 
^  iavaiM  aiÙa  di  lei  bdlezza  m  rùahe  da  mU  dif* 
fieile  era  U  nevi  rimanere  colpito  o  conquiso:  età  di 
venticinque  anni,  molta  propensione  alle  belle  arti  ed 
aUe  lettere,  indole  d'oro,  e,  malgrado  gli  a^  di  cui 
abbonéaioa^  penose  e  ditpiacevoU  dreostanze  demesHeke 
che  poco  la  kucim^ain  essere,  come  U  doeeva,  awenkh 
rata  e  contenta,  troppi  pregi  eran  questi  per  affron- 
tarla. —  AUro  c  preponderante  pregio  (avria  qui  do- 
wto  aggiungere  Vittorio  se  avesse  voluto  essere  In  tutto 
sincero)  ri  fa  in  costei  la  qualità  di  regina  legittima 
dell' Inghilterra ,  perciò  ch'ella  era  sposa  dell' ultimo 
Stuardo;  restava  a  que'  profughi  l'aureola  del  nome 
regio,  la  riverenza  del  mondo  cattolico.  Piacquero  a 
Vittorio  qiieste  grandezze  monarchiche;  non  ostsoite  i 
duri  versi  con  cui  faceva  parlare  e  spesso  mentire  li- 
beratori di  popoli  ed  uccisori  di  principi,  sarebbesi  au- 
gurato vedm  la  sua  donna  regnare  sulla  Gran^Biet- 
tagna,  e  starle  presso  in  sembianti,  non  di  Rqìo,  ma 
di  Richelieu. 
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—  Terza  colonna  (Metastario  $d  Alfieri  son  VaUre 
Hue)  éd  hnon  gusto  itaUano  fi$  Cmio  Goldoni  che  par- 

fava  al  popolo  coli  e  sue  commedie  in  stile  semplice  e 
ckiarOj  U  quale,  benché  non  sia  notabil  per  eleganza 
toeecma,  è  iMnéirneno  seeoro  deUa  infezion  foreetiera. 
Crrand' energia  non  aoeva  né  di  sali  abbondava,  o  pitit' 
tosto  i  suoi  sali  erano  senza  punta,  perciocché  i  motti 
e  i  fHzzi  non  ponno  sorgere  da  quella  lingua  generale 
itaUana  pk'egU  usam,  ma  sokunewle  da  un  diaieUo. 
MóUo  maeslrevolmente  et  sapeva  condurre  le  passioni,  e 
stringere  e  sciorre  i  nodi  delle  sue  commedie.  Siccome 
tutto  è  naturalezza  in  lui,  così  venne  in  fastidio  altrui 
quando  l*  esagerazione  dei  grandi  lanciailori  di  senti- 
mento e  le  eariealure  fiMi  dèi  romanzieri  iamòndarono 
il  teatro.  Portato  dal  suo  gènio,  costretto  daUe  sue  con-  • 
dizioni,  troppe  cose  scrisse,  e  pel  troppo  scrivere  diede 
talora  n^  slon^Htto;  pure  si  può  con  verità  asserire 
che,  fra  tante  sue  commedie,  dieci  almeno  ve  ne  sono 
che  toccano  la  perfezione,  e  possono  stare  al  paragone 
di  qualunque  altra  scenica  composizione  di  questo  ijf- 
nere  di  cui  si  vantano  le  altre  nazioni;  alcune  poi  da 
lui  scritte  in  dialetto  veneziano  sono  da  commendam, 
non  solamente  pegli  aftn  commi  pregi,  ma  ancora  pel 
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brio,  per  le' arguzie,  per  la  lepidezza  e  generalmente 
per  lo  stile  festevole  e  gajo  con  cui  le  seppe  condire; 
dal  che  H  dimaslra  ck$  $e  ugual  vivacità  non  si  rin- 
viene nelle  aùre  sue  commedie,  dò  non  da  inettUudine 
d^ingegnOy  bcnsi  daUa  lingua  che  vsava  proviene;  tanto 
è  vero  die  i  dialetti  soli  possono  ^dare  il  vero  stile  della, 
commedia.  QMoni  fu  anOore,  se  aUri  mai,  popolare; 
e  lo  scuotere  ch'ei  faceva,  non  da  àcerba  e  indecente 
satira  o  da  sentimenti  eccessivi  in  alcun  genere  ( peroe^ 
che  fu  gastigatissimo)  derivava,  ma  dal  toccare  quelle 
parti  deW  animo  che  tt«tia  natura  tranquilla  e  nobUe  si 
ritrova.'  Ei  fu  pnneijpoi  cagione  per  cui  U  popolo  Uà- 
Uano  non  s'invaghì  di  certi  scrittori  d'Italia  che  noti 
erano  contenti  se  con  pensieri  forestieri  non  pensavano 
e  se  co»  lingua  serbile  non  scrivevano;  fu  principale 
operatore  onde  la  corruzione  diOi  eomtni  non  scendesse 
agli  imi,  e  che  il  popolo  si  coiUenesse  nei  confini  dèi  véro, 
aincero  e  pretto  italianismo;  fece  maggior  beneficio  che  il 
mondo  non  crede.  — 

Goldoni  fece  (serivo  un  rao^te  storico  d^  no- 
stm  lottmtara;  6.  Mafiei)  ndla  commedia  db  che  Ah 
fieli  area  fatto  ndla  tragedia;  onde  Voltaire  disse  che 
l' apparizione  di  Goldoni  si  polca  chiamare,  come  U 
poema  del  Trisemo,  Tltalia  liberata  dai  Goti.  Ck0  se 
Aìfim  d  diè  neOa  sua  Vita  t  colon  eoi  quali  dipin. 
gerlo,  ce  li  fornisce  similmente  Goldoni  nelle  sue  Me- 
morie rappresentanti  il  suo  carattere  e  i  suoi  costumi 
st  vivamente  ckc  Gibbon  le  chiamb  di  lunga  mano  pni 
comiche  deUe  sue  coasascdse» 

Piace  in  coleste  Memorie,  che  ci  forniranno  in  breve 
copiosa  materia  ad  una  lunga  appendice,  tener  dietro 
al  fiaseere  e  svilupparsi  della  iniolìilìaicme  ami  passione 
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che  traeva  Goldoni,  ad  .essere  autor  oomieo  a  dispetto 

del  padre:  tali  e  tante  furono  le  scappate  dell*  impa- 
ziente brioso  giovine  che  il  buon  vecchio  gli  si  dovette 
àrrendere:  epperò  Carlo  fé'  camminàr  di  fronte  Temide 
e  le  Muse  sin  al  1746,  che,  di  trentanove  anni,  e  già 
padre  di  famiglia,  si  diede  esclusivamente  al  teatro;  lo 
che  fu  eccellente  ventura  per  lui  e  per  la  Italia  di  cui 
crebbe  omameiito.       *   '  . 

Anno  sovra  tutti  felice  per  Goldoni  fu  il  176i  nei 
qual  conseguì  di  trasferirsi  a  Parigi  a  dar  prova  di  sè 
su  quelle  seme  reputate  prime  in  Europa,  ivi  chia- 
mato a  dirigere  ]a  ecmimedia  italiana  agli  stipendi!  della 
CkNTte.  Alloggiato  a  Versailles,  caro  alle  sorelle,  del  Re, 
alle  quali  era  maestro  d'italiano,  i  giorni  gli  corsero 
sereni  ed  onorati  come  si  meritava  per  la  sua  squisita 
amorevolezza  e  probità.  Scrisse^  allora  le  Bourni  Bien- 
faisant  ohe  consegui  sèggio  tra  le  migliori  creazioni 
del  Teatro  Francése.  Di  ottant'anni  compilò  le  sue  Me- 
morie,  ed  abbastanza  visse  per  assaggiare  T  amarezza 
che  lo  scoppio  della  rivoluzione  e  la  rovina  deVPrin- 
cipi  suoi  mecenati,  gli  stillarono  nell'animo.  Giunto  a 
quegli  stremi  della  vita  non  s'avea  per  sostentarsi  che 
una  pensione  scritta  sul  libro  della  lista  ckile,  la  qual 
dopo  il  10  Agosto  179!^  fu  soppressa,  onde  Goldoni  si 
trovò  caduto  nella  inopia:  infermò  ed  er' agonizzante 
quando  gli  fii  comunicato  il  decreto  del  7  Gennajo  1793 
con  cui  la  Gonvenzion  Nazionale,  diretro  rapporto  di 
Andrea  Chenier,  lo  rcdintegrava  nel  godimento  della  sua 
pensione,  ed  imp9neva  che  gliene  fossero  sborsati  gli 
arretrati:  confortato  dai  sussidii  della  Religione  di  cui 
era  sempre  vissuto  osservante,  potè  morire  sereno  an- 
che per  l'avuta  sicurazigne  che  l'aulica  fida  moglie  non 
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sarebbest  trovata  derelitta  sema  protestone,  e  senza  sus- 
sidio in  quella  terra  straniera  e  agitata  da  furiose  pro- 
celle politiche.  • 

Cado  Goldoni  ò  degno,  di  - speeMd  lode  per  avere  ef- 
fettuata sulle  patrie  seeae  una  traroutarione  fondamen- 
tale con  isbandirne  le  Commedie  dctlc  dell'Arte,  che  con- 
sistevano in  dialoglù  improvvisati  dagli  attori  su  predi- 
sposte orditure,  e  quindi  ndondanii  di  lam  grossolani, 
B  di  racconti  assurdi»  àceome  quelH  i^e  scaturivano  da 
matte  inculte  fantasie:  Goldoni  astrinse  gli  attori  a 
starsene  fedeli  al  suo  manoscritto  raccomandato  alla  me- 
moria;' novità  ebo  attijrò  raUncse  opposisiimi. 
.  Clieediè  n'abbia  latrato  Baretti,  è  impossiUl  negare 
a  questo  Valentuomo  il  titolo  di  ristoratore  dell'arte 
drammatica  in  Italia.  Somma  fertilità  d'invenzioni  som- 
ministravagU  temi  aemiffe  novi;  somma  facilità  di  spo- 
siaione  eoneentivagli  compiere  cinque  di  gU  aterót- 
ianti  atti  d'una  commedia  in  versi  rimati;  la  qual  fa- 
oihtà  tolsegli  d'imprimere  a  molti  di  que'  suoi  lavori  la 
finitezza  di  cui  altrimenti  sarebbero  stati  suscettivi.  Gran 
vivadità  nel  dialogo,  die  per  lui  procede  sempre  dritto 
allo  scopo,  conoscenza  perfetta  dei  costumi  correnti, 
felicità  rara  nel  porli  in  iscena,  e  infine  squisita  atti- 
tudine, ad  esprimere  ogni  piacevolezza  dell'indole  ita- 
liana apodabneaie  veneta  e  popolaresca»  son  pregi  jebe 
saria  vanO  'Vdergli  oontMidere,  ene'quidisi  laseiò  ad- 
dietro ogni  comico  del  suo  tempo,  e  si  chiari  non  in- 
ferioro  a  qualsia  comico  anteriore. 

Ghe  se  da  queste  forme,  o  direift .  graziasi  rivesti- 
menti della  Commedia  facciamo  trapasso  alle  pastai 
ch'elja  viene  attuando,  e  intreccia,  e  svolge  a  diletto, 
a  commoaione,  ad  istrusiono  degli  spettatori,  il  nostro 
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dire  cesserà  d'essere  interamente  lodativo,  e  talora  si 
permetterà  di  biasimare  :  però,  ond' essere  giusti,  jor- 
ranno»  addarre  di  buone  seose^  valevoli  ad  alleggerare 
il  peso  dalla  rlpre&doae»  Lo  aerittor  oomieo  infatti  altro 
non  è  che  il  pittor  de' costumi  còlti  in  flagrante  in  ciò 
che  hanno  di  ridicolo,  con  mistura  di  toccanti  rnppre- 
sentaùoni  di  affetti  de'  quai  gli  uomini  trovano  inces- 
aantemenie  k  scaturigine  nel  proprio  onore;  affetti  che 
sono  d'ogni  tempo,  ma  étab  asanmen  le  forme  eolle  quali 
parlano  e  agiscono,  ne'  costumi  contemporanei;  al  modo 
che  le  generazioni  in  succedersi  non  mutano  membra 
e  statura,  sibbene  indimmti.  Or  bene  i  costumi  ita« 
lìani ,  quando  Goldoni  sorìvea ,  non  s'avean  ombra  di 
poesia,  dramma  d'elevatezza,  quindi  poco  atU  ad  essere 
posti  in  iscena.  ]  .  -  • 

(1)  Amore  dee  necessartamente  imprimere  il  prtn- 
elpel  movimento  ceei  alla  eommedìn  come  a*  poAianci, 
sendo  la  più  vivace  e  frequente  delle  passioni  domesti- 
che ,  la  qual  dà  il  maggiore  sviluppo  ai  caratteri ,  ed 
eserdta  i  più  grandi  influssi  ;sulle  vicende  detta  "vita: 
or  bm,  nei  costumi  ìtafiani  l'amore  fondaló  sulle  cor- 
rispondenze del  sentire,  e  del  pensare,  desto  ed  alimen- 
tato dalle  attrattive  della  persona,  e  dello  spirito,  fon- 
dato su  mutua  benone,  puro  nel  suo  scopo,  spesso  con- 
trastato, violento  e  poetico  ne'  saoi  disviluppi;  l'aiàore, 
to  dico,  qual  dev'esaere  a  oostituiréil  prindfpale  perno 
del  dramma,  mal  avria  saputo  farsi  largo  così  sulle 
scene,  come  nel  viver  sociale  degl'  Italiani  lungo  il  Set- 
tecento. Le  fanciulle  crescìnte  quivi  in  disparte,  tenute 
ad  una  pedantesca  riserbateaa,  punica  severamente  dalla 

(t)  Vedi  Sisaondi,  LUIeratara  dn  Midi  de  TEorope,  Gh.  17. 
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opinione  d'ogni  commessa  ìmpudmua  a  paro  iì  grave 
colpd^  son  viste  abbandonarsi  nelle  commedie  di  Gol- 
doni alla  inesperienza  ed  alla  foga  delle  loro  idee  con 
una  storditeixa  che  ci  ributta,  udite  spesso  augurarsi 
non  questo  o  quello  sposo,  ma  un  matrimonio  qualsiasi 
onde  uscir  di  servitù,  frangere  il  giogo  de'  perenti,  le 
pastoje  imposte  dall'uso,  e  lanciarsi  nel  gran  mondo  per 
cominciarvi  a  vivere:  er'ammesso  per  inconcusso  che 
fanciulla  savia  doveva  acoettare  il  marito  propostole  dai 
genitori  nonostante  che  sgradito  per  indole,  esoso  per 
figura:  questa  specie  di  moralità,  che  l'autor  comico  si 
assume  propugnare,  offende  i  nostri  presenti  modi  di 
sentire  (i).  ' 

Nelle  Commedie  di  Goldoni  i  nomi  di  donne  sono 
generici:  le  fanciulle  sentimentali  con  iscarsa  dose  di 
amore,  e  copiosa  di  sommessione.si  chiaman  Rosaure: 
le  Beatrici  assumono  carattere  contrario,  cioè  vivacità 
e  arditezea  che  le  tira  a  calpestare  ogni  convenienza  ; 
scappano  travestite,  corron  dietro  gì'  innamorati,  e  sem- 
pre ritraggonsi  senza  malaventura  dalle  rischiose  prove 
che  affrontano:  questo  almeno  ò  carattere  morale;  solo 
che  si  svolge  in  falso;  non  essendo  vero  in  sè,  e  d'al- 
tronde creando  pericolosa  fiducia,  lo  esporre  che  don- 
zella lanciatasi  in  un  vivere  disordinato  possa  di  leggeri 
smetterlo  salvo  fonore. 

Ci  aveva  a  quo'  di  nel  vivere  domestico  d' Italia  ona 

(1)  Cosi  Rosanra  ntlGemeUi  FeneMhtti,  perduto  ramante, 
ed  espressa  la  propria  disperatione ,  accetta  nella  scena  se- 
guente la  mano  d'un  ridicolo  llinfarone,  delle  cai  meniogne 

vanno  pieni  i  primi  quattro  atti.  GH  è  questo  on  total  di« 
retto  di  dilicalezza  :  ma  tali  erano  gli  U9i  allora  ;  e  non  dessi 
accagionare  il  Poeta  (l'averli  pinti  fedelmenle  quai  li  (oroprese. 
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pecca^  un  traviamento  diventati  per  modo  consuetudine, 
eh6  n'era  rimosso  16  seandalò,  infettava  ogni  -  funiglia 
non  popolana,  guastaira  la'  santà  intimili  del  matrìmo- 
ilio;  accenno  ai  curiosi  (ed  ormai  unicamente  divenuti 
storici)  rapporti  delle  nòstre  gentildonne  coi  loro  cava- 
lieri serventi  o  tUùbei:  la  ritenutezsa  in  cui  riveano 
le  laneiidle,  e  le  pieile  frandui^  di  om  godeeno  le  ma- 
ritate aveano  collocato,  secondo  Tusanza  Invalsa,  l'amore 
dopo  le  nozze^  e  a  prò  di  tale  che  non  era  il  marito  (1), 

(1)  Ecco  rispetto  alle  coodìzioni  de*  coiUogi  italIsBi  alcmii 
dt*  pià  bei  Tecsi-del  Giorno  di  Parlai: 

Tempo  già  fu  che  U  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imenei 
Poìcbè  la  niiìdre  lor  lemea  die  il  cieco  ^ 
Incauto  Nume  perigliando  gisse      ^  j 
Misero  e  solo  per  oblique  vie;  ,j  .»  . 

E  che  bersaglio  agi' indiscreti  colpi 
Di  8eoia4;iiida,«  seeia  (rtno  arciere  , 
Troppe  teniatopo  al  in  comaae  il  asme 
UaMD  eb'è  Mto  a  denioar  la  Tanra. 
Perciò  la*  prete  nal  aaaara  all'altea        .  . 
In  cara  data  af ea,  ai  Ifr  dicaMes  v/       <c  J  .  , 
Ite  0  figli  del  par:  io  più  possente  .v>,  • 
11  dardo  scocca,,  e  te  piti  <aQto  il  galda 
A  certa  mela.  —  Così  ognor  compagna    •  ; 
Iva  la  dolce  coppia,  e  in  un  so!  regno  ' 
E  d'un  nodo  comun  l'alme  slringea...      •  .1 
Ma  che  non  puote,  anco  in  divino  pellOj^^ 
Se  mai  si  accenda  ambitioo  di  regno  1      j  V  ^  . 
Grebber  l'ali  ad  Amare  a  poco  a  p^^        ^  ' 
E  la  ferra  con  esse;  ed  ò  la  tei   ;    :  ,  i  ' 
Uattìi  e  aeU  del  regnar  naestni...       :       '  "'r 
Biase  vòllé  alla  BMre...»    .  ' 
—  Voglio»  e  ve*  regnivi  Ma:  eorie  eòe  lé)9ii  ' 
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e  questo  nmore,  seppure  gli  vogliam  dare  un  lai  nome 
di  troppo  buon  suono,  si  traeva  dietro  le  conseguenze 
più  funeste  alla  pace  della  jbmìglia,  alla  educaiione  dei 
figli,  al  buon  andaménto  della  eeonomia;  e,  ciò  che  vale 
anco  più,  alla  pratica  della  virtù,  alla  riverenza  della 
Religione.  Goldoni  non  ardì  esprimere  sifiatti  sconci, 
e  nemmeno  poteva  escludere  dal  quadro  dei  costumi 
nanonali  ciò  che  costituiva  un  loro  tocco  tanto  caratte- 
ristico :  pose  cicisbei  nella  più  parte  delle  sue  comme- 
die» che  sono  fratelli  degli  eunuchi  di  Terenzio,  i  quai 
non  si  permettono  menomamente  di  parlar  d'amore  ; 
onde  non  sappiamo  nò  ciò  che  desiderino,  nè  ciò  che 
temano;  fungono  vece  di  confidenti;  sbiaditi,  parasiti. 

Abbia  ornai  pace  e  In  compagnia  d'Imene 
Me  non  IroYìn  mai  più  le  umane  genti!  — 
Qui  tacque  Amore;  e  minaccioso  in  atto 
Parve  all'ldalia  dea  chieder  risposta. 
Ella  tenta  placarlo,  e  pianti  e  preghi 
Sparge  na  invano;  onde  a'  due  figli  vòlta 
Con  questo  dir  pose -al  contender  fine: 
Poiché  nnlli  tra  voi  pace  esser  pnote. 
Si  dividan  I  regni:  e  perchè  l'oso 
Sia  dall'altro  germano  ognor  disgiunto, 
Steno  tra  voi  diversi  fi  tempo  e  l'opra. 
Tu  che  di  strazi  allero  a  fren  non  cedi , 
L'alme  ferisci  e  tutto  il  giorno  impera: 
E  tu  che  di  fior  placidi  hai  corona. 
Le  salme  accoppia,  e  coll'ardenie  face 
Begoa  la  notte.  —  Ora  di  qui.  Signore, 
Venne  il  rito  gentil  che  a*  freddi  sposi 
La  tenebre  concede,  e  de  le  spose 
Le  caste  Meohra;  e  a  voi,  beata  gente 
DI  pin  nobile  mondo,  il  cor  di  qaeste 
E  il  dominio  del  dfi  laigo  coiicede. . 
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portatori  neir  intreccio  d'un  tepore  sonnifero;  piaga 
della  società  italiana  d'allora,  ed  ima  delle  maggiori  ma- 
gagne del  teatro  goldonìaBO. 

Ned  evvi  solamente  malmenato  l'amore:  le  amiche 
vi  confabulano  con  espressioni  d'esagerata  tenerezza, 
iacendosi  mutui  oomplimenti  sulla  loro  bellezza,  sul  loro 
brio;  ed  ecco  che  appena  separati  manifestano  vicende- 
vole sprezzo,  e  mutua  avversione:  che  siffatta  ipocrisia 
possa  riscontrarsi  frequente  noi  nego,  ma  dev'ella  tro- 
varsi continuamente  messa  in  mostra  quasi  regola  sema 
eccezione  ?  non  istà  bene  die  il  Poeta  si  privi  di  tatto 
quanto  l'amicizia  può  somministrargli  nobile,  toccante 
a  conquidere  gli  animi,  a  rendere  robusti  gì'  intrecci  :  e 
nemmeno  sta  bene  che  i  pregi  e  i  difetti  femminili 
non  si  colorìn  altro  che  in  nero,  ed  in  Inaneo  senza 
veruna  gradazione  di  mezzetìnte  (1). 

Ne'  caratteri  d'uomini  troviamo  mende  analoghe;  pro- 
fessano impudentemente  dissimulazione  e  malafede,  e 
spesso  ccm  ottimo  succèsso:  <iaila.pn^itàè  rappresen- 
tata come  In  caricatura;  là  digiuna  d'ogni  delicatezza; 
e  galantuomini  son  uditi  protestare  così  frequentemente 
e  superfluamente  d'esser  tali,  che  c'inducono  a  repu- 
tarli birbi  che  si  voglion  mascherare  per  darla  meglio 
ad  intendere. 

Gli  studiosi  son  delineati  tutti  come  tediosi  e  plum- 
bei barbassori;  non  che  Goldoni  intendesse  dileggiarli  ; 

(t)  Nella  Donna  di  testa  deboU  Goldoni  calcò  le  pedale 
di  Moliire  neUe  Femmes  SavatUei:  ma  il  meglip  che  questa 
dottoressa  Italiana  sa  ftre  gli  è  di  prender  lezione  di  sintassi 
latina  da  nn  ignorante;  la  Danna  di  garbo  poi,  altra  con- 
simile carieatora,  è  una  pedantessa  iDsopporlaMle,  in  cnl  Gol- 
dooi  pretese  presentarci  II  tipo  delle  donne  stn^Uose* 
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ma  la  disinvolta  sapienza  rada  era  a'  suoi  giorni  ;  e  clii 
possedea  doUrina  difettava  d'abitudine  di  viver  socevole. 

Andie  il  coragj^o  che  indice  ad  afifìrantare  perieoU 
e  morte  per  motivi  eavàllèmehi  e  generosa  protezione 
accordata  alla  verità,  alla  debolezza,  non  avrebbe  potuto 
trovare  in  Goldoni  un  felice  pittore,  da  che  arduo  sa- 
rebbe stato  rìB?eairk>  ne'  oostnmi  d'allora:  egli-ba  eer- 
ci^  di  provocare  al  riso:  seppe  ottmnniente  conservare 
a  ciascuno  de'  suoi  personaggi  l'attribuitogli  carattere 
ohe  spicca  in  offù  azione,  da  ogni  parola,  da  ogni  ge>' 
sto;  carattere  che  però  tn^po  spesso  diseostan  dalle 
proporzioni  del  verosimile:  convengo  dbe  tn  paese  oor- 
rotto,  senza  franchigie  politiche,  povero  di  robusta  col- 
tura originale,  sclìiocchezza  e  vizii  si  palesino  senza  velo: 
però  ci  hanno  limiti  che  lo  sorìttor  comico  dovria  vi- 
spettare  per  non  provocare  a  nausea  in  cambio  che  a 
riso.  Cosi  la  vigliaccheria  è  un  de'  vizii  più  gai;  ma 
vorremmo  che  in  figurarla  Goldoni  ai  fesse  studiato 
affibbiarla  piuttosto  a  personaggi  odioss  e  secondarìi  che 
a  prolagomsti.  Anche  dalla  ostentanone  di  mentite  rie- 
chczze  sa  cavare  buon  partito:  ove  la  censura  della  opi- 
nione è  poco  sentila  venir  creduto  dovizioso  tiene,  in 
certo,  modo,  luogo  d'onore. 

Sorprendente  è  la  varietà  dei  soggetti  che  Goidosi 
prese  a  trattare;  ora  famiglie  còlte  e  pìtite  in  lor  crisi 
più  intime  (il  Padre  di  famiglia,  il  Padre  per  amore, 
la  bwma  Madre,  ecc.);  ora  tratteggiati  modi  di  vivere 
e  di  pensare  d'esercenti  professioni  speciali  (VA^voeai& 
veneziano,,  il  Servo  fedele);  ora  peculiari  caratteri  nel 
senso  teofrastiano  bellamente  posti  in  azione  (V Adula- 
tùTB,  il  Bugiardo,  il  Giuocator^,  l'Avaro  $dMO  ecc;): 
qua  fomiaoongU  materia  a  vivaci  sdbiia,  tipi  trovati  appo 
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rultime,  c  poco  note  classi  della  società  (i  Rusteuhi,  le 
Marni  e,  le  Bamffe  Chiozzotte )  ;  là  ti  reca  innanzi  av- 
venlttre  di  penonaggi  storici  (Terenzio,  Uokòre,  Tor- 
quato Tom)  ed  aaoo,  oontio  ogni  nostra  aspettasione, 
ei  sì  lancia  nell'ideale  o  romanzesco  (la  Sposa  Persiana, 
la  Peruviana j  la  Bella  Selvaggia,  Pamela,  ecc.  ). 

QuiBsto  rapido  sguardo  gettato  sui  caratteri  che  agi- 
scono nel  teatro  goldoniano»  e  sngli  argomenti  die  ha 
svolti;  fanno  di  leggeri  comprendere  che  scarso  posto 
vi  si  rivendica  la  sensitività:  gii  uomini  infatti  non  giac- 
ciono piati  ivi  entro  dai  loro  lato  brillante  o  poetico^ 
sibben  figurati  sotto  il  punto  di  vista  de'  loro  dilètti, 
a  bello  studio  notomizzati  per  tenerci  allegri  a  loro  spe- 
se: ivi  non  è  generosità  che  non  s'intinga  d'egoismo, 
od  amicizia  che  non  si  annebbi  di  Emulazione,  od  am- 
mirazione che  non  confini  colla  invidia;  ovunque  emerge 
il  lato  prosaico  e  gretto  della  umana  natura.  Goldoni  * 
abbonda  di  vivacità,  di  finezza,  e  possiede  in  grado  emi- 
nente la  conoscenza  deli'efietto  teatrale;  ciononostante 
le  sue  commedie  generano  una  certa  qual  sazietà,  indi- 
cante, a  nostro  avviso  che  i  lavori  letterari!  disamano 
il  volgare,  e  domandano  d'elevarsi.  Pensieri,  e  senti- 
menti ponno  considerarsi  sotto  due  opposti  punti  di  ióp 
sta;  nel  mondo  ideale  UodmmiM  Mbs  Bel^moado  po^ 
sitivo  mirano  all'utile;  i  caratteri  die  spettano  al  pri- 
mo sistema  sono  poetici;  prosaici  que'  che  apparlengono 
al  secondo:  la  lotta  di  tai  caratteri  collocati  a  fronte 
fornisce  soggetti  non  meno  alla  tragedia  che  alla  com- 
media, secondo  che  lo  scrittor  drammatico  dà  la  pre- 
ferenza agli  uni  od  agli  altri.  Quando  la  commedia  ci 
sta  innanzi  digiuna  d'elevazione,  espressione  d'una  so- 
cietà troppo  pedestramente  prosaica,  noi  le  rimprove- 
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riamo  un  tal  difetto  di  squisite  attrattive;  e  neiratto 
di  augurarcele  sìam  infelicemente  attirati  verso  il  dram- 
ma (propriamente  detto)  o  tragedia  domestica,  che, 
tra  le  varie  maBiere  di  oomponìmento  teatrale,  ò  la  più 
intrinsecamente  falsa,  e  la  più  facilmente  dannosa  al 
buon  costume. 

Questa  ultima  osservazione  scaturisce  spontanea  . dalla 
reazione  che,  nel  punto  stesso  della  maggior  voga  di 
Goldoni ,  destossi  in  molte  parti  d'Italia,  ed  in  Venezia 
stessa  contro  l'avviamento  da  lui  impresso  all'arte  co- 
mica; e  la  peste  dei  drammi  denominati  di  sentimento 
invase  i  teatri  della  Penisola  per  opera  di  AveUoni,  di 
Federici,  dì  Greppi,  di  Chiarì,  non  ispregevoli  ingegni 
i  quali  posero  a'  servigli  d'un'abberrazione  del  Publico 
contemporaneo,  facoltà  che,  meglio  dirette,  avrebbero 
portato  hoon  frutto. 

Uno  di  cotesti  oppositori  di  Goldoni ,  anzi  il  lor  ca- 
po-squadra è  degno  di  fermare  l'attenzione  nostra,  e  cbe 
a  lui  consacriamo  il  vegnente  capitolo,  non  tanto  per 
raccontare  hi  Uzza  irammatica  di  cui  risuimarono  in 
Italia  piazze  e  teatri,  lungo  la  seconda  metà  del  secdo 
scorso,  quanto  per  servire  allo  intento  del  presente  la- 
voro, ch'ò  di  recar  luce  sulle  condizioni  dei  costumi  e 
del  pensare,  di  cui  ò  àntomo  non  ingannevole  il  fiivore 
conseguito  da  quelle  rappresentaaom. 
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APPENDICE 


LE  MEMORIE  AUTOBIOGRAFICHE 
DI  GOLDONI. 

Prendo  a  chiedere  alle  Memorie  di  Goldoni  il  grato 
ed  istruttivo  tratteDÌmento  che  testò  mi  forniya  Tauto- 
biografia  di  Alfieri;  e  mi  figuro  die  il  pfeeente  abbia 
ad  essere  anco  più  grato  trattenimento  a  cagione  del- 
l'indole del  nostro  gran  Comico  in  tutto  e  per  tutto 
opposta  alla  testé  descrìtta  di  Vittorio.  Que'  due  ii- 
losofi  greci  un  de'  quali  rìdeasi,  e  l'altro  crucdavasi 
d'ogni  cosa,  potrebbonsi  dir  trasmigrati  in  cotesti  due 
illustri  italiani  contemporanei;  avvegnacchè,  se  riscon- 
trammo nell'Astigiano  il  predominio  d'una  bile  che  non 
soggiacque  mai  a  mitlgatione  nemmanoo  n^  di  riposati^ 
eb'ei  spendeva  a  maledire  le  proprie  passate,  e  le  altrui 
presenti  agitazioni;  prepariamoci  a  scovrire  nel  Vene- 
ziano tale  una  inesauribile  amenità  di  spirito,  limpi- 
dezza d' intelletto,  bontà  di  cuore  da  valere  cosi  a  se* 
renargli  la  vita  andie  in  mezzo  alle  sue  inevitabili  tra- 
versie, come  a  renderne  simpatica  e  dolce  la  memoria 
a  chiunque  pregia  Tamabilità  virtuosa.  £  i  volti  come 
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bene  rispondono  al  carattere  )  nel  proffb  rlteB^to  d'AK 

fieri  con  quell'occhio  infossato,  quel  naso  dantesco,  quei 
labbri  sottili,  quell'alto  e  nudo  fronte  circoscritto  da 
lisci  capegli  *tni8Cprrentì  a  raccogliersi  in  coda  sull'oc- 
cipite, scemeremmo  Ira  cento  l'aatore  del  Filippo,  del 
Misogallo:  sotto  l'ingombro  della  inanellata  parrucca, 
al  viso  tondo,  rubicondo,  agli  occhi  vivi,  al  naso  ben 
noccoluto,  a'  labbri  arcuati  ad  attico  sorriso,  durerem- 
mo fatica  a  non  riscontrare  Tautore  delle  Baruffe  ChioZ' 
zotte,  del  Burbero  benefico.  Non  v'ebbe  infatti  indole 
più  mite  e  sollazzevole  di  quella  di  Carlo  Goldoni:  lo 
esprìmon  ottimamente  le  sue  graziose  Memorie  sin  dalla 
seconda  lor  pagina  che  mi  allieta,  e  trascrivo:  —  Mio 
nonno  aveva  tn  cosà  eommedia  e  opera;  tutH  %  piìt  rt- 
nmmti  atlorij  tutti  i  migliori  musici  stavan  al  mo  co- 
mamio;  vi  si  concorreva  da  ogni  parte;  io  nacqui  in 
mezzo  a  questo  sirefiio,  a  qtmta  dovizia;  poteva  io 
'deprezzar  $H  spettacoli,  poteva  io  non  amar  l^tdiegriaf 
Mia  madre  mi  diede  alla  luce  quasi  senza  dolori^  onde 
mi  amò  ancor  pii*,  ed  io  non  diedi  in  pianto  vedendo 
la  luce  per  h  prima  voUa;  questa  quiete  pareva  ma- 
nifestare fm  étàUora  U  mio  carattere  pacifico,  che  non 
si  è  mai  smentito  in  seguito:  ero  la  gioja  della  casa: 
la  mia  governante  diceva  che  avevo  spirito  :  mia  madre 
prese  cura  d'educaimi,  e  U  mio  genitore  quella  di  dir 
isertimi;  fece  fakMcaire  un  teaitro  di  m(srionette,  le 
maneggiava  tfi  persona  con  hn  e  qua^  suoi  amki,  e 
in  età  di  quattro  anni  4rovai  esser  questo  un  ddizioso 
divertùnewto,  — *  Quante  belle  rivelazioni  in  poche  ri- 
ghe! e  come  leggiadramente  raccontano  la  primigenia 
feativilà  di  quell'animo  dabbene^  e  il  primo  seme  in 
essa  deposto  d'uno  splendido  arringo  avvenire. 
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L'amore  del  teatro  fu  sin  da  bimbo  la  passione  do- 
minante di  Goldoni.  Eccolo  adolescente  a  Rimini  che 
studia  filofiofia  sotto  il  padre  Caudini.  Qu$st'uimo 
cMre  mi  negava  a  morte;  era  affàhiU,  satio,  dotta, 
ed  avea  molto  merito;  ma  era  affatto  tomista;  le  sue 
digressioni,  i  suoi  giri  scolasLici  mi  parevan  inutili;  i 
suoi  barbara  i  suoi  barai ipton  mi  sembraioano  ridieoU 
(vedemmo  D^a  Vita  d'Alfieri  che  <jpiesta  povera  filoso- 
fia non  veniva  insegnata  con  migliore  incontro  in  To- 
rino; là  Vittorio  e  i  suoi  compagni  placidamente  dor- 
mivano al  suono  delle  assonnate,  languenti  parole  del 
proiessore):  pd  io  eeriveva  eotto  la  tua  dMaura;ma 
inveu  di  dare  um  rioieta  a'  wdei  fuademi,  mi  pasceva 
lo  spirito  d'una  filosofia  molto  piii  utile,  ed  oxsaì  pia 
dUeUevaUj  leggendo  Plauto,  Terenzio,  Aristofane  e  i 
framenti  di  Menandro.  Acet>Q  gran  hieogno,  per  sol" 
levar  la  noja  che  mé  opprimila,  di  procurarmi  foal* 
che  piacevole  dietraisione;  mi  $e  ne  porse  la  opporht^ 
Hitàj  e  ne  profittai;  nè  dispiacerà  forse  di  passar  meco 
dai  circoli  filosofici  a  quelli  d'una  truppa  di  commc" 
duMii.  Yfi  nera  una  in  Bimini  che  mi  parve  d^izioea; 
era  la  prima  vcUa  che  io  vedeva  le  donne  sul  teatro. 
Andai  alla  commedia  molto  modestamente  in  platea  nei 
primi  giórni,  e  vedeva  alcuni  giovani  come  me  tra  le 
scene;  tetUai  di  penetrarvi;  nè  vi  trovai  difficoUà;  dava 
delle  furtive  oedUate  a  queUe  sispMrette,  ed  esse  nU  fis- 
savan  arditamefUe:  a  poco  a  poco  mi  addimesticai  e  di 
discorso  in  discorso,  di  domanda  in  domanda,  intesero 
esser  io  veneziano;  mi  fecer  carezze...  nè  vidi  più  il 
reverendo  padre  Candini...  —  perchò  la  compagnia  co- 
mica si  è  poeta  entro  un  barcone  per  Chìoggia  —  do- 
dici  persone  tra  attori  ed  attrici,  un  suggeritore,  un 
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macchinistd,  un  (juardarohhe,  otto  seiDitorij  quattro  ca- 
meriere, due  nutrici,  rag<uizi  d'ogni  età,  cani,  gatti, 
sHmié,  pappagàBi,  ueedU,  piecùm,  m  agneUù,  pareva 
un*afta  di  Noè;  e  il  signor  iroldonif  eeeo  ti  signor 
Goldoni  che  sbuca  fuori  della  stiva  ov' er' appiattato: 
pongonsi  tutti  a  ridere,  mi  fanno  festa,  e  si  fa  vela: 
Bmini,  addio  i  — 

É  mandato  a  Pavia,  ove  ottiene  un  posto  gratuito 
nel  collegio  Ghisilieri,  — -  nel  quat  si  faceva  precisa' 
mente  ciò  che  piaceva,  ed  eravi  molta  dissipazione  allo 
intemo,  molta  libertà  aUo  esterno;  qm  ho  imparato  la 
nmiea,  U  bailo,  la  scherma,  U  disegno,  come  pure  UOH 
i  giuochi  possUfili  di  trattenimento  e  d'azzardo;  questi 
ultimi  erano  proibiti:  si  (jinocavano  nnllameno,  e  qnd 
di  pnmiera  mi  costò  caro.  Quando  eravam  usciti,  guar- 
daoamo  Vwmernìtà  da  hmUmo,  e  aedenaeno  a  rimpiat' 
torci  ndle  case  piit  piacevoli.  Piaceva  aUe  signore  U  ms» 
gergo  veneziano;  le  mie  strofette,  le  mie  canzoni  non 
erano  ascoltate  con  disgusto;  era  mia  colpa  se  impie» 
gava  male  il  tempo?  si^  perocché -da  quaranta  ch'erO' 
vamo,  ve  n'eram  edeuni  di  som;  ma  non  avea  che  «#- 
dici  anni;  er'àUegro,  era  deMe,  amava  il  piacere,  e  mt 
lasciava  sedurre.  — 

Questo  ingenuo  narratore  delle  fogge  di  vivere  dei 
collegiali  Ghisilierì  al  suo  tempo  (le  quali  non  avean 
soggiaciuto  a  mutamento  quand'io  era  studente  un  buon 

secolo  dopo),  meritasi  tutta  la  nostra  indulgenza  

H  collegiale  dalle  canzonette  piaciute  alle  belle  Pavesi 
tornò  a  Gbioggia  a  passarvi  le  vacanze  vestito  dell'a- 
bito clericale,  di' era  la  divisa  Ghisitieri:  sua  madre, 
piniodiera,  stimanddo  in  ragion  della  tunica,  si  pensò 
riceva  in  casa  un  san  Luigi  ;  ed  ei  frugò  tosto  in  certi 
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scaffali  in  cerca  di  libri  di  teatro  a  lui  noti;  ma  il  fra* 
fello  se  n'era  servilo  ad  iBcartoocìarsi  i  rìcci;  ne  cfiiese 
ad  un  buon  prete  poco  dimestico  di  letteratura,  che 

gli  portò  una  vecchia  commedia  rilegata  in  cartapeco- 
ra: la  Maruiragora  di  Maocbiavelli,  che  lesse  e  rilesse 
dieci  volte.  —  N<m  era  io  Me  Uhero,  dice»  né  l'inlrm* 
eio  seandàlogo  che  mi  fheeeanò  trovar  hwma  quitta  eom-  ' 
posizione;  anzi  la  sua  lubricità  mi  ributtava;  ma  era 
questa  la  pnma  produzione  di  carattere^  cÌì£  mi  era 
caduta  eotto  gli  occhi,  e  n'era  rimaeto  ineanMo:  era 
riserbato  a  Molière  l'onore  di  noHUtàfe,  e  di  rendere 
utile  la  scena  comica  disponendo  i  vizii  e  le  ridite- 
Uzze  alla  correzione  ed  al  riso;  non  conoscevo  an- 
cora questo  grand'uomo,  poiché  non  amoseeoo  U  fran- 
ile* — 

Il  secondo  anno  d'onìversitìi  fu  dal  gioflne  venerano 

un  po'  meglio  speso;  e  il  suo  tornar  a  casa  per  le  va- 
canze non  potò  essere  più  lieto ^  in  compagnia  di  nu- 
merosa brigata  che  avea  noleggiato  un  battello  coperto 
per  iscendere  da  Pavia  lungo  U  Pò  all'Adriatico»  — 
Nulla  più  comodo  ed  elegante  di  qìiesto  piccolo  navi- 
glieUo  chiamalo  burchielk),  fatto  venir  da  Venezia  espres- 
smnenie;  consisteva  in  una  seda  e  stanza  contigua  co- 
perta di  legname,  con  kdaustrato  sovrapposto,  ornate 
di  specchi j  pitture,  sculture,  scaffali,  panche  e  sedie 
della  maggior  comodità;  era  ben  diversa  della  barca 
dei  commedianti  di  Rimini,  Eravamo  dieci  padroni  e 
parecchie  persone  di  servizio;  vi  erano  dei  letti  sotto 
la  prua  e  satto  la  poppa;  ma  non  si  doveva  viaggiar 
che  di  giorno;  e  di  pm  5*  era  stabilito  che  ci  saremmo  " 
coricati  in  buoni  alberghi,  e,  dove  non  ve  ne  fossero 
stati,  avremmo  domandata  la  ospitalità  ai  riechi  Bene- 
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dettini  che  possedevano  beni  immensi  lungo  le  due  rive 
dd  Po,  Tutu  questi  iigncri  suùnaio'imo  m  qualche  iDr»- 
nmto:  tfi  eremo  'tre  fMim,  tm  màloneMf,  àue  oM^ 
nn  corno  da  caccia  ed  una  ghitarra:  io  soh  non  era 
buono  a  nuUa^  e  meu  vergoynava:  ma^  procurando  di 
supplire  id  difetto  di  utilità,  mi  occupava  per  due  ore 
al  giorno  a  mettere  t»  buoni  e  eattivi  veni  gli  aned- 
,  ioti  e  i  divertimenii  éd  dt  precedente.  Que^a  bizzar- 
ria dava  sommo  piacere  a'  miei  compagni  di  viaggio, 
ed  era  dopo  il  caffè  il  nostro  divertimento.  La  lor  oc- 
cupazione faivarita  era  la  umica.  Infetti,  sul  far  detta 
sera  prendevano  postò  eutta  coperta  dbe  formava  il  tetto 
dell'  abitazione  galeggiante,  e  di  là  facevano  risuonar  l'aria 
dei  lor  armoniosi  concenti,  traendo  asò  da  tutte  le  parti 
le  ninfe  e  i  pastori  di  questo  fiume,  già  tomba  di  Fetonte. 
Direte  voi  farse,  mio  caro  lettore,  mere  alquauto  en- 
fatico U  mio  racconto?  potréibe  anche  essere:  ma  tale 
appunto  io  dipiìigevo  ne'  miei  versi  le  nostre  serenate. 
Si,  fatto  sta  che  le  Hve  del  Po  erano  attorniate  da  tuUi 
fjli  {àritanlti  di  furile  vicinanze  che  vi  concorrevano,  in 
foUa  per  sentire,  e  coi  cappelU  aìTaria,  e  con  fazzo- 
letti spiegati,  ci  attestavano  il  lor  piacere^  non  meno 
che  coi  loro  applausi.  —  Quando  Goldoni  evocava  que- 
ste gioconde  rimembranze  coniava  oUaat'aiUìil  Singo- 
iare  alaeriià  di  apirilo  invero,  e  più  singolare  felidtà 
costante,  o  dieasi  serenità  d'una  vita  ehe  sul  chiudersi 
potea  venire  richiamala  sin  dai  primordii  in  foggia  cosi 
lietamente  animata  1  cbò  le  stesse  traversie  volgevano  a 
bene  pel  nostro  amabile  Carlo.  £ra  egli,  sul  terzo  anno 
di  collegio,  cacmato  da  Pavia  per  una  satira  die  .avea^ 
composta  a  suggestione  di  chi  lo  volea  tradire!  tra- 
sferivasi  a  Udine  e  vi  proseguiva  suoi  studii  in  modo 
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più  proiìttevole^  però  senza  smettere  gli  amoreggiamenti, 
oomediò  solennemente  corbellato,  e  ridendone  egli  per 
primo.  Piacente  ò  la  deserìÀme  die  &  del  Friuli  e 
delle  foggie  di  vivervi:  la  chinde  con  questo  tratto  di 
3pirito:  —  Ciò  che  vi  ha  di  particolare  nel  comtin  gergo 
dd  Friuli  è  che  chiamano  la  notte  sera  e  la  sira  notte: 
verrMé  la  Uniazùme  di  credere  che  Petrarca  fadmee 
del  FrMi  aUorekè  dine:  Orni»  cm  ei  fa  natte  nuumMi 
sera.  —  Era  egli  iiuminato  aggiunto  al  cancellier  «rimi- 
nale di  Feltre,  e  in  tal  qualità  incaricato  d'un  processo . 
d'alto  momento  per  certi  legnami  di  .oostmiiene  stali 
manomessi  nelle  foreste  dello  State  t  eccolo  che  si  con* 
duce  sovra  luogo,  —  impegnai  parecchi  amici  a  seguir- 
mi: eracam  dodici,  sei  uomini,  m  donne  e  quattro  ser- 
mtori,  doiéama  a  eaieaMo:  impiegamma  dodici  giani  tu 
questa  piacevole  ofediziome,  knago  %  quali  non  detinaamaa 
mai  due  volte  nel  medesimo  luogo,  e  per  dodici  notti 
non  prendemmo  nposo  in  letto.  Andavamo  spessissimo 
a  piedi  per  istrade  amenissime  órcondate  di  verdeggianti* 
vili,  ed  ombreggiate  da  pianie  anmee  di  fiso;  facendo 
ookaione  col  latte,  e  qnoMe  voUa  col  quoéiéiano  cibo 
dei  contadini,  eh' è  la  polenta  di  grano  turco,  colla  qual 
ancora  si  facevano  arrossi  gustosissimi.  Per  tutto  ove 
gkmgewumo  e' improwitavam  feete,  banchetti,  allegrie; 
dove  paseavam  la  sera  vi  era  Mie  che  durUm  tutta 
la  notte;  e  le  nostre  donne  sostenevano  la  lor  parie  al 
pari  di^  uomini.  Cotesto  viver  sibaritico  non  avria  pò- 
tuta  andar  povero  d'amori;  ce  n'Mero,  e  d'auai  n- 

Goldoni  perde  il  padre,  e  lo  rimpiange  oon  sentite 
parole  ;  vuol  laurearsi  per  esercitare  Tavvocatura  in  pa- 
Iria,  e  enferà  non  lievi  diiìcoUà  cka  presentavano  ir« 
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regolarità  dì  studii^  d'e;>auu  e  d'atti  eh' è  spediente  leg- 
gere* nelle  sue  Memorie,  ove  son  aiiehò  vìvaoemeDte 
espresse  le  formalità  del  primo  presentarsi  togato  in 

palazzo,  condito  da  un  certo  dialogo  con  una  femmina 
misteriosa,  degno  di  Molière.  Mette  in  luce  l'Astrologo, 
almanacco  che  la  fortuna;  scrive  una  tragedia  lirica 
VAmakuwiia,  di  cui  In  prevenzione  del.  pubblico  co- 
imn(»ava  ad  essere  oonteilto  ègK;-  in  qnel  mentre  gK 
capita  da  trattare  la  sua  prima  causa,  e  la  vince  con- 
tro uno  de'  migliori  avvocati  ;  un  intrigo  amoroso  gli 
guasta  questo  trionfo,  -e  lo  còstrìnge  a  rioovrar  a  Mi- 
lano ixÀVAmahuuwta  in  tasca,  cbe  legge  al  direttore 
dell'opera  in  musica  alla  presenza  del  cantante  Gaflfa- 
relli  e  d'altri  virtuosi  raccolti  a  portarne  giudizio:  il. 
povm  poeta  dee  trangugiar  veleno  in  mezzo  a  questi 
seiooehi  prosuntuosì;  il  direttore,  die  a  buon  senso  ae- 
' (seppia  modi  urbani,  lo  fa  persuaso  di  ciò  che  rende 
V Anudasunta  ineseguibile  sulle  scene,  ond'ei  se  ne  va 
\ia  colle  pive  nel  sacco.  —  Maledette  regole  f  la  mia 
eomponziane  è  buona,  ne  éon  Mwroi-é,  eoa  è  ìmona; 
benst  eatHvo  è  il  UaUro,  gli  attori,  le  attrici,  i'maeelri, 
i  decoratori  ;  che  il  diavolo  se  li  porti ,  e  tu  pure,  mia 
disgraziata  composizione,  che  m  sei  costata  tante  pene 
ed  hai  d^e  le  mie  epetmxe,  H  divonno  adesso  le 
fammi  ìa  gètto  md  fàoeo  e  sto  a  veieHa  hrueiare  a 
sangue  freddo  con  una  specie  di  compiacenza,  '  Ttitto 
era  finito;  ma,  nvoltando  la  cenere  con  le  molle  e  ra- 
dumepado  i  framenti  del  mio -manoscritto  per  compieme 
la  eomlntaione,  mi  venne  in  pensiero  che  in  nessun  easo. 
non  aveva  mai  fatto  per  i  miei  disgusti  U  saerifeio 
della  mia  cena;  chiamo  il  giovine,  ordino  che  mi  appa- 
reciài  e  die  mi  porti  in  Uiioola:  mangiai  bene,  bevvi 
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meglio;  andai  a  leUOj  e  riposai  con  la  maggiore  tram-' 
qmUità.  «  .  - 

n  ReHdeMe  della  RepuUilìca  a  Milana  rìeevè  OoUkmi 
in  qualità  di  suo  gentiluomo  di  camera,  gli  assegnò 
buon  allogiO;  c  lo  tramutò  di  comico  in  diplomatico^ 
ohe  in  fondo  ò  piooolo  salto;  tra  un  dkpàodo  e  l'altro 
aerisse  il  BéHmrio,  locchè  non  tolse  èhe  gli  rimanes- 
sero ore  d'ozio  in  cui  soggiacere  ad  un'altra  costosa  e 
solenne  canzonatura  galante.  Nato  disaccordo  tra  il  Re- 
sidente ed  il  .suo  gentiluomo,  questi  caparrò  un  calesse 
per  Modena,  ove  dimorava' sua  madre,  e  giunse  a  Parma 
il  M  giugno  1793,  TÌgilki  del  giorno  della  fiera  bat- 
taglia combattuta  sotto  le  mura  di  quella  città  dai  Fran- 
cesi da  una  parte ,  comandati  dal  maresciallo  di  Coigny, 
e  dagrimperìali  dall'altra  condotti  dal  tisaresciallo  di 
Iferci.  —  TnJUi  e&rreeano  aUmt  ntìa  mura,  eA  te  pure 
in  accorsi:  non  si  poteva  vedere  la  battaglia  pik  da 
vicino:  U  fuoco  impediva  spesso  di  ben  vedere  gli  og- 
geUis  eraper  oftro  fm  colpo  d'occhio  rariitmo,  che  ben 
pochi  pocecm  darriU  vanto  d^aoer  goduto,  il  fmeo  em^ 
timiò  nove  ore  senza  interruzione;  c  finalmente  la  notte 
separò  le  due  armate;  i  Tedeschi  si  dispersero  nelle 
montagne  di  Beggio,  e  g^  alteati  restarono  padroni  del 
campo  di  betttaglia.  il  giorno  d>opo  vidi  condurre  ,  a 
Parma,  sopra  una  lettica,  U  corpo  dd  maresdaUo  M 
Merci,  ucciso  nel  calore  della  mischia  :  VaUro  dt  mi  si 
offerse  a^  occhi  uno  spettacolo  ben  più,  orribile;  i  ca- 
daoeri  che  erano  Oad  spogUM  la  notte,  e  H  facevano 
ascendere  a  veniieinquemUa;  si  vedevano  ovunque  ^  mue- 
ehi  gambe,  braccia,  cranii  e  sangue.  — 

Da  Panna  Goldoni,  con  discreto  peculio  ed  il  Beli- 
sario, corquale  ritiwie  d'aveisi  a  rifare  dell'incenerita 
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Amalasitnta,  non  potendo  per  intoppi  militari  muovere 
direttamente  a  Modena^  piega  su  Brescia,  assalito  da 
disenori  obe  lo  spogliano  di  tutto,  eecetto  del  mano- 
soritto.  —  Avendo  perduto  di  fdeta  gli  aggressori,  e  fug- 
gito via  a  preàpizio  il  velturinOj  non  iscorgendo  persona 
a  cui  indirizzarmi ,  trovai  un  viale  d'alberi,  e  mi  ri- 
posai tranfuiUaimenle  presto  «fi  rusMo,  servendomi  dei 
concavo  dMi  munù  per  eOUngere  aepta  da  disseitarm, 
che  trovai  deliziosa.. .  —  Stato  pochi  minuti  prima  in 
forse  della  vita,  svaligiato  d'ogni  cosa  in  terra  straniera, 
davvero  che  ei  vuole  un  egregio  inesauribile  Icmdo  di 
smnità  per  saporare  ddiàoea  Taocpia  d^  niBoeUo  be- 
vuta al  rezzo  nél  eoneavo  della  manol  Figariamoci  poi 
quanto  dovesse  riuscire  accetto  al  nostro  ottimista  l'a- 
morevole accoglienza  di  eerta  buona  famiglia  di  villani, 
ai  quali  inerehbe^i  non  poter  leggere  il  BeUssHrio 
in  rieamlMO  4ei  buoni  ufficìi;  e  il  curato  di  Casalpo- 
sterlengo,  a  cui  lo  menarono,  e  che  non  evitò  la  let- 
tura del  Belisario,  chiamati  ad  ascoltarlo  la  cuoca,  il 
mono  di  stalla  e  due  abati  del  sito,  stati  tutti  larglua- 
simi  di  plausi:  «piell'ecetesiastioo,  animato  dal  vero  api- 
rito  di  carità,  tenne  seco  lo  straniero  due  giorni;  poi 
gli  prestò  cavallo  e  servo  clic  lo  menarono  a  Brescia: 
là,  il  primo  in  cui  s'imbatte  è  un  mariuolo  da  lui  altra 
Tolta  cavato  dì  prigioiie;  e  il  mariuolo,  rìconofloente, 
lo  costringe  ad  acoettm  m  zecebtni  in  prestito,  onde 

riflette  —  birbanti  mi  spogliano,  un  birbante  mi  soc- 
corre  :  la  Provvidenza  usa  mezzi  diversi  per  dispensare 
suoi  favori;  serveei  spesso  del  makwfio  per  soccorrere 
Vuom  di  garto;  e  «Of  dobbiamo  sempre  benedire  VAur 

tore  del  benefizio,  ed  essere  grati  a  chi  fu  il  mezzo  se- 
condario. —  Ck)a  queste  sane  idee  in  capo  compreo- 
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diamo  non  essere  ditlìcìie  coaservare  ilare  lo  spirito 
Miche  in  msao  alle  àvrersUà; 
A  Verana  Goldoni  s'imbaUe  in  nna  compagnia  co 

mica  che  gli  era  nota  fin  da  Milano,  e  il  cui  direttore 
aveva  assistito  ai  primi  vagiti  del  Belisario:  ecco  per- 
tanto che  da  poppante  cresciuto  a  bella  robustezza  vi- 
file,  inm  a  veodiieBaa  die  saria  flcnrida  sensi  la  cecità, 
Béli9aria  è  letto  ai  eoBìioi  gridato  da  essi  miracolo,  sta- 
diato  e  destinato  ad  essere  presentato  al  primo  publico 
d'Italia,  cioè  ai  Veneziani,  nel  più  nobile  de'  lor  teatri, 
il  Grimani. 

Ecco  finalmente  GoUeni  reduce  a  Veneana,  dttà  che. 

par  fatta  apposta  per  lui  :  ivi  —  si  canta  per  le  piazze, 
per  le  strade,  nei  canali;  cantano  i  mercanti  smer- 
eUmdo  lor  mercanzie,  cantano  %  iom'anU  netto  eseir 
dai  kmri,  conia  il  igonduii^re  skindo  ai  aepettare  il 
padrone;  il  eareHere  deUanamone  àfeUegria,  e  queUa 
della  lingua  veneziana  è  la  lepidezza.  —  Il  Belisario 
consegui  un  incontro  strepitoso:  —  /  fwiei  eroi  Mano 
umM,  non  eemidei,  e  le  loro  paesiani  ateano  il  grado 
dincbiUà  conveniente  al  loro  rango;  ma  facevano  emih 
parire  rumanità  quale  appunto  la  conosciamo,  non  por-  ' 
laudo  %  di  lei  vizi  o  virtìA  ad  un  ecceao  immaginario, 
R  mio  $tHe  non  era  Heganle,  e  la  mia  ^ereifeazione 
non  ha  mai  dato  nd  iuiUme;  fmtù  appanio  hisognaioa 
per  ricondurre  una  volta  alla  ragione  un  ptMUeo  a^ 
suefatto  alle  iperboli,  alle  antitesi  ed  al  ridicolo  del  gi- 
ganieico.  — 

Non  terrò  dietro  ai  prosperi  snoceiai  di  Goldimi  in 
altre  oomposinoni  d'argomento  tragieo,  eon  iniennezii 

comici  e  musicali,  che  presto  coUocaronlo  in  seggio  d'o- 
nore tra  gli  scriUori  drammatici  in  voga;  non  senza 
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«he  le  rappresentazioni,  parte  serie  e  parte  buffe/ si 
trasferissero  talora  dalla  scena  alle  quinte,  come,  ad 
•esempio^  nel  ridicolo  frangente  d'una  prima  amorosa  - 
die  volle  per  sò  Goldoni  togliendolo  ad  una  rivale,  e 
vi  riuscì,  dandogli  ad  intendere  di  volersi  uccidere  con 
certo  piignaletto,  ch'ei,  reso  in  bre\e  accorto  d'essere 
stato  trappolato,  le  pose  in  mano,  addossandole  una  parte 
in  cui  quella  galante  furfanterìa  era  rappresentata;  e 
il  pubblico,  cbe  lo  sapca,  portò  alle  stelle  il  D(m  6te- 
vanni^  ch'era  il  dramma  a  cui  alludo. 

Goldoni  da  Venezia  si  trasferi  colla  compagnia  co- 
mica a  Genova,  ed  ivi,  premessa  una  curiosa  storia 
della  invenzione  del  lotto  che  asserisce  frutto  indigeno 
ligure,  soggiunge  —  non  istarò  ad  emanare  se  sia 
un  bene  od  un  male  :  m'impaccio  sempre  di  tutto  senza 
decidere  di  nulla;  e,  procurando  di  riguardare  le  cose 
daUa  parte  deU*otèimimo,  a  me  eembra  che  U  ktio  eia 
una  buona  r-enUta  pel  governo,  una  occupa  sione  pegli 
sfaccendatij  tuia  speranza  pegli  infelici.  Riguardo  a  me 
questa  volta  trovai  il  lotto  molto  piacevole:  vinsi  un 
ambo  di  cento  doppie,  ed: ero  più  fike  contento,  —  É 
fatto  cbe  un  soffio  di  prosperità  non  tardava  a  gonfiare 
la  costui  vela  ovunque  la  spiegava  :  in  Genova  non  ba- 
stò alla  fortuna  favoreggiarlo  di  quell'ambo  a  denari;, 
d'un  altro  assai  più  importante  lo  rese  contento, 
jche  formò  la  delizia  d^  mia  frita;  sposai  una  giovane 
savia,  onestà  e' graziosa,  che  m'indennizzò  di  tutte  le 
male  azioni  fattemi  dalle  donne,  e  mi  riconciliò  col  bel 
sesso:  st,  mio  lettore;  mi  sono  ammogliato,  —  e  segue 
narrando  il  come,  ch'ò  di  tutta  semplicità  ed  onestà. 

Il  vivere  d'avventura  ed  *a  baisi  cessa  qui  per  Goldo- 
.ni:  ammogliarsi  e  far  senno  fu  per  lui  tutt'uno;  il  direi- 


É 


DI  GOLOOKI  253r 

tore  della  compagnia  per  la  quale  scriveva  appigionò  il 
teatro  Sant'Angelo  a  Venezia  a  cui  tornò,  per  comin- 
ciarvi uno  splendido  avvicendarsi  di  teatrali  fatiche,  che 
lo  hanno  collocato  prìncipe  dril'arte  comica  in  Italia. 
*  Non  terrò  dietro  nelle  sue  sempre  animate  e  piacenti 
Memorie,  al  rendiconto  dei  casi  che  precedettero,  ac- 
compagnarono, seguitarono  quei  centinajo  e  mezzo  di 
c<mìponuoni^  qnal  buffii  e  qual  seria,  le  une  in  Tersi, 
le  altre  in  prosa,  n^  poche  in  dialetto,  di  ciascnna  delle 
quali  spone  l'intreccio;  spigolerò  bensi  alcuni  tratti  ca- 
ratteristici relativi  alle  riforme  che  introdusse  sulla  sce- 
na^ 0  die  valgono  a  chiarire  sempre  pià  Tindde  di 
6okloiu,  e  le  qaalilà  dd  suo  tempo. 

Vuoisi  anzi  tutto  lodare  in  lui  una  modesta  schiet- 
tezza, rara  in  poeti,  ed  un  sagace  apprezzamento  delle 
proprie  cose  che  coglie  solitamente  nel  vero.  Per  esem- 
pio, nel-  rendw  conto  deUa  Vidoea  scaltra  dMo 
rmprwerairm,  dice,  ^woer  <iale  m  po'  troppo 'éi 
ricatnra  alla  parte  del  cavalier  francese:  avea  veduti 
a  Firenze,  Livorno,  Milano,  Venezia,  parecchi  Frau' 
eerij  onde,  ,meoiarati  $H  origmaU,  naima  faUa  la  co-  . 
pia:  giunto  poi  a  Pltrigi^  ho  «onosetuto  ti  fitto  errore, 
poiché  non  ci  ho  mai  ravvisate  quelle  figure  ridicole  4a 
me  trovate  in  Italia;  onde^  o  la  maniera  di  pensare  e 
dé  essere  hanno  da  venticinque  anni  a  questa  parte  mu- 
tata la  Francia  assai  d'indeie,  o  i  Francesi  nei  paesi 
stranieri  hanno  piacere  di  far  torto  a  sè  stessi. 

A  proposito  della  Buona  Moglie  leggiamo:  —  mi  si 
fe  credere  che  q^iicsta  rappresentazione  avesse  prodotta 
in  Venezia  la  eonoersione  di  un  giovine  che  era  nd  caso 
di  Pasqualina'(ì\  marito  traviato  della  commedia).  8e 
l'istoria  è  vera  convien  dire  che  questo  giovane  prima 
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étetUmre  in  teatro  avesse  realmente,  nel  suo  intemo, 
delle  buone  disposizioni  d'emendarsi;  e  che  se  la  mia 
compatizione  potò  eontribmvi  in  qualche  parte,  awenné 
fan$  per  la  esprestitme  energica  <M  PamtahM,  aitare 
da  oMa  Varie  di  Hcmare  gfi  affetti,  e  di  commuovere 
t  Cìwri  al  pianto.  — 

Accadde  più  fiate  a  Goldoni  in  isceneggiare  caratteri 
d'essere  tacdtto  d'aver  preso  di  mira  persone  noie  del 
paese  —  ecco  nna  nuooa  evidente  prova,  riflette,  che 
la  natura  è  la  stessa  per  tutto,  e  che  attingendo  alla  di 
lei  feconda  sorgente  i  caratteri  non  ponno  fallire.  — 

Nella  Finta  Maiata  posa  in  iscena  tre  medici^  — 
Son  figlio  d'un  medico;  medico  eono  stato  io  pure  per 
m  momento;  e  condanno  il  poco  senno  di  coloro  che 
fanno  l'elogio  o  la  satira  della  medicina  in  generale. 
Dovendo  dunque  parlare  di  quest'arte  che  per  necessità 
Irièopta  rispettare,  metto  fuori  tre  medici,  uno  onorato 
e  prudente,  l'altro  daekdano,  U  terzo  ignorante:  que- 
ste appunto  sono  le  tre  classi  che  si  ponno  incontrare 
nella  medicina:  Dio  ci  guardi  sempre  dalle  due  ultime, 
ma  in  iepedal  modo  dalla  seconda  che  senza  dubbio  è 
la  pik  pericolosa, 

Il  fratello  di  Goldoni  dopo  un  silenno  di  dodiei  anni 
creduto  defunto,  scrive  da  Roma  un  bel  di  ch'ò  ve- 
dovo con  figli,  od  urgente  bisogno  di  pane;  e  il  buon 
Carlo  —  ben  lontano,  scrive^  dall'offendermi  di  n  hmgn 
dimefàiem^xa  e  sitenmo,  io  inioitai  a  tornare  libera' 
mente  in  mia  casa;  e  scrissi  senza  interporre  dilazione 
che  ^  venisse  somministrato  U  denaro  che  poteva  oc- 
eoeftr§U;  onde  nel  marzo  detto  stesso  anno  (1754) 
firmi  al  seno  con  la  pek  ingemna  soddisfazióne  qnesto 
fratello  stato  sempre  a  me  caro,  unitamente  ai  due  itt* 
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poti  che  addùitai  per  figli.  Mia  Madre,  che  pur  anco 
era  in  vita,  fu  sensibilissima  al  piacere  di  rivedere  qué' 
sto  figlio  che  già  pili  non  comideram  nel  numero  dei 
tivenU;  e  mia  mogUe  diaUla  bontà  e  la  dokexza  nm 
9Ì  mefèUrono  giammai,  aeeol$e'que$U  due  figli  come  ne 
fossero  stali  proprii,  dandosi  cura  della  miglior  loro 
educazione,  —  Ecco  tratto  che  vale  meglio  di  qualsia 
d^layoro  drammatico  a  ehiarire  1 -eccelieiite  natura  di 
Gokkmit  e  quest'altro  trattò  di  non  avere  pur  nomi- 
nato nelle  sue  Memorie  Carlo  Gozzi,  clic  gli  fu  negli  anni 
della  maggiore  fecondità  quasi  cane  che  non  ismise  mai 
d'abbajargli  dietro^  oombattondolo  altresì  colle  arti  stes^ 
di  Talìa  piaggiatrìei  della  iodinanon  della  plebe  per 
Fesagerazioni  del  meraviglioso,  da  cui  Goldoni  si  era 
proposto  riscatlare  la  scena  italiana;  non  lo  giudi- 
cherem  noi  segno  singolare  d'una  mitezza  di  cuore^  a 
predomÌDio  de'proprii  giusti  risentimeiiti,  di  sapore  pro- 
priamente eristiano?  oonciossiachè  non  piaccia  credere 
che  il  povero  bersagliato  fosso  insensibile  a  quei  rabbiosi 
scatenamenti  d'una  nimicizia  oculata^  sagace»  infatica- 
bile: tornarono,  scrive,  le  mie  malineonie  ad  aUaC' 
earmi  lo  spirito  con  maggior  tneìenxa  dd  solito,  e  fm 

assalito  da  mal  di  petto  —  questi  erano  tributi  che 

in  uomo,  stato  sin' allora  non  curante  e  felice^  la  na- 
tura eomindava  a  pagare  ai  seiiipre  rinascenti  fastidi 
die  i  suoi  nemici  gli  sus^tavano;  e  vi  fu  giorno  iir 
eui  —  malgrado  la  ragione  che  in  tal  drcoslanza  io 
richiamava  in  ajuto,  era  stato  st  forte  lo  sconcerto  prò- 
vaio  nel  mio  individuo,  che  mi  cagionà'  una  maUUtia, 
e  mi  costò  assai  pik  pena  risanare  lo  spirito  *éhéi'  U 
corpo,  U  daticr  Baronia,  mio  medico,  dopo  avsr  adape* 
rati  per  ristabilirmi  tutti  %  soccorsi  deUa  su  arte,  mi 
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tenne  un  giamo  tin  discorso  che  mi  risanò  perfettaìnente. 
Voi  dovete^  mi  disse,  riguardare  il  vostro  male  come 
%M  fanduUo  che  viene  ad  attaeearvi  comma  spada  alia 
mako:  pwrM  eHinaie  tm  pwt  H  awertei^za,  i^lì  non 
vi  ferirà:  ma  se  gli  presenMe  ti  petto ^  anche  questo 
fanciullo  basterà  ad  uccidervi.  Son  assolutamente  debi- 
tore a  questo  apologo  deUa  mia  salute:  me  ne  sono 
sempre  ricordato,  e  ne  ho  avuto  bisogno  in  ogmi  età: 
infatti  questo  màlad^tto  faneiulh)  tuttora  mi  nUnaeeia 
di  tempo  in  tempo;  e  mi  conviene  ogni  volta  far  degli 
sforzi  per  disarmarlo.  —  Egli  è  impossibile  esprìmere 
eon  più  graziosa  sorridente  malliieoma  qad  segreti 
etaeii  d'uà  aaìmo  sensitivo  ed  alto  che  il  volgo  appella 
ipocondrie. 

Il  Vecchio  Bizzarro  soggiacque  a  strepitosa  caduta. 
—  Al  calar  del  sipario  venivano  fischi  da  ogni  [banda: 
mascherato  lid  ìmwiai  nMs  fsUa,  andai  al  Bidotto, 
percorsi  le  stanu  ia  gioco,  perMto  f>'erano  ekeoti, 
pertutto  si  paiolata  di  me.  Goldoni,  dicevano  alcuni, 
ha  ^ito:  ed  altri,  Goldoni  ha  vuotcUo  il  sacco:  un 
che  parìam  nd  naso  diesa  forte;  il  portafo^i  è  esau- 
rito: gU  venne  dimandato  di  qual  poriafo^  intendesse 
parlare:  di  que  manoscritti,  rispose,  che  hanno  sommi- 
nistrato a  Goldoni  tutto  ciò  che  ha  fatto  fin  qui.  Il 
mio  oggetto  era  di  andare  in  traccia  di  criiiea,  edal- 
Èro  uon  sneontraoa  che  igw^ronza  ed  animosità,.  Rien- 
tro a  casa,  passo  senza  prendere  sonno  la  notte,  e  stillo 
il  modo  di  vendicaimi  dei  derisori;  finalmente  lo  trovo, 
e  aUo  spuntare  del  giorno  metto  mano  ad  una  comme- 
dia tu  cinque  atti,  ed  in  versi,  intitolata  U  Festino: 
mandava  un  atto  dietiro  Veltro  al  copista,  e  i  comiei 
imparavano  via  via  la  rispettiva  lor  parte;  onde  in 
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f/uattordici  giorni  fa  annunziata  al  publico,  e  il  deci'' 
moquinto  andò  in  iscena:  foUa  qui  dirsi  verificato  l'a$' 
shma  imi  indignatio  versus.  A'  moni  d^apfiauH  venne- 
accettata  quetta  ima  diftta:  vedeaH  ekiaro  che  Goldoni 
non  atea  finito^  che  il  di  lui  sacco  non  era  peranco 
vuoto  nè  tuttavia  esaurito  il  portafogli.  Sentite  miei 
cari  eonfrateUi,  non  vò  altro  modo  di  far  le  sue  ven' 
dette  coi  pmhHco,  $$  non  fueUo  di  sforzarlo  ad  appìa* 
direi.  — 

Indicai  come  avvenisse  che  nel  1761  Goldoni,  che 
avea  già  messo  fuori  da  centovenli  composizioni  dram- 
matit^e  dì  ogni  maniera,  venisse  chiamato  a  Parigi  di-' 
rettore  della  compagnia  comica  italiana,  e  furon  anche 
a  suo  luogo  mentovate  le  buone  accoglienze  che  gii 
si  fecero  a  Corte,  anche  in  qualità  di  maestro  di  lin- 
gua delle  sorelle  M  re^.je  dal  pubblico,  che  aliò  alle 
stelle  la  sua  commedia  francese  il  Bw^ero  bene/ieo.  Ac- 
compagnai il  Valentuomo  sino  al  chiudersi  pur  esso 
sereno  della  più  che  ottuagenaria  sua  vita,  tra  le  brac- 
cia della  fida  moglie,  confortato  dalla  religione,  che 
avea  sempre  amata,  onorato  in  quei  giorni  supremi  da 
un  decreto  della  Convenzione  Nazionale  che  gli  resti- 
tuiva la  pensione  statagli  sospesa.  Le  Memorie  di  Gol- 
doni nelle  quali  sin  qui  ragranellai  quanto  ho  avvisato 
più  acconcio  a  pingere  lui  e  il  suo  tempo,  scemano 
d'interesse  dal  punto  della  cominciata  sua  dimora  in 
Francia,  perchè  accennan  di  cose  che  ci  son  note,  in 
guisa  superficiale,  e  digiune  di  qoe'  giocondi  aneddoti 
che  aveano  resa  caratteristica  e  piacente  h  prima  parte 
del  libro. 

La  vita  che  Alfieri  tracciò  di  sè  stesso  ci  parve 
sommamente  degna  di  attenzione  per  la  schietta  pit- 
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lura  delle^  sue  passioni,  a  oomincìare  daUe  circostanze 
che  ne  favoregpiiarono  gli  esordii,  a  proseguire  dalle 
stranezze  che  ne  accompagnarono  gli  sviluppi;  assag* 
gianmio  Mmunmodo  pioeante  udirlo  delineare  sotto  quel 
suo  mkautfopieo  sdegnoso,  opperò  in  iòndo,  retto  punto 
di  vista,  i  personaggi  più  chiari  del  suo  tempo  coi  quali 
ebbe  a  fare.  Le  Memorie  di  Goldoni  splendono  di  pregi 
diversi:  il  vivere  individuale  e  sòoiaie  ewi  sdiinato 
con  eolorì  prestati  da  tavoloKza  briosamente  e  eostan- 
lemente  comica;  non  passioni,  ma  scherzi,  non  empiti 
di  sdegno^  ma  scoppii  di  risa,  e  il  tutto  condito  da 
una  imjpareggiabile  bonomia.  Aucbe  Goldoni  ebbe  oon^ 
tatti  eon  personaggi  illustri  del  secolo  ;  ma  le  descri- 
zioni che  ne  dà  sono  rapide,  scolorate,  lodative,  spezial- 
mente di  Voltaire,  che  gli  era  stato  largo  d'oncomii  ; 
eoofesso  ohe  mi  piacciono  meg^  le  farti,  generose  ire 
deH'Astigiano,  il  qud  sapea  eoo  aento  sguardo  spignerst 
oltre  la  gretta  cerchia  dell'egoismo  e  del  teatro,  per 
iscagliare  sui  celebrati  novatori  francesi  la  maledizione 
lor  dovuta  da  ogni  sano  antiveggente  intelletto.  Per  me 
non  so  comprendere  che  oosa  abbia  potuto  in  uomo 
amabile  e  mite  come  Goldoni  spiacere  a  Baretti,  sì  da 
trascinarlo  a  macchiar  qua  e  là  la  sua  Frusta  di  cri- 
ticbe,  dai  posteri  per  la  maggior  parte  ripudiate^  e  di 
sareasnn  limbdzati  in  viso  a  dii  H  profferì . . . 
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Fraleilo  assai  più  giovine,  e,  quanto  al  fatto  di  pia- 
cevolmente  yivere^  assai  più  asseimato  di  Gaspare  (dei 
quale  £remo  in  breve).  Cario  Goni,  dome  scrittore,  ci 
fa  vista  d'essere  e  da  più  e  da  meno  di  quello,  secondo 
il  lato  da  cui  prendiamo  a  guardarlo:  certo  che  per 
eleganza  di  stile  e  'squisitezza  di  concetti  gli  cede  di 
mólto;  ma  come  creatore  di  concetti  singolari  e  spesso 
felici,  siede  principe  nel  suo  genere,  di  maniera  che 
troviamo  in  lui,  c-osi  la  figliazione  legittima,  e  spenta 
per  tutto  altrove,  di  Lopez  de  Vega,  di  Calderon,  d'A- 
lar^n,  come  la  fraternità  riconosciuta  e  certa  del  Faust 
di  GoSthe,  dei  racconti  finfastici  di  Itofiìnànn,  non  che 
(li  tutto  il  moderno  romantismo  allemanno.  Sotto  que- 
sto aspetto  Carlo  Gozzi  è  non  solamente  personaggio 
importante^  ma  scrittor  degno  di  richiamar  tutta  la  no- 
sir' attenzione.  Strano  è  in  fatti  veder  sorgere  rigo- 
glioso e  fronzuto  questo  tralcio  d'una  letteratura  già 
tramontata  da  un  pezzo  quai'era  la  spagnola;  tralcio 
sbocciato  e  fiorito  in  Italia  per  venir  tosto  propaginato 
in  Allemagna,  di  là  recato  in  Francia  a  mutarvi  co- 
lorito e  forma  alla  omai  invecchiata  arte  drammatica  di 
Moliòre  e  di  Corneiile. 

I  maestri  più  acdamati  delle  lettere  oltramontane 
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resero  a  Carlo  Gozzi  un  onore  ch'ei  non  sarebbosi  pur 
sognato  d'avere  a  conseguire,  e  il  quale  sicuramente 
non  fu  previsto  a'  suoi  di  da  veruno,  nemmen  da  quelH 
che  più  si  dilettarono  delle  sue  eteroelite  ereazioni.  E 
qui  piacemi  trascrivere  alcuni  giudizii  che  sono  per  dar 
la  misura  dell'importanza  attribuita  a  composizioni  die 
si  poca  n'aveano  nel  ooncetto  del  loro  autore. 

Ecco  primamente  come  Sismondi  rende  conto  del 
genere  o  del  modo  delle  creazioni  drammatiche  e  fan- 
fasmagoriclje  dello  spiritoso  Veneziano.  —  Le  seme  ch'e- 
gli fidava  a'  mei  attori  enm  pntparate  ed  abbozzate 
per  minuto  aeciò  non  potmero  pronder  oftiaylM  ned 
in  quanto  allo  intento  a  cui  doveano  mirare  le  loro  pa- 
i-ole, ned  in  quanto  all' effetto  ch'erano  destinate  a  pro- 
durre. I  personaggi  trovavatui  collocati  in  situazioni 
défieili  che  datavaiao  Vinteresio  deUa  enrioeM,  ipeeeo 
anche  la  commozione  ehe  ecaturisee  da  un  bei  contrasto 
di  ranitten;  talor  esprimeano  passioni  vestite  d'vnn 
poesia  ch'emanava  dal  cwore:  il  più  deUe  volte  era  ujì 
trappasmre  da  mcravi^ia  a  mmaoigHa;  accettazione  e 
eurioeità  coetUuendo  predpué  attraitive  di  cosiffatto 
dramma;  onde  c'induciamo  quasi  a  credere  che  gli  atti 
della  facoltà  deU'animaj  allorché  toccano  ad  un  certo 
grado  d'intonrione,  t'mpaeeino  reciprocamente;  e  che 
la  famtama^meciiaU  H  ioocrcMo  nuoea  aUa  tencitmtà, 
E  veramente  la  fantasia  che  va  scorazzando  pel  regno 
delle  Fate  costituisce  la  essenza  di  questi  bizzarri  com- 
ponimenti, no'  fuali  perciò  non  è  lasciato  posto  aWaf- 
fetta;  coneiosesaohè  V affetto  non  sa  procedere  da  un  se»' 
tire  stravagante  e  falso:  la  incessante  succession  di  av- 
viluppi gordiani,  e  di  sviluppi  prodigiosi  mal  consentendo 
écorgere  in  mezzo  alla  complicazione  d^  vicende,  la 
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procella  delle  passioni;  e  per  la  stessa  ragione  non  ci 
amme  d*imbaUerci  là  entro  t»  passi  che  Mmpino  di 
iè  profonda  w^resmne  iM'amma,  — > 

Scrive  Schlegel.  —  L'ammirazione  desta  da  Goldoni 
fece  scapitare  le  commedie  con  maschere  dette  dell'arte, 
cioè  ieseiUe  per  cuUùsipazione  puuUo  aUo  iHtreedo,  ma 
tmprmmsate  ^puHUo  al  dialogare  e  scètuggiare  al  modo 
che  porUwa  la  ispiraMiOM,  o  direm  impronUindÌM  degli 
attori:  nondimeno  siccome  trovavasi  allora  a  Venezia 
i^na  compagnia  di  vedenti  mimi  in  questo  genere  ornai 
tramùnMlo,  la  ^mA  ee  ne  mmiva  di  fame,  Carlo  Goxmì 
9Ì  propose  riseattarìa  a  ripatazione,  a  guadagni;  ed 
alacremente  intese  a  vestir  di  forine  drammatiche  vul- 
gati racconti  di  Fate,  detti  in  paese  fiabe  o  favole,  nei 
quaU  fe'  camminare  di  fronte  U  serio  ed  il  grottesco  (i): 
fimn  componimenti  ^m'^feada  grandissima,  ordOi 

(1)  UdimiDo  teslè  Vitlor  Hugo  porre  lù  onore  il  grottesco 
qaasi  reroadila  feconda  Bealarigine  di  lelUrerfe  beiiem  (si 
▼•old  seovrUore  di  siffeito  tesoro);  aè  solameiile  uercè  para* 
dossali  teoriebe  spaeciate  coq  una  gravità  da  non  credersi, 
ma  attoaDdo  per  giaola  sifliitte  teoriche  ne*  saoi  Qoasinodo, 
Trlboolet  ad  altrettali  tipi  di  senlimeotale  seoneena;  e  si 
foss'egli  accontentalo  inaugurare  fi  solo  grottesco  qual  musa 
novella  di  colesrarle  poetica  di  suo  Irovato;  ma  le  bruttezze 
son  sorelle,  e,  salvo  le  debite  eccezioni,  una  tira  ('altra;  onde 
il  Novatore  che  volle  renderci  accetto  il  nano  deforme,  scese 
a  pìngere  amabile  la  zingara  che  balla  in  piazza,  e  fa  alTa- 
more  per  le  lieUole;  e  allato  al  butTone  cinico  che  dolo  di 
cuor  generoso,  |ia  collocato  la  meretrice  dal  sentire  magna* 
nimo:  fu  necessilà  per  cotesti  Aristoteli  e  Qointiliani  di  nuovo 
conio  Drogare  per  tutte  le  fogne  deli*  umana  corrottele  e  ra- 
cioMlarvf  ior  gemme:  rtoselron  essi  a  diainfettarie  dit  poaao 
e  dalla  sanie  da>  mesto  a  cui  le  lianno  cavate? 
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con  singolare  ardimento,  i  soli  venuti  fuori  a  que  giorni 
in  ItaUa  ne  quali  predominino  %  sentimenti  dell'onore, 
deU* amore  (i):  la  lor  neeuzi&ne  paco  ^oeiérata  li  fa 
sondgfiaré  ad  àtòoxzi  tirati  giù  quasi  a  caso  però  do- 
viziosi d'immaginativa,  dai  contorni  gagliardi j  dai  co- 
*  lori  spiccati,  e  che  metton  in  mostra  oggetti  da  cui  il 
popolo  è  dilettato  piìk  che  da  qualsia  cdtro  spgttacolo 
drammaUeo;  e  Gozzi  conscio  d^a/eer  edito  nd  segno, 
sforante  ch'eìfbe  le  novelle  orientali,  diessi  a  rifar  le  ~ 
commedie  spagnuole,  quelle  specialmente  di  Calderot^  ,cìhe 
son  piene  di  terribilità  e  di  calore.  — 

Eoeo  per  ultimo  le  sentente  dalla  Stael.  —  Gozzi 
ridale  éU  (reidoni,  vince  di  gran  lunga  U  compeHlorè 
in  oìigincdità:  datosi  deliberatamente  in  balia  della  foga 
italiana,  sceneggia  storielle  condite  di  buffonerie,  non 
imka  nienù  éke  sia  in  natura,  e  si  lascia  andare  eost 
a'  balzi  dell'allegria,  come  aUe  chimere  detta  stregone- 
ria; trascinando  ognuno  che  lo  segue  oltre  i  limiti  del- 
l'esistente, del  noto.  Ebbe  un'incontro  grandissimo;  in* 
fatti  egU  è  forse  io  'scriUor  drammatico  U  cui  fare  ar- 
monizza me^io  eètta  mmagmazione  UaUana. 

Filarete  Ghasles,  quell'acuto  e  brioso  poUsofista  che 
ognuno  sa^  consacrò  a  Carlo  Gom  un  lungo  articolo 
de'  suoi  stodii  sulla  Spagoa,  sendo»  come  dissi^  le  fiabe 
del  Gozzi  propriamente  un  tralcio  staccato  detta  pianta 
spagnola,  giaciuto  assai  tempo  assiderato,  e  che  un  bel 
di  mise  fuori  d'improvviso  ^ri  e  frutti  in  questo  no- 
stro suolo  ferace; 

-  (1)  ScUegel  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  pocbi  seppero 
'  «aprimere  oUimameate  i  piò  nobili  sensi  deU'aoiore  e  datt'o* 
ttore  meglio  4al  Destro  Inmortal  Metastaslo. 
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A  giudicare  qual  maniera  di  dramma  meglio  si  af- 
fiewesse  a'  Yenenani  sul  tramaiito  del  sdcolo  passato, 
bastava  osservarli  in  piazza  in  atto  di  affollarsi  ad  asool-  ' 

tare  gli  improvvisatori.  —  Il  primo  giorno  che  arrivai 
aUa  città  di  s.  Marco  (scrive  un  viaggiatore  tedesco 
.  n^  ino)  addoechiai  tidla  Biva  degli  SekiaDani  m 
personaggio  d^aUa  statura,  negro-vestito  che  col  caftpetlo 
in  mano,  e  vivacemente  gesticolando,  convocai^a  intorno 
a  sè  i  passaggen,  i  barcajuoli,  gli  sfaccendati.  —  Donne 
belte  e  vittuoset  gridava  con  quanta  voce  aveva;  notnH 
e  garbati  SigMrit  carissimi  padrondnH  vem^;  de- 
gnatevi accordarmi  tma  breve  attenzione;  trattafii  delle 
mirabili  avventure  capitate  ad  un  cavalier  galante;  sto 
per  esporvde  guàH  me  le  trasmise  U  servo  suo  pro- 
prio; venite!  —  niun  si  accostava.  —  A  mio  eroe  è 
un  cavaliere  innamorato,  fatto  apposta  per  gradirvi, 
0  gentildonne  —  qualche  fnittivendola  cominciava  ad 
awieinarsi:  egU  è  un  prò  eavaUere  erisÈiano  ^  «o- 
pravennero  akuni  gondolieri ,  eìzaltisi  dal  tepido  2a» 
stricato  ÉU  cui  dohmgUàvano  —  un  guerriero  veneto, 
un'eroe  di  s.  Marco  . —  si  fermarono  alcuni  che  pas- 
savano, e  U  cerchio,  tuUavia  sottile,  trovossi  annodato 
intomo  ai.  narraiore  or  udirete  con  quel  corag- 
gio stupendo  questo  nostro'  eompsdriotta  trionfo  dei  eom- 
plicali  spaventosi  artifizii  d'un  gran  Mago;  —  di  sottile 
U  circolo  si  è  reso  fitto,  e  perchè  gente  tira  gente,  la 
tufha  ' cresce  ad  ogni  istante,  mentre  U  romànzierò  po- 
potare  svolge  il  suo  racconto  di  dudU,  di  trasforma- 
zioni, di  draghi,  di  sirene,  d' ipogrifi,  evocata  tutta 
quaiUa  la  fantasmagorica  brigata  con  cui  d  familia- 
rizzò messer  Lodovico  nd  Furioso;  0  a  mezzo  dei  dire 
concitato,  torchi  l'aspettazione  è  più,  suscitata,  ecco  U 
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cappello  che  comi ìì ria  da  mano  a  mano  una  vasta  pe- 
regrinazione destinata  a  ncogliere  le  monete  di  rame^ 
e  i  pieeeU  Rizzati  d'argento  che  gli  udUari  ùrUnUano 
al  Poeta.  — 

Son  questi  precisamente  gli  elementi  del  Teatro  spa- 
gnolo, curiosità  poeùca,  amore  del  maraviglioso,  remi- 
niscenze nazionali»  avventore  oomìche,  magia»  invero^ 
simigiianze.  Carlo  Gozzi  enrò  di  conservare  in  meao 
ai  sogni  romantici  la  famiglia  italiana  che  da  dugento 
anni  tenea  privilegio  di  far  ridere  l'Europa,  vo' dire 
Arlecchino»  Brighella»  Tartaglia»  Pantakme  e  il  Dottore» 
maschere  accettissime  dia  plebe»  rappresentanti  lo  spi- 
rito popolare  delle  varie  provincie  dell'Alta  Italia,  espres- 
sione animata  del  gergo  e  dei  costumi  di  questo;  col 
sussidio  di  tai  maschere»  satira  e  commedia  scaturivano^ 
direi  oome,  beUe  e  cornate»  i  caratteri  trovavansi  de- 
lineati a  priori;  bastavan  poche  parole  a  dinotar  lo  in- 
treccio» e  tosto  svolgeasi  (quasi  gomitolo  che  venga  lan- 
ciato da  chi  tien  fermo  un  de'  capi)  con  accompagna- 
mento di  tutte  le  facezie  di  cui  sapeva  cotidirlo  la  mag- 
giore 0  minor  prontezza  di  spirito  degli  attori  improv- 
visanti il  dialogo. 

Or  che  sappiamo  con  qual  popolo  e  con  qual  autore 
d  abbiamo  a  tee»  figuriamoci  di  entrare  col  tedesco 
Mefw  In  un  dd  nove  teatri  che  nel  1780  sehindeansi 
a*  Veneziani.  Pagati  tuoi  dieci  soldi  alla  porta,  pene- 
tri, giocando  di  gomiti»  in  platea»  ov'ò  un  aUbllato  an- 
dirivieni di  femmine  mascherate»  qual  sda»  qual  ac- 
compagnata, di  dttadini  diiassoni»  di  forastierì  silen- 
ziosi; ivi  tra '1  motteggiare,  l'urtarsi,  è  impossibile  pre- 
stare attenzione  a  quanto  si  fa  e  dice  sul  palc^  sce- 
nicp:  mefjto  è  ritrarsi  a.  sedere  in  un  di  quei  vasti 
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palclictti,  ove  il  giuoco  delle  carte  assorbe  tutte  le  fa- 
coltà degli  assembrati;  là  siedi  in  un  angolo,  e  ti  godi 
in  pace  la  rappresentazione  dei  Bi-Cmo  dei  nostro 
•  Gozà.  EeootI  il  filo  deirìntreccio. 

—  t  Ci  avea  negli  antichi  tempi  un  grande  incantatore 
veneziano,  il  qual  da  Deramo,  re  di  Serendipo,  visitato 
amile  Laguna  per  gratitudine  de'  magnifiei  presenti  con* 
seguiti,  gli  comunicò  due  importanti  arcani.  —  Quest» 
busto  di  marmo,  gli  disse,  ha  potenza  mirabile  :  fa  che 
donna  o  donzella  provisi  a  mentire  in  sua  presenza; 
e  vedrai  le  sue  labbra  scbiudersi;  e  ne  udrai  uscire 
uno  scoppio  di  rìsa:  più  la  bugia  sarà  madornale,  e 
meglio  su  quotili  espressivi  lineamenti  si  pingerà  iro- 
nica gajezza.  Egli  è  questo  un  talismano  (tei  dono)  ^ 
molto  uso.  Le  gentildonne  vende  e  popolane  non  riu- 
scirei a  dirti  a  quante  miriadi  di  risate  l'hanno  pro- 
vocalo. —  Il  re  stava  per  esprimergli  la  sua  ricono- 
scenza, ma  il  Mago,  —  l'altro  dono,  soggiunse,  vale 
per  avventura  anco  più.  Fennati  bene  nella  memKffia 
questo  verso  di  coi  l'immortale  Meriin  Goccaj  ornò  il 
suo  poema  sublime: 

Cric  crac>  trìf  traf,  ned  sguieflet  canatanta  rigogna. 

—  Il  verso  è  un  lantin  difficile  a  ritenere,  riflettò  De- 
ramo.     É  lo  stile  della  nova  poesia,  replicò  il  Ne< 

gromante,  duro  e  sublime;  or  bene  se  l'imbatti  in  ca- 
davere d'animale  o  d'uomo,  e  pronunzi  quel  verso,  la 
tua  anima  passerà  di  botto  entro^  quel  corpo  rivivHl- 
oandolo,  e  la  tua  spoglia  mortale,  ootee  dicono  i  pre- 
direttori,  cadrà  esanime  a  terra  ;  godrai  cosi  una  facoltà 
di  trasmigrazione  ignota  ai  più  abili  stregoni;  però  non 
ti  odo  che  <m  tid  segreto  può  farti  correre  di  gravi  ri- 


sici  ;  ad  ogni  buon  conto  ci  nvedremo;  e  caso  ti  venga 
veduto  un  grosso  pappagallo  verde^  guardati  dal  mole* 
starlo  ch'io  sarò  qpB\\o, 

9  n  buon  Deramo,  Heto  del  possesso  di  tai  tesori,  e, 
reduce  a  Serendipo,  si  valse  dei  due  talismani  a  di- 
scovrire assai  tranelli  >  e  vi  apprese  anzitutto  di  scienza 
eerta  che  i  oortigiani  non  valgono  im'aeca:  poi  di  due- 
milasetteoeiitoqiiaraiitotto  dame,  damig^le,  principesse, 
pastorelle  che  chiamò  per  turno  nel  suo  gabinetto  e  in- 
terrogò su'  lor  intimi  sentimenti,  tutte  nel  giurare  «be 
feoergli  >  di  non  avere  mai  fatto  lieto  alcun  uomo  del 
-  loro  amofe,  destarono  a  solenni  rìsa  il  basto  che  stava 
incantucciato  ad  ascoltarle,  sicché  Deramo,  il  qual  avea 
gran  voglia  d'ammogliarsi,  nè  sapeva  dove  trovare  una 
femmma  sincera,  ne  intristi  di  salute  e  d'umore. 

>  Or  saprete  che  a  ({aeUa  Corte  si  annodavano  e  com^ 
plicavano  intrighi  nè  più  nè  meno  che  in  ogni  altra; 
il  ministro  Tartaglia,  che  reggea  l'interno,  ed  era  il  con- 
fidente del  principe,  faceagli  fare  di  grandi  corbellerie; 
Brighella,  die  amministrava  le  finanse,  rubava  a  *man 
salva  nelle  casse  dello  Stato,  e  cercava  di  far  cadere 
la  scelta  reale  sulla  sorella  Smeraldina,  civetta  matura. 
Il  gondolier  Pantalone,  buon  uomo  e  assai  devoto  di 
Bacco^  s'avea  una  figlia  per  nome  Angioletta,  segreta- 
mente innamoratà  del  re,  la  qual  fu  la  duemilasette- 
eentoquarantanovesima  chiamata  nel  regio  gabinetto,  la 
prima  che  rispondesse  in  guisa  da  non  destare  il  busto 
a  risate;  onde  fu  tosto  . sposata;  e  Deramo,  con  graiioaa 
dimostraiion  di  fiducia  verso  la  nuova  regina,  »peaò  il 
busto,  dichiarando  non  averne  più  uopo. 

9  Poiché  le  nozze  del  Monarca  vennero  celebrate  colla 
d^ta  magnificema,  la  (Ione  si  rioompoBe  alla  calma 
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'  consueta;  ma  Tartaglia  s'avea  una  spina  fìtta  nel  cuore; 
cbò  da  gran  tempo  yi  ddudeva  un  violento  e  turpe  amo* 
razzo  per  la  vezzosa  figlia  di  Pantalone,  da  lui  dianzi  inu- 
tilmente tentata.  Il  re  un  di,  onde  cacciasse  la  luna,  gli 
narrò  i  suoi  casi  di  Venezia^  nò  gli  tacque  il  latal  verso 
di  Merlino:  nel  punto  di  tal  imprudente  comunicazione 
re  e  ministro  si  trovavano  a  caccia,  ed  un  cervo  giaceva 
ucciso  a'  lor  piedi;  Dcrarao  spinse  la  condiscendenza 
sino  a  praticare  in  presenza  di  Tartaglia  la  incanta- 
gione^ trasferendosi  nel  cervo»  e  lasciando  cadere  esa- 
nime il  proprio  corpo  sul  terreno  >é  il  birbo,  afferrata 
roccasione  pei  capelli,  pronunziò  alla  sua  volta  il  ma- 
gico verso  ^  ed  occupò  colla  malvagia  anima  il  vuoto 
corpo  di  Deramoy  mentre  il  suo  proprio  .rimase  senza 
vita;  e  siccome  preferiva  quel  novo  alloggio  allo  ante- 
riore, si  affrettò  d'un  colpo  di  scimitarra  di  tagliar  la 
testa  al  giacente  cadavere  ch'era  il  suo. 

>  L'anima  d'un  ribaldo  si  è  a  questo  modo  imposses- 
sata della  persona  d'un  galantuomo;  è  sua  prima  sol- 
lecitudine è- conseguire  che  il  cervo  si  uc(!Ìda;  mille 
zecchini  son  promessi  con  pubblico  bando  a  chiunque 
ne  porterà  in  Corte  la  pelle  bianca  maccbiata  in  fronte 
d'nna  stélla  nera.  Or  vi  pensate  rangosela  e  la  rabbia 
di  Deramo  1  Inseguito,  e  presso  a  snecumbere,  s'imbatte 
nel  folto  della  macchia  in  un  vecchio  carbonajo  poc'anzi 
stato  coito  d'apoplessia;  mercè  del  noto  verso  gli  entra 
in  corpo»  move  «Ila  .  capitale  e  perviene  aUa  regina.  A 
quei  Si  le  donne  non  si  kseiavan  miea  sedurfe  daUe 
attrattivo  esteriori  ;  sibbene  davansi  vinte  ai  pregi  dello 
spirito,  ed  alle  virtù  dei  cuore.  Era  stato  vano  che  Tar- 
tan in  fignra  di  Deramo  avesse  censato  prevalersi 
degli  usurpati  ^tti  conjugali;  Angioletta^  rkonosciutol 
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mutato,  e  da  generoso  scambiato  in  codardo  .e  tristo^ 
sera  ostinata  a  respingerlo,  dicendo: 

•   è  -qaesta 

La  betta  fiieda^  e  queste  eoo  le  belle 
Membra  che  amor  mnianno  ispirato;  pure  . 

I  gcsli  non  son  quelli;  i  sentimenti 
Dello  spirilo  vostro,  il  favellare. 
L'elevatezza  del  pensier  sublime» 
Le  diiìcate  immagini  non  sono^ 
.  O  non  mi  sembran  più  quelle  che  1  core 
Ili  han  rubato  dal  sen.  che  mi  han  forzato 
A  palesarvi  l'amor  mio,  eh' han  mosso 
D  desiderio  in  me  d'avervi  sposo. 
Perdon,  mio  re,  perdono  ;  le  bellezze 
Del  vostro  corpo  la  cagion  non  furo 
Del  vero  afiètto  mio;  furo  le  nobitt 
Forme  .del  pensier  vostro  e  le  ioMoose 
Immagin  dello  spirko»  e  i  grati  modi 
Che  uscian  dall'alma  vostra  che  m'ban  presa^ 
Quelli  ch*io  più  non  trovo,  o  che  mi  sembra 
Più  non  trovar  in  voi  per  mia  sventura...  (piange) 

E  si  fii  duraate  questo  eurìosoooiidKtto  che  il  re,  tra* 

mutato  in  carbonajo  presentossi  alla  regina  e  le  rivelò 
l'essere  suo:  ma  come  rompere  lo  incanto?  come  stjrap- 
.  poro  a  Tartaglia  non  solamente  il  trono  furato,  au  il 
nome,  il  oorpo'  di  eni  aveva  usurpato  il  poaseseot 

»  E  intanto  Serandipo  era  chiamato  spettator  di  ma- 
gnilici  iunerali.  L'uccellator  Truffaldino,  nel  tendere  che 
iMseva  Bue  reti  entro  il  bosco»  s'aèbattè  nei  corpi  di 
Tarta^ia  e'del  eervo:  lieto  éd  rinvenimento  di*  q«e- 
st'ultimo,  che  gli  era  noto  il  bando  dei  mille  seeehini, 
noleggiò  una  carretta,  sulla  qual  ripose  il  cervo  e  Tar- 
larla, e  veime  difilato  al  re,  ohe  fe'  gettare  il  cervo 
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alla  fogna,  e  chiudere  Truffaldino  in  carcere,  intiman- 
dogli provare  che  non  era  slato  egli  l'uccisore  del  de- 
oottftto;  così  schivaTa  di  sborsare  i  miUè  zeeehini.  Nella 
reggia,  ove  Truffaldino  aT«e  d^osti  i  corpi  trovati,  la- 
sciali pur  anco  avea  gli  utensili  del  suo  mestiere  seco 
lui  menati  .dalla  foresta  per  tema  che  taluno  glieli  in- 
vobsse.  Ira' quali  alquante  gabbie»  e  in  una  il  Ibgo 
veneciaBO  sotto  penne  di  pappagallo.  Deramo,  sorpreso 
nella  camera  d'Angiolelta,  stava  per  essere  menato  al 
suppiiiio,  quando  il  buon  J^egromante,  richiamando  cia- 
scuno alla  primiera,  forma,  resiitni  a  Denimo  Talta  e 
bella  persona,  a  Tartaglia  il  naso  schiacciato,  il  fronte 
basso,  ad  Angioletta  lo  sposo  genuino,  ed  alla  gente 
Serandipica,  quell'adorato  monarca  eh' erasi  dimostro 
sempre  intento  al  suo  bene;,  memorabili  viceiide  valse 
a  formulare  quest'alta  lenone  di  morale  per  la  plebe 
veneziana  —  niun  re  doversi  fidar  ciecamente  ne'  pro- 
prii  ministri.  * 

Potrebbe  darsi  che  un  qiiddie  lettore  acdgliato  tro- 
vasse ch'Io  mi  son  fermato  di  soverchio  a  memorar  sìU. 
fatte  frasche:  or  che  dirà  se  gli  annunzio  che  n'ho  al- 
trettante da  presentargli?  Potrei,  per  placarlo,  fargli  in- 
cito a  eottaderare  die  huono  irasobe  di  cui  t«tta  quanta 
Venesla,  e  con  lei  mesa  Italia,  n  spassò  con  trasporlo; 
che  oltre  a  dinotar  la  natura  bislacca  de' tempi,  forni- 
rono alla  storia  letteraria  d'allora  l'episodio  più  piccante, 
cioè  a  dire  le  fmese  gue  tra  Good  e  Goldoni. . .  in- 
vece di  tallo  questo  vo'  confsssare  ing^uamenle  die  la 
novella  del  Re-Cervo  m'ha  si  ben  divertHo,  che  m'in- 
duco a  porle  presso  l'altra  non  men  curiosa  degli  Amori 
déUé  ire  mdmmee.  Sii  buono,  lettore,  e  concedi  al 
povera  storico  del ,  pensiero,  di  solito  dannato  a  mietere 
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e  raccogliere  ne'  c^mpi  della  storia  non  altro  che  Usà 
di  sciocchezze,  e  covoni  di  ribalderie,  concedigli,  dico, 
d'adagiarsi  per  brev'ora  su  questo  piumaccio  di  gioconde 
fiabe,  diimenticando  almeno  per  pooD»  mercè  loro»  Fin- 
grato  vero  che  lo  circoiida  e  lo  preme . . . 

L'Amor  delle  tre  Melarance,  la  prima  composizione 
drammatica  che  Carlo  Gozzi  mise  in  iscena,  fu  dichia* 
raxion  di  guerra  die  lanciò  al  riformatore  Goldoni:  epoo 
il  modo  con  cui  ne  nacque  il  concetto  (tosto  mandato 
ad  esecuzione)  raccx)nlalo  dall'Autore  nelle  sue  Memo- 
rie. . —  Ma  perchè  cento  connmiU  mie  composizioni  (la 
Tartana  de^  influssi,  almanacco  satirico,  ca^tt^,  so- 
netti, ecc.)  d'argommUi  seherzwctwmie  ed  efficacemenie 
trattati^  con  le  quali  fui  invero  un  martino  a  quel 
buon  uomo  (Goldoni)^  eran  ckiamate  con  disprezzo  da 
hd  e  da*  suoi  parH§iami,  eco  ddh  di  ìm  we,  fnnoU 
e  no»  ewrabiU  maliieet^ge  usùUe  daU'ammo  d'um  IDr- 
bido^  insidioso,  cattivo;  e  perchè  egli  citava  sempre  osti- 
natamente il  concorso  popolare  $er  aìnitenticità  dei  me- 
rito delie  sue  teatrali  produzioni,  io  etpreeei  un  piomo, 
senza  rim/ardium^  dd  mio  onore,  che  U  concorso  t» 
un  teatro  non  decideva  che  le  opere  seemehe  vi  fosser 
buone,  e  che  io  m'impegnava  di  cagionare  maggior  con- 
corso coUa  fiaba  ddi' Amm  delle  tre  Meiarauce,  rac- 
conto déSU  nonntf  ai  lor  mpatim,  ridotta,  a  scenica 
presentazione.  Risa  incredule  e  be/feggiatrid  accesero  U 
mio  puntiglio,  e  mi  fecero  accingere  a  quel  componi- 
mento bizzarro.  Composto  e  letto  da  me  U  mio  strano 
apparselo  a'  nostri  dotU  accademici  pwMsscki  {i), 

(1)  Chi  fosser  costoro,  sari  da  ne  esfNislo  nei  Mgoentt 
eapitoift» . 
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benché  le  lor  ma  dia  lettura  mi  facessero  buon  pro- 
nosUco^  essi  fMdesim  però  mi  scùtusigUarono,  anzi  mi 
pregarono  a  non  esporre  ^uUa  famciull aggine,  addu- 
cendo  che  sarebbe  fischiata,  e  che  potea  pregiudicare  il 
decoro  accademico,  con  tanto  onore  sino  a  quel  punto 
so^emUo,  Risposi  che  conveniva  assalire  l'intero  puih 
bìico  sul  teatro  per  capottare  una  scossa  di  diversione: 
ch'io  donava  e  non  vendeva  il  mio  tentativo  di  nobile 
vendetta  all'accademia  vilipesa  a  torto;  e  che  le  loro 
signorie  intelligentissime  di  coUura,  ét esattezza  e  di 
bitmd  libri,  tendevano  motto  nude  U  genere  umano  e 
i  nostri  simili.  Donai  pertanto  alla  compagnia  comica 
Sacchi  la  mia  originale  stravaganza  scenica,  che  fu 
esposta  nd  teatro  di  San  Samud  nel  carnovale  del  1761. 
La  novità  d'una  tal  fola  inaspettata  ridotta  ad  azion 
teatrale,  che  non  lasciava  d'essere  una  parodia  arditis- 
sima sulle  opere  del  Goldoni  e  del  Chiari,  nè  vuota  di 
senso  allegorico,  ha  cagionata  unaUegra  rivoluzione  stre- 
pitosa, e  una  diversione  com  grande  nd  puhbUco,  che 
i  due  poeti  videro  come  in  uno  specchio  la  lor  deca- 
denza. Chi  avrebbe  predetto  che  quella  favilla  fiabesca 
dovesse  debilitar  e,  l'andazzo  d'opere  sceniche  pria  tanto 
ammirate^  e  rialzare  sópra  qaeìle  l'andazzo  acidamatis' 
8Ìmo  per  tanti  anni  d'una  mia  serie  successiva  di  fiabe 
fanciullesche?  Così  va  il  mondo  f  — 

ÀI  dir  di  Carlo  Gozzi  cosi  va  il  mondo,  noi  riflettiamo 
che,VeBexia  era  rimbambita,  e  quindi ,  a  similitudine 
di  UBoneiulìi,  impazsava  per  le  .favole:  altro  che  piombi,  e 
pozzi,  Carmagnola  e  Foscari,  Sarpi  e  Foscarinil ...  Ci 
volevano  maschere,  belletti,  festini,  convili,  e  per  ultimo 
fiabe  a  trastullar  la  vecchia  e  lasciva  fidanzata  del  mare. 
Carlo  Goza  avea  ragione;  eoil  va  U  mondo  f 
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Or  veniamo  allo  intreccio  àdX Amore  delle  tre  me' 
.  k^ance,  ed  additiamone  le  trasparenti  allegorie. 

—  t  Siam  alla  corte  del  Re  é»*  quadri;  eoòod  imiatiEi 
uno  di  questi  simboli  veocM  del  tresette  eolio  scettro 
barocco  in  mano,  il  cappello  a  larghe  falde  in  capo  e 
la  persona  mezzo  celata  tra  gli  avvolgimenti  delTampio 
mantello.  Il  fi^o  unico  di  sua  maestà  quadrata  è  presso 
a  trapassare  d'ipocondria  (gli  è  il  pubblico  che  muor 
di  noja  per  difetto  di  chi  sappia  divertirlo).  La  bella 
prima  scena  ò  un  capolavoro  di  foga  aristofanesca:  bi- 
sogna vedere  il  medico  TroialdiBo .  che  tasta  il  polso 
all'ammalato  (il  pubblico),  e  ci  espone  come  a  questo 
sia  avvenuto  di  cadere  in  tal  marasmo;  poesia  sabbiosa 
e  tristi  rime  hannogli  rese  micidialmente  laboriose  lo 
digestioni.  Brillanti  feste  eoa  date  per  distrarlo^  ma  non 
riescono;  ì  tornei  lo  tediano,  la  musica  gli  rompe  il 
capo,  la  tragedia  enfatica  gli  è  desolazione,  la  comme- 
dia manierata  sonnifero  (  si  tratta  d'un  .pubblico  civiliz- 
iato  del  1780  ed  anco  del  i8^,  che  non  sa  trovar 
modo  di  disannojarsi).  'Frufibldino,  in  cui  il  re  ptdre 
ha  riposta  somma  fede,  somiglia  a  certi  nostri  dram- 
maturgi  e  romanzieri  che  ornai  hanno  vuotato  il  sacco 
delle  graniti  lor  Commedie  Umaae^  de'  lor  Sette  Peccati  « 
Capitali,  senca  riuscire  a  cavare,  oomé  ò  detto  volgare, 
un  ragno  dal  muro.  A  chi  sarà  riserbato  Tenore  di  con- 
durre a  bene  la  gran  cura?  ad  una  vecchierclla  di  quelle 
che  il  Callotta  figurò  si  bene,  la  quale,  in  cuffia  e  guar- 
dinfenti»  fiooatasi  fra  1  temeadori  die  fenno  sbadigliare 
il  principino,  si  pone  arditamente  a  saltàre.  Qui  la  sa- 
tira si  fa  personale  :  la  strana  grottesca  è  l'abate  Chiari , 
noto  per  balzi  scenici,  spesso  susseguiti  da  solenni  ca- 
pitomboli; a  qaeSa  vista  impensata  il  prìncipe  scoppia 
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dalie  risa,  e  la  gioja  si  diffonde  in  un  balena  per  tutto; 
gli  ò  un  gratularsi,  nn'abbracciarsi  senza  fine;. Truffal- 
dino cava  il  suo  libretto  di  ricordi;  vi  scrive  questo 
nuovo  recipe j  e  il  primo  atto  finisca. 

»  Nel  secondo  atto  la  Fata,  cbe  in  senibianza  di  vec- 
diia  trasse  a  rìdere  il  prineipe,  gV  ispira  desidèdo  di 
conquistare  le  tre  famose  melarance  di  cui  siede  a  guai  - 
dia  il  mago  Creonte,  ed  ei  muove  coraggioso  alle  re- 
mote misteriose  regioni  che  le  ricettano;  la  scena  in 
cui  è  armato,  cavaliere  avanti  di  partire  presenta  una 
parodia  spiritosa  delle  eomposizioni  tronfie  della  gior- 
nata; le  declamazioni  morali  ad  uso  Seneca,  e  gli  ah! 
egli  ohi  del  dramma  idropico  vi  abbondano.  Il  prin- 
cipe»  accompagnato 'da  Trufla&dino,  giunge  àppiè  della 
rooca  che  serra  le  melarance:  un  diavolo,  armato  di  un 
soffione  con  cui  loro  soffia  dì  retro,  gli  ha  cacxìiati,  di- 
rei, come  a  vela,  sul  palco  scenico  (allusione  piccante 
alla  iaeilità  romantica  ècai  cui  i  personaggi  capitan  sem- 
pre a  proposito  pei  rigiri  dell' intreoeio,  ma  a  spropo- 
sito pel  buon  senso  e  la  verosimiglianza).  A  conquistar 
le  melarance  è  mestieri  superar  quattro  intoppi:  un 
.  puntello  di  ferro  irruginito»  un  cane  affamato»  una  cernia 
di  pozio  umida,  un  forno  rovento;  or  il  principe  vien 
munito  d'un  unto  opportuno  a  disrugginire  il  portello, 
d'un  pane  per  isfamare  il  molosso,  d'  un  secchio  d'ae. 
^ua  per  ispegnere  il  iòrno;  gli  è  suggerito  di  svolgere 
la  corda  al  sole  onde  asciughi;  e  HX)he  che  4ivfà  le 
melarance,  le  sbucci  ed  apra  accosto  ad  una  fonte.  Tal'ò 
lo  strambotto  trasmesso  del  Cmto  delti  cunti,  tralteni- 
metUo  peìr  U  pieùUniUi,  zibaldone  di  storielle  uapolu- 
tane  pei  bimbi»  che  Carlo  Gozzi  ha  messo  a  contribu- 
zione. — '  Io  HtiipUco,  scrive  egli,  della  effuiocia  del  mar 
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ravi^mo  sulla  ukuiiMtà,  e  del  grand' eff^to  pradùtto  da"  * 

oggetti  pt{i  ridicoli;  un  porieUo  di  fnro  che  cigola, 
UH  cane  che  urla,  un  pozzo  che  bagna  la  propria  corda, 
e  un  pistore  che  accese  il  forno  tengono  il  publico  in^ 
meno  in  un'attenzione  ed  un  eHenzio,  cke  di  .più  non 
poirMe  in  aesistere  àUe  migliori  composizioni  dramma^ 
tiche.  —  É  vano  che  il  Negromante  vedendosi  attaceato 
gridi  al  pistore  —  cacciali  nel  forno;  al  portello  chiu- 
diti, alla  corda  impiccaìi,  al  cane  sbranak;  dascun  de- 
gl'intèrpellati  risponde  con  diffuse  tiritere  verseggiate 
che  noi  farà,  e  giustifica  il  riluto  recriminando  contro 
•  del  Mago.  —  Bello  era  vedere^  scrive  Gozzi,  lo  stupore 
di  Truffaldino  abbattutosi  in  tanta  copia  di  poeti;  quanio 
a  me  era  «mtftoto  di  ridere,  vecchio  quàl  sono,  di  cose 
che  maveano  fatto  cotanto  rider  da  bimbo,  —  L'atto 
si  chiude  con  uno  scoppio  di  fulmine  che  smantella  e 
strugge  la  rocca  di  Creonte. 

»  In  isoena,  al  rialzarsi  del  sipario,  compare  Truffal- 
dinò  recante  le  melarance  conquistate:  dimentico  del  . 
consiglio  di  sbuoxiiarle  presso  una  fonte,  n'apre  una  e 
n'esce  una  zitella  (grandi  plausi  della  platea)  che  grida 
d'aver  8ete;'Tru£Ealdino  non  ha  liquido  veruno  da  por- 
gerle, ond'essa  spira.  Collo  spaccarsi  del  secondo  aran- 
cio la  stessa  scena  si  rinnova,  e  si  ripeterebbe  una  terza 
liala  se  il  principe  non  sopraggiungesse  a  tempo  di  sal- 
vare la  bella  morìente,  a  cui^  dà  mano  di  sposo:  que- 
ste nozze  del  figlio  del  rè  deVquadri  colia  ninfe  scatu- 
rita dalla  buccia  dell'arancio,  esprimeva  il  favore  che 
messer  lo  publico  \olea  si  accordasse»  e  infatti  a<!cordò, 
al  genere  drammatioo^fantastico  inaugurato  da  Carlo  ^ 
Gbzà.  »  — 

Qui  fo  punto  ;:u  questo  bizzarro  ingegno  considerato 
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quale  scrittore  drammatico  ed  instauratorc  sulle  scene 
italiane  d'artifizii  comici  e  iianlastici  co'  quai  fin  aUora 
non  avevan  esse  avuto  dimestichezza;  ma  non  crederei 
(l'aver  esaurito  tal  geniale  suggetto,  so  dalle  conside- 
razioni e  citazioni  relative  dWArte  non  discendessi  alle 
commemorazioni-  spettanti  V Individuo,  che  certo  fu  dei 
più  originali  e  briosi  dell'età  sua;  e  questo  vo'  fare 
nella  seguente  appendice,  la  quale,  col  modo  da  me 
dianzi  usato  con  Goldoni  e  con  Altieri,  ritrarrà  colori 
ed  evidenza  dalle  Memorie  stessè  auiobiografiche  da  Carlo 
Gozzi  messe]  fuori  sul  tramonto  della  sua  vita,  e  co- 
stituenti uno  de' libri  più  ameni  di  tutta  quanta  l'an- 
tica e  moderna  letteratura  italiana. 
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L£  MEMORIE  AUTOBIOGHAFiGUE 
.   DI  CARLO  GOZZL 

Termino  in  questo  punto  la  lettura  dei  tre  grossi 
tomi  intitolati  Memorie  inutili  delia  vita  di  Carlo  Gozzi 
<mMa  da  ìm  medesimo  e  pubblicata  per  umiUà:  è  libi# 
raro  coatandofiene.  la  sala  adìnaBe  àd\  i797:  dorai  fa- 
tica a  procurarmelo  :  mi  avevano  invogliato  di  scorrerlo 
il  nome  dell'autore,  e  Filarete  Ohasles  cogli  estratti  che 
ne  Ila  posti  nel  suo  volume  Etuiee  tur  l* Espagne  et 
sur  les  influences  de  la  Utterature  espagnole  en  Fran* 
ce,  et  en  Italie:  l'erudito  Francese  tesoreggiò  precipua- 
mente in  tai  memorie  la  parte  erotica»  e  le  notiùe  ca- 
ratterìsliolie  a  pittomebe  sui  oominii;  ne  condi  poea 
niello  ciia'nn  eentìnajo  di  pagine,  che  vogliono  di^a- 
rare  saporitissime:  peccato  che  non  gli 'sia  bastato  il  piz- 
zico delle  droghe  che  il  vivace  Veneziano  vi  stillò  in 
larga  dose;  ma  siasi  pensato  aggìugnéme  di  cavate  dal 
proprio  fondaco^  qua  strìngendo  e  condensando  la  nar* 
rativa  ond'ella  assumesse  un'andatura  più  rapida  ed 
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'  incisiva;  là  creando  di  pianta  tinte  e  contorni  non  esi- 
stenti nel  quadro  originale  (i). 

•  (1)  Questa  è  riprensione  abbastanza  grave  da  chiedere  prove 
ili  fatto,  e  d'  ho  una  in  pronto  che  vale  per  dieci:  Taddìlo  nel 
racconto  del  primo  destre  amori  (Gap.  48)  di  cui  il  nostro 
Carlo  ci  ba  lasciata  la  miouta  e  eomica ,  aposiiiooe  :  dooloii 
non  potere  trascriTcre  le  sne  proprie  parole,  perchè  senta 
essere  licenziose,  cagionerebbero  una  tal  quale  atonalora  lo 
tineslo  scritto;  slcebè  ne  ne  sto  contento  a  dire  in  succinto 
cbe  il  giofbietlo  Gessi  (non  afOTa  ancora  dieciotto  anni) 
ofllziale  In  DsIflMtia  dtè  forte  nei  genio  ad'  nna  ftmeiQlla.  — 
uno  di  quei  diavoletti,  dice,  che  devoti  piacere;  non  alta 
di  statura  ma  ben  formata  e  bviuietta  di  carnagione  ; 
colle  chiome  nere  e  lunghe,  gli  occhi  nerissimi  e  brillanti, 
ed  il  cui  contegno  spirava  una  robustezza  e  vivacità  sor- 
prendenti.  —  Costei  trovando  soverchiameote  peritoso  il 
garione  a  corrisponderle,  gli  sr  fò  un  bel  dì  primamente  ad 
esporgli  con  inftiocale  parole  la  soa  passione,  indi,  scioltasi 
In  lagrime,  a  confidargli  d'essere  state  tradita  da  un  Goktnneilo 
che  poco  prima  ateVa.  temt»  guarnigione  a  Zara:  la  qua! 
conflMSioBe,  e  le  sonmie  drauHdlche  che  raecompagnavano 
non  tardarono  a  conyertìre  II  gtovane  uflisiaie  per  la  via  detta 
pietà  da  cooMuiseratore  fai  amadore;  e  la  storiella  prosieguo 
narrando  come  poche  settimane  dopo  reduce  da  una  brete 
escursione  ei  si  trovasse  già  bello  e  soppiantato...  la  no- 
vella è  per  sè  abbastanza  boccaccesca  :  Filarete  voltandola 
in  Francese,  poich'ebbe  ricordale  le  conseguenze  del  toccante 
ed  agitato  racconto  della  fanciulla,  quasi  continuazione  del 
volgarizzamento  pone  le  seguenti  righe;  di  cui  mi  riuscì  vano 
cercare  .  un'equivalente  nel  testo.  Ce  que  le  lecteur  aura 
peine  a  croire,  c*e8t  que  la  jeune  fille  avait  menti*  Ce  pri- 
mier  phénomène  de  téme  fenUnine  me  ftnppa  de  Ut  ma- 
nière  ìa  plus  étrangé,  et  me  /U  beaueoup  refléehir,  iuat 
Seune  que  fétuie,  iur  Ai  rcuU  Utarre  fue  tuivent  lee 
peueiótte»»»» 
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Le  Memorie  di  Gozzi  hannomi  fatto  passare  ^ocod- 
damente  le  ore,  a  tale  ehe  affermo,  avermi  esse  pro- 
cacciato imo  spasso  che  avvansa  il  fornitomi  dalla  let- 

E  noi  saremino  invece  tentati  alla  nostra  volta  di  rifletè 
tere  cov^  aleno  bisiarre  le  vie  che  i  letterati  ealeano  talora 
ad  aterèseere  le  segrete  attratife  delle  loro  sertttnre  a  sea- 
Idto  del  fero  •  • .  ! 

Mi  'sovviene  d*ana  somigliante  gherminella^  seppure  non  fti 
errore  d'anacronismo  (  duro  fatica  a  crederlo  in  uotn  sì  dotto) 
là  dove  Filarete  cita  testualmente  una  corrispondenza  episto- 
lare fra  Torquato  Tasso  e  Pietro  Aretino,  nomi  stupiti  di  tro- 
varsi associali,  c  i  quai  somminislraron  a  lui,  clie  n'è  ghiotto, 
largo  campo  di  spiritosi  accostamenti  per  via  di  contrarii:  chi 
vnol  vedere  sin  dove  arrivi  la  disiovoltura  francese  nello  sbiz- 
aarrire,  ed  anco  nello  Inventare,  cerchi  al  capo  VI  deli'^rettn 
H  sa  9ie  quel  fantastico  romanzetto  letteracio,  che  reca  a  prova 
una  lettera  dell'Aretliio  al  Tasso  spirante  la  Impndenia  -di 
quel  principe  del  cinici.  —  J  traverà  le  monde  la  rénonh- 
nUe  n'eH  oeeupée  que  de  mot:  en  Perse  et  dans  tJnde 
'  man  portrait  sè  trauve,etmoH  rtom  est  estimi:  repentez^ 
V9US  dane  mon  pauvre  Torquato  Tasso  et  cesseM  de  wts 
éléver  au  dessus  des  ctoiles  en  rabaissant  des  hommes 
(eLs  que  je  suis,,.,  —  So  che  Pietro  Aretino  scrisse  ad* 
Ersilia  del  Monte  nipote  di  papa  Giulio  III,  —  intanto  è  ma- 
fùfesto  ch'io  san  noto  al  Sofì,  agl'Indiani,  ed  al  mondo 
al  pari  di  qualunque  oggi  in  bocca  della  fama  risuoni: 
i  principi  dai  popoli  tributati,  me  loro  schiavo  e  flagello 
trHnAeinù,  Io  non  aUego  la  fórsa  dell* incredibile  miracolo 
per  superbia  ehe  n'aMa  o  per  vanto^:  mà  ne  faveUo  per 
conflissare  toòòligo  che  ho  con  Dh  che  mi  hm  fiuto  toh: 
^  Con  detti  quasiché  gli  stessi»  eeme  li  ha  Uberamente 
tradotti  Filarete,  Pietre  inflitti  scriveva  al  Tasso;  ma  la  gher- 
minella,  o  farfallone  che  sia,  sta  in  quel  mon  pattpre  T&r- 
quato  ch'era  impossibile  si  trovasse  in  tal  lettera,  nè  quindi 
potea  fornir  agio  all'eloquenti  considerazioni  che  succedono: 
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tura  delle  autd}iografie  di  GoMoiti  e  d'Alfieri;  e  che 
non  cede  a  quello  di  cui  mi  fu  larga  la  eorrispoiuieiua 
epistolare  di  Barelli.  Curando  pertanto  di  non  inoon-  ' 
trarmi  in  Filarete  selle  citazioni^  vo'  consacrare  alcune 
pagine  a  ricogliere  ciò  che  andrò  spigolando  per  entro 
codesti  volumi,  onde  il  lettore  giudiclii  di  per  sè  steaao 
del  loro  valore,  e  se  le  mie  simpatie  sono  fondate. 

Cosi  oomincia  Carlo  Gom  il  proemio.  —  80  eredeui  , 
d'essere  un  uomo  la  cui  viki  tontenesse  delle  imprese 
considerabili  da  gran  santo,  da  gran  soldato,  da  gran 
^reeansuUo,  da  gra^  filosofo,  e  in  fine  da  gran  lette- 
rato, ntm  acrei  certammte  la  foUe  ambizione  di  ecrit 
fiere  di  mio  pugno  memorie  intorno  a  queUa,  e  di  pu- 
blic arie:  lascierei  quest'uffizio  <x  romanzieri  che  cercano 
di  far  meravigliare  i  lettori,  od  ai  zelanti  che  procu* 
ran  dare  utili  speeehi  d'esempio  aUa  posterità.  Ho  ve- 
duti troppi  uomini,  non  prim  affatto  d'un  quaiehe  buono 
attributo,  perdere  ogni  merito,  e  tirarsi  addosso  sciagure 
per  una  stolta  gigantesca  presunzione  che  hanno  di  lor 
mÉdmmi:  eneeiceati  dMt  superìm  ti  vestmi  d^un  «0- 

a  Tane  delle  fanterie  e  del  rabnffe  41  Pietre  Aretine  è  Ber^ 
nardo  l'aiDtere  deH'Aniadigi,  11  padre  di  Torquato»  Eccolel« 
tara  di  miglior  «oflie  che  l*Areltoe-lDdirlifava  a  Beraardo  nei 

maggio  1548.  —  Salutatela  da  parte  mia  (accenna  alla 
madre  dì  Torquato):  che  se  io  non  fossi  tenuto  ad  esserle 
ciò  che  sono  in  Vamicitia  e  ad  amarla  come  figliuola, 
sarei  obbligato  ad  averla  in  riverenUa  da  padrona  ^  in 
viriii  della  gran  somma  di  costumi  che  la  fanno  hono' 
randa:  conehuiaehè  non  è  altra  riechezsa  di  felieità 
che  il  veder,  una  magUe  adkgreiOè  a  tutte  la  kaneeie  va^ 
lontà  del  mmrUo:.  eioekè  piaccia  à  dhc  n  godiate 
d^um  tale  concardia  milk  amd  kieieme» 
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meo  noli  me  tangere  cl^e  li  fa  aombrare  come  puledri 
viziori:  se  p$r  mMura  déignoM  èrederd  in  neemità 
di  fare  a  $è  $iem  un'euptiogiia,  non  $qnnò  fèria  éke 
col  dipingersi  semidei,  col  chiamar  due  terzi  del  mondo 
invidiosi  della  lor  gloria  sognata^  e  con  velenose  invet» 
tke  enggerite  dm  fantasia  riseaidataj  che  U  fa  traos- 
dere  eoniro  chifimque  non  cade  hoeeoni  jproslraio  a  terra 
innanzi  al  faceto  loro  noli  me  taagere.  — 

Queste  righe  andrebbero  perfettamente  a  taglio  in 
fronte  a  tante  memorie  autobiografiche  del  nostro  tempo^ 
di  qaa  e  di  là  dMa  tomba:  ehe  siensi  veduti  non  ha 
guarì  Uomini  saliti  in  fama  per  ^asti  influssi  politici 
esercitati,  fatti  segno  d'accuse,  prendere  a  giustificarsi 
e  venir  quindi  tirati  a  tessere  minuti  racconti  di  sò  e 
delle  cose  propne,  questo  daU'imperator  Napoletoe  al 
carnefice  Sanson,  da  Talì^yrand  a  Gàussidière  potrà 
riuscire  facilmente  spiegabile:  assai  manco  facilmente 
sarà  spiegabile  che  un  bell'ingegno  stato  in  giovinezza 
il  più  aoelamato  de'  poeti  religiosi,  divenuto  poscia  sorit- 
tor  di 'viaggi  intinti  di  panteismo,  indi  salito  ad  epico 
di  canti  qua  e  là  sprimacciali  d'una  oscenità  in  propor- 
zioni gigantesche,  assunta  per  ultimo  dignità  di  mode- 
ratore e  legislatore  d'una  grande  nazione;  or  venga  fuori, 
Adone  sessageiiarìo,  a  venderci  a  speaati  le  memorie 
dei  casi  amorosi  della  sua  giovinezza,  abbelliti,  falsati^ 
inzuccherati  in  quella  foggia  che  reputa  migliore  a  iar 
00^,  e  buscar  danari:  ed  anco  sorprenderà  dawan* 
tagglo  die  certo  altr^Uomo,  che  fii  gridato  prìncipe 
delle  lettere  contemporanee,  sia  andato  lunga  Finterà 
vita  tessendo  filo  per  filo  i  proprii  ricordi  vestiti  di 
quello  stile  che  ei  solo  sa  trattare,  e  quindi  dureran- 
no immortali  al  pari  del  nome;  rieoidi  -che  non  mi 
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saprei  dire  se  mirino  piuttosto  ad  essere  piedestallo  d'un 
nuovo  Dio>  oppure  a  far  officio  di  Tisifone  punitrice 
di  chiunqin  non  anò^  non  curò,  non  deificò  il  grande 
e  snMime  Uomo  come  poeta,  come  letterato,  come  pa- 
ladino, come  diplomatico....  e  que*  ricordi,  come  signi- 
ficava ii  lor  titolo,  non  doveano  uscire  che  dalla  Tom- 
ba: ma  la  Tomba  vuota  dello  scheletro  si  trovò  rìgor- 
gitante  della  vanità  del  suo  costruttore,  e  versò  suirEu- 
ropa  uno  strano,  impensalo  torrente  di  vanterie  e  d'in- 
giurie, di  poetiche  rimembranze  e  di  misantropiche 
declamazioni  9  di  cui  Vautore  potè  gustar  wo  quel  plau- 
so, quel  luero,  quelk)  scandalo,  cui  la  probith  la  {nù 
^  pedestre  avrebbegli  dovuto  interdire ...  oh  mio  buon 
Cario  Gozzi  1  (][uanto  non  sei  tu  moralmente  più  grande 
di  costui,  tu  che  scrìvesti  nel  proemia  testé  citato  (e 
ponesti  lealmente  in  pratica  lo  scrìtto)  —  lo  gt»d/io 
maggiore  ch'io  abbia  fatto  fu  quello  di  formare  un 
processo  continuo  a  me  stesso,  di  rintuzzare  quel  pe- 
tulante  amor  proprio  che  fa  diro  a  pàreechi,  eoU^anda- 
turay  ooìVaspotto,  e  eoUù sguardo:  contemplatemi;  aknmi' 
ratemij  riveritemi,  temetemi f ...  Il  mio  nome  è  Carlo,  e 
fui  il  sesto  parto  della  madre  mia  non  so  se  mi  debba  dire 
uscito  alla  luce  od  alle  tenebre  di  questo  mondo.  Serioo 
VtMmo  di  AprUe  deU'anno  i780,  la  mia  età  ol^epassa 
i  dnquanfanni  e  non  arriva  ai  sessanta.  Non  distati 
il  Sagrestano  perchè  mi  faccia  vedere  la  fede  del  mio 
battesimo,  perchè  non  fo  conto  alcuno  della  età  degli  iio* 
mtni:  tfi  tutte  Vetà  si  muore;  ed  ho  vedsUo  esser  iio- 
mim  de'  ragazzi;  e  degli  uomini  maturi  ed  anco  vecchi 
esser  de  petulanti  e  ridicoli  fanciulletti.  — 

Numerosa  era  la  famiglia  a  cui  Carlo  Gozzi  appar- 
totevu;  pessimamente  amministrata  da  un '  padre  *  pria 
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trascurato,  poi  reso  impotente  ad  agire  da  un  assalto 
apopietioo  die  lo  pose  Dall'assoluta  dipeadensa  ddla  mo-. 
glie,  femmina  burbera,  passionata,  irriflessiva  e  che  pa- 
reva non  aver  cuore  che  pel  figlio  Gaspare. 

—  Mio  fratello  Gaspare  s' e r  ammogliato  per  una 
gémale  aghmione  poètica:  ancke  la  poetia  ha  de*  pe* 
rieoU.  Que^'uomo  era  veramMe  partieciare  per  la 
sommersione  che  fece  di  tutto  sè  medesimo  nei  libri  e 
neUe  indefesse  applicazioni  letterarie,  non  meno  che 
nM'eseer  uno  di  ^  filosofi  che  si  pomo  chiamare  per- 
sone indólenii  in  tatto  oib  che  non  sente  di  letteràrio. 
Egli  apprese  da  Francesco  Petrarca  ad  innamorarsi.  Una 
giovane^  che  avea  però  due  lustri  più  di  lui,  per  nome 
Laura  BergaUi  e  tra  le  pastorelle  d'Arcadia  Irminda 
Partenide  poetessa  fantastica^  fu  la  Laura  di  mio  fra- 
tello; il  quale  per  non  esser  canonico,  se  V  ha  sposata  non 
petrarchescamente  ma  legalmente.  Questa  femmina  di  fer- 
Vida  e  volante  immaginaziene,  épereiò  abilissima  ai  poe- 
Hei  rapimenti,  vóUe,  per  gli  stimoli  ^un  buon  animo  misti 
con  quelli  dell'ambizione  e  della  presunzione  che  aveva 
della  sua  attivitàj  innoUr.arsi  a  regolare  le  cose  domesti-. 
che  disordinate;  imamofvtasi  d^un  dominio  idealey  e  di- 
venuta  sovrana  d'un  regno  tieioo  col  desiderio  di  far 
tutti  felici,  altro  non  fece  che  tessere  maggiori  infelicità 
agli  aUri  non  meno  che  a  se.  Il  di  lei  marito  perpe- 
husnente  ùutvo  sui  Mrt  avrebbe  cerio  perduto  ogni 
quiete  h  avesse  vcHuto  opporeele:  eouvien  conoscere  nel 
fondo  i  caratteri,  i  temperamenti  e  le  circostanze  per 
essere  giusti  nel  condannare  e  neW assolvere —  — 

Carlo  avea  se^  anni  q[uando  Jo  squallore  dome- 
siioo  lo. indusse  a  panire  per  la  DabDasia^  offiàale  al 
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seguito  del  nuovo  Provveditor  Generale  Querini.  Dalle 
avventure  dalmatine  Chasles  si  è  fatto  ricogUtor  dili- 
gente: io  eiterò  invece  h  soeaa  del  ritorno  dopo  «pidlt 
triennale  lontananza. 

—  Passando  dalla  galera  all'  antica  mia  abitazione 
amia  e  patema,  il  mio  spinto  ond£ggiava  tra  i  piacere 
d^essere  tuei$o  deàia  eervOe  so^ziome  pmmdo  oMa 
Ubertà,  nenM  di  poier  dare  alloggio  al  kmm  amica  che 
mi  accompagnava;  e  trai  timore  di  dargli  un  cattivo 
ricovero.  Arrivammo  all'uscio,  e  vidi  U  mio  compagno 
mrprm  nd  veder  la  mia  eaea  aner  aspetto  di  palaxgo: 
ei  ók'è  fiil0Ì%«iile  ^archUel^ra  mi  fe'  grandi  elogi  del 
disegno  di  quella;  gli  risposi  che  spesso  gli  esterni  ral- 
legram,  e  gli  interni  mortificano.  L'amico  ebbe  tempo 
di  contemplare  la  beUa  facciala  perchè  pik  di  eei  pte- 
daale  aWuteio  eremo  etale  il  picchiare  ^etd  una  sepd» 
tura.  Una  femmina  custode  del  deserto  venne  finalmente 
ad  aprire:  le  chiesi  ove  fossero  i  miei;  rispose  sbadi- 
gliando là^' erano  tatti  a  vUleggiare  nei  Frindik  Scaricali 
i  corredi  eaìinmo  una  ecaia  di  fnonne  che  éimaelrema 
di  non  condurre  eX^infemo;  ma  appena  m/ontaJlo  l'ul- 
timo' scaglione,  mi  si  presentarono  tutte  le  meste  larve 
dell'indigenza,  I  pavimenti  avevano  delle  cavità  cem- 
arenose;  le  invetriale  iamaqano  libero  Vingreeeo  a  tulli 
i  venti  marcati  etdla  buseola  dei  piloti  :  le  tappezzerie 
erano  poche,  affumicate,  rotte,  penziglianti;  d'una 
galleria  di  bellieimi  quadri  anUchi  ch'io  avea  fitti 
uMa  memorià,  regielrali,  e  laeeiiali  fideeommieei  ne$  le- 
elamento  dell'Avolo  mio,  co*  quali  io  sperava  di  far 
maravigliare  l'amico,  non  v'era  più  reliquie:  vidi  solo 
i  rilralti  degU  antenati,  kmpro  del  Tiziano  e  dd  Tin- 
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taretto  neUa  saia;  io  li  guardava,  ed  essi  guardarono 
m:  partano  mmi^i,  merenigiiati^  eftMenli  rag^me  àdh 
sempió  degli  agi  da  lor  loàdaU,..,  ~  ' 

Carlo  il  solo  della  famiglia  che  abbia  senno  ammini- 
strativo, e  perseveranza  in  usarne,  dà  opera  ben  riuscente 
a  restituire  a  galla  la  dcmiestica  aiienda,  rivendicando  ere- 
diti, esilgendo  fitti,  intentando  lìti  ;  e  spesso  tramem)  le 
contraddizioni  e  i  ragp;iri  de'  suoi  stessi  parenti  cointe- 
ressali: nel  qual  tedioso  vortice  d'affari  gli  muore  il  Pa- 
dre. Appena  spirato,  la  Signora  Cognata  (la  cara 
ìnninda  Partenide)  ub<^  daUa  Hanga  mortaaria,  s  pre^ 
tese  consolare  gli  addolorati  figlinoli  e  figlinole  assicu- 
randoli con  una  efficace  asserzione  che  il  defunto  era 
U  pHk  M  morto  che  ti  fottt  vtdmto.  jQiitsta  inaspettata 
asserzione  the  non  aoea  nitntt  ài  vmano,  né  di  mo- 
rale ^  nè  di  filosofico  j  e  che  elV  affermava  e  replicava 
continuamente  per  consolarci,  mi  fece,  e  mi  fa  ancora 
tanta  roMna  che  mi  rincrescerMe  perfino  cfta  sol  imo 
d&'  miti  Itttùri  ridesse  in  leggerla,  — 

Il  nostro  alacre  Carlo  saprà  far  pirocedere  di  fronte 
gli  affari  e  le  lettere,  divenuto  principale  colonna  della 
bizzarra  accademia  de'  Granelleschi^  di  cui  colle  proprie 
di  M  parole  diremo  nel  capitolo  die  seguirà;  ma  ciò 
die  diè  a  Gozzi  importanza  e  seggio  distinto  originale 
si  è  la  guerra  che  mosse  a  Goldoni  ed  alle  riforme 
da  lui  introdotte  sulla  scena,  escludendone  le  maschere 
e  i  diàloghi  improvvisati;  vedeQimo  diami  come  Carlo 
Gozzi  n'adoprasse  lungo  quella  rabbiosa  lotta,  pagani , 
come  dicono  i  francesi,  de  sa personne,  cioè  non  con- 
tentandosi di  satirizzare  teorizzando  secondo  il  costume 
de'  critiei;  ma  operando,  e  fiseendo^  owecasia  porgendo 
agli  avversarii  ed  al  pubblico  non  tanto  eoQsigti  quanto 
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esempi  co'  suoi  drammi  fantasmagorici  de'  quali  Vene' 
zia  andò  pazza,  che  arricchirono  la  cx)mpagnia  Sacchi 
a  cui  l'Autore  donavali,  e  che  molto  poterono  su  Gol- 
doni, (faendi'ei  ne  taccia  nella  sua  autobiografia»  come 
pure  degli  attaocM  mossigli  da  Carlo  Gozzi;  silenzio 
troppo  singolare  per  essere  effetto  del  caso)  a  fargli 
desiderare  ed  eleggere  la  stanza  di  Parigi»  di>bandonata 
per  sempre  la  patria.  Or  vediamo  come  nelle  Memorie 
inutili  puhUeate  per  umiUà  sia  parlato  di  Goldoni. 

—  Due  Poeti  teatrali  emuli  (Goldoni  e  Chiari)  e 
critici  l'uno  dell'altro  ebbero  U  wgore  di  far  bollire  i 
cervM  della  nastra. pf^^olasUme  per  modo  che,  dmea  tu 
due  proeeUosi  partiti,  faeea  poco  mefko  che  atte  scienti'' 
fiche  pugna  per  sostener  la  sublimità  delle  opere  loro. 
Una  tempesta  di  commedie,  di  tragicommedie,  di  trage- 
die, ammassi  d'imperfsziom,  poste  in  iseena  a  gara  e  a 
furore  sueeessiwmente  da  qus'  due  genU  ddla  ineoUura; 
e  una  influenza  sterminata  di  voltimi  d'opere  teatrali^ 
di  romanzi,  di. lettere  critiche ,  di  poemi,  di  cantaie, 
di  gpiiH(^  de'  due  guastatori  eo[  quaU  imoniaieainù  la 
città  di  Venezia;  Morii,  tenne  occupata,  e  sfnb  da 
ogni  regolarità  e  dal  buon  senso  tutta  la  gioventù,  (1). 
La  sola  nostr' allegra  Società  Granellesca  si  tenne  fnonda 
dall' andazzo  ^^idemko  gMoniano  e  ekiarista.  Quantun- 
que' dia  non  fuggisse  di  frequentare  i  teatri,  né  fosse 
iìigiusta  a  segno  di  non  accordare  a  Goldoni  qualche 
porzione  di  merito  che  gli  conveniva  neUa  materia  sce- 

(1)  È  curioso  udir  costui,  nelle  sue  composizioni  sceniche 
sì  ardito  io  porsi  sotto  a'  piedi  le  regole  ed  il  buon  senso^  ac- 
«usare  Goldoni  d'a? ere  Sfiata  la  gtoventù  dalle,  regole  e  dal 
buon  senio. 
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nica  a  differenza  del  Chiari  suo  emulo  che  conoscea  da 
poco,  anzi  da  nuUa;  eUa  no»  potea  gìMr.dare  che  cm 
oeMo  di  riduce  emmmMUÙme  mtta  ;  iawdeUa  ddU 
iijnore,  iwrìa  ^  gerittoi  dei  eigtiiltm,  tmi  haneki  de'  M« 
tegai  e  degli  artisti,  tra  le  mani  di  passeggiatori,  nelle 
pubbliche,  e  ndle  private  scuole ,  nei  coUegi^  e  per^uu 
nei  numasteri,  le  eommedie  del  Goldoni  e  ^Me  dd 
Chiari  co'  suoi  romanzi  e  ndUe  poeUehe  trioiéUtà  e  be- 
stialità di  que' due  logoratovi  di  penne,  come  specchio 
d'oUi$na  riforma,  e  com  esemplari  per  ben  pensare  e  per 
'Serivere  con  vera  eleganza.  Io  troeaoa  in  Goldoni  inolia. 
immagini  comiche,  ddla  verità;  della  naturalezza,  ma 
vi  riscontrava  delle  meschinità  d'intreccio,  la  natura  co- 
piala naturalmente,  non  imitata,  la  virtù  ed  i  vizii 
spetto  mai  collocati,  tpeteo  U  DÙto  trionfare,  dei  lordi 
plebei'  equivoci,  maetkne  nelle  eommedie  nazionedi  (i), 
caratteri  caricati,  sconnesse  erudizioni  rubacchiate  e  in 
nestaie  con  poco  proposito  per  imporre  alla  moltitudine 
ignorante,  e  eopratulto  uno  scrittore  italiano  (leoatoh 
dal'  dialetto  melo  dd  volgo;  nd  qual  era  dottissimo) 
da  porre  nel  catalogo  de*  ptu  goffi,  bassi  e  scorretti  serit- 
ton  del  nostro  idioma  (2).  Checché  ne  dicano  gli  elogi 
procurati,  prezzolati,  o  vohntarii  di  gazzettieri,  di  pre- 
fazianatori,  di  romanzieri,  di  Yoltéri;  quel  eonUeo  au- 
tore (soIm  U  BooFTOtt  biendBtfttiit  da  lui  compoeto  a 
Parigi,  die  sei^ì  bene  il  teatri  francese,  e  tradotto  in 

(1)  Inlende  dire  in  dialetto. 

(2)  Sarà  necessario  far  avvertire  quanta  ostile  esagerazione 
innidi  in  questi  gladizii?  quanto  aU'QlUmo,  niuno  manco  do- 
vei pcnnelUnelo  di  Carlo  Goni»  M  «al  stile,  se  non  fosse 
ff  brio  'die  lo  aniiiia,-  nel  eareniBo  tenltli  liesleniBiire  al 
modo  cii*el  beslewo&a  di  Goldesl. 
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italiano  non  smn  a  nulla  nei  nostri  teatn)  non  fece 
nesswia  opera  scenica  perfetta,  come  non  ne  fece  nes' 
sum  angn  un  qii«Ueh$  km  trettto  comico. 

Il  seoondo  vohmie  delie  Memorie  di  Goni  potrebbe, 
a  giudizio  di  alcuni  austeri,  meritarsi  assai  più  degli 
aitri  l'epiteto  d'inutilità  attribuito  lor  dall'autore; 
sendo  quivi  esposti  per  minuto  i  casi  della  protetione 
da  lui  accordata  alla  compagnia  Sacchi;  delle  bnrtte 
passioni  da  cui  quella  scenica  repubblica  andò  agitala 
e  spesso  sconvolta;  delle  avventure  tocche  alla  princi- 
pale attrìce,  ostinata  in  rifiutarsi  aile  ammonizioni  dei 
suo  savio  compare  Carlo  Gocà  eoooy  diceoo  tra 
me,  una  ffiovane  comica,  riteoesa  dai  pregiuUzii  dai 
quali  son  io  incatenato;  e  dalla  mia  scuola ,  caduta  di 
moda ,  entrala  nella  satola  moderna  de'  moi  novdli 
amici  coki  e  spregiiàkeaH,  die  ^'tomt  emdi$a  fui  gioco 
di  roccambol,  ammae$traita  a  tairtoetnì  dk  d^&nito  e  ^ 
muschio^  con  affettare  le  maniere  delle  francesi  attitu- 
dmi;  a  di$prezj6ar  tutto  U  mondo  fuorché  Parigi;  a 
eouUmpHare  oon  oeekio  di  oUmMiono  k  horee  dei  j/kum^ 
aieri  di  ^[ìMa  metropoH,  e  ekeU  hanno  proovidamente 
fatto  scagliare  lunge  da  sè  fin  le  brache,  perchè  ella  sia 
meglio  ventilata  della  persona  — .e  del  tragicomico  caso 
dell' impanato  Grataiol  gIm,  credendosi  latto  segno  al 
puliblioo  scheAio  dal  Goni  (in  una  commedia  òv'è  un 
don  Adone,  beli' imbusto  in  cui  giurava  ricono>rorsi), 
scappò  da  Venezia  a  Stockolm,  ove  miseramente  mori, 
non  senza  «ver  prima  stampato  un  volume  di  contu- 
melie contro  del  suo  nemico,  e  creduto  rivale;  che  alla 
sua  \olta  prolissamente  si  difende,  e  vittoriosamente  si 
giustizi  nei  secondo  vpiume  delle  sue  memorie.  Or 
io  dico  che  anche  questo  secondo  ,vohune  si  ia  leggere 
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con  lai  avidità,  che  io  mi  terrei  fortunato  d'ispirarne 
ailretjfanta  a' miei  lettori;  quel  miniìito  rendioonlo  d'i- 
neae  passionate  pinge  oósi  bene  il  oaor  umano  e  le 
ddbolezse  della  nostra  natura,  che  vai  meglio  di  molli 
trattati  filosofici  a  chiarire  che  cosa  sono  gli  uomini  e 
la  società;  egli  è  raooonto  in  cui  le  sposizloni  yì- 
brate  e  ealde  e'iatreodano  con  rìflecsioni  ed  osserva- 
aeni  degne  di  La  Bruyère  o  di  La  Rochefoucauld;  ne 
cito  una  a  caso.  —  In  due  giorni  tutta  Venezia  da 
un  cafo  all'altro  fu  pkm  di  ckakeei  sul  mio  povero 
drmima,tt^i  omeri  del  Gratarol  e  eufii  imerifmei.  I 
popoli  indnumo  a  bramare  che  tutte  le  cor;e  sieno  gi- 
gantesche e  della  natiwa  de  turbini,  per  avere  di  che 
favellare,  di  che  fare  s^re^  di  che  foore  spttlaneare 
bocche  ed  òcchi:  ce  tuU  non  sono,  hecia  fare  ad  un 
popob  a  farie  divenir  tale! . . .  — 

Carlo  Gozzi  vissuto  venticinque  anni  protettore  e  direi 
quasi  re  costituzionale  della  Compagnia  Sacchi,  serbò 
sempre  integra  la  dignità»  e  la  fnvieaa  ch^  si  addi* 
cono  a  letterato,  a  gentiliiomo.  ^  I  miài  eeritH  sempre 
liberi.,  sempre  franchi,  sempre  pungenti,  sempre  satirici 
mi  costume  umversakj  benché  morali  ed  espressi  in  un 
modo  faccio,  «le»  pregnlaiU,  ìkccom  U  wmlaggio  d'un 
certo  decoro  che  H  faceca  soffrire,  godete,  appkmdire 
nella  lor  verità:  prezzolati  sarebbero  facilmente  decaduti 
da  un  tal  decoroso  vantagifio,  e  degenerati  nella  opi- 
nione, e  auUa  lingua  de'  niiiei  contmm  t»  unmmffribUe 
mercenaria  mMicenea  che  mt  aiorébbe  forse  fisUo  odioso 
universalmente.  Oltre  a  ciò,  non  v'è  il  peggior  avvili^ 
mento  in  Italia  per  gli  scritton  di  quello  dello  scriver 
prezzdaÈo  ppi  nostri  likm,  e  pei  tea^  dd  neitr»  «m- 
seràbili  comici;  i  primi  ostentano  di  usare  una  cariià 
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àgli  scnttori  con  fare  stampare  l'opere  ìbrOj  indi  rim- 
brottano gli  scrittori  di  aver  sagri ficato  i  lor  danari 
nel  farle  uscire  aUa  stetmpa;  le  baUezzam  «óm  inuiUi 
aUe  loro  eeanm;  o  «uà  fidoeéhmia  eke  eonitrémMmof 
aduno  seriUore  per  unoperm  sopra  cui  avrà  forse  stil- 
iato  tre  quarteparti  del  suo  cervello,  è  da  lor  donata 
come  se  fosse  una  ekmonna,  e  con  maggiore  sforzo  che 
non  la  darMero  per  leanme  dei  defìuUi,  le  quaU  lum 
hanno  piò  bisogno  di  vestirsi  per  non  tremar  di  freddo, 
nè  di  mangiare  per  non  morire  di  fame.  Apollo  poi 
.  guardi  un  poeta  dal  ridursi  a  scrivere  prezzolato  per 
una  truppa  dei  nostri  eomid.  Nom  v'è  forzato  alla  goh 
lera  pik  schiavo  di  lui;  non  v'è  facchino  che  porH  U 
peso  ch'egli  porta,  non  v'è^  asino  che  soffra  maggion 
jninzecchiate  e  villanie  grossolane  di  hd,  se  la  sua 
dramsmUiea  non  ha  fatto  divenir  fanaUeo  un  popdo 
ed  affettare  un  teatro.  Per  queste  ragioni,  ndle'  molte 
angustie  nelle  quali  mi  sono  trovato  per  la  mia  fa- 
miglia^ specialmente  nel  laberinto  dei  costosi  Utigii, 
l'interno  mio  si  è  indotto  jwì»  vokwtieri  a  ricevere  a 
preitanza  àleune  eentinaja  di  ducati  da'  miei  amici  ^ 
l  onUalmente  me  li  offrirono,  e  che  onoratamente  ho  re- 
stituito, nmanendo  col  dolce  peso  d'un  dMo  di  grO" 
titudine,  piuttosto  che  immergermi  neìia  pozzangfMra  e 
razzolare  alanti  lordi  e  puzzolenti  zecchini,  nmo- 
nendo  col  peso  d'un  vergognoso  avvilimento.  Se  nem- 
meno il  mio  agratteUarmi,  ed  U  sito  donare  ai  cornei 
p^r  veii^eifigtte'aiifii  ialite  opere  sceniche  da  me  scritte 
con  tanta  loro  utilità,  potè  sàharmi  ddla  ingratitudine 
e  dalle  fastidiose  vicende  che  si  leggono  nelle  memorie 
della  mia  vita,  che  sarebbe  stato  di  me  se  fossi  stato  un 
poeta  prexzeiatof 
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Sul  cominciare  di  qu^to  rendicoato  delle  memorie 
<jU  Carlo  Gom  toglienimo  loro  a  prestanza  la  storiella 
del  suo  oomico  rientrare  dopo  la  triennale  dimora  in 
Dalmazia,  nello  pseudo-palazzo  paterno;  chiuderemo  qui 
i  nostri  estratti  sponendo  i  casi  non  meno  ridevoli 
d'un  secondo  suo  ritorno  a  casa  meno-  secolo  dopo. 

—  Io  abitma  in  Som  Cassiano,  solo  tubikitore  di  casa 
assai  grande.  In  teìnpo  di  villeggiatura  ne  lasciava  le 
chiavi  ad  un  mercante  di  biade  mio  vicino.  Avvenne 
iÀe  un  ùutmmo,  per  tmo  de'  miei  fedeU  emOraUempi, 
pioggia  e  torrenti  mi  trattennero  in  FHuU  nn  a  no- 
vembre  avvanzato.  M  avviai  a  Venezia  ben  impellicciato  ; 
e,  superando  pantani,  buche  profonde  e  fiumi  gonfiati, 
vi  giunsi  verso  IWora  di  notte,  metà  vivo  e  metà 
morto  di  ncja^  ài  stanekegza,  di  freddo  e  di  sonno: 
Arrivato  col  facchino  e  il  servo  alla  Cale  della  regina, 
quella  via  era  così  affollata  di  maschere  e  di  gente, 
ch'era  impossibile  tracersarìa  per  giungere  ni  mio  uscio. 
Che  diavoli  è  questa  calca?  Mài  ad  tmo.  —  Fu  oggi 
creato  patriarca  il  patrizio  Bragadin,  che  ha  il  suo 
palazzo  in  fondo  a  questa  cale  (rispose  queU^uomo)  :  si 
fanìko  fuochi,  fss^e,  si  krgisee  pasw,  vvno  e  danaro  cH 
popolo  per  tre  giorni:  queste  son  le  cause  dMs' pressa. 
—  Feci  un  lungo  giro  coi  portatori  del  mio  corredo; 
e,  giunto  nel  Campo  di  Santa  Maria  Mater  Domini,  ri- 
masi uno  stupido  imI  vedere  spalancate  le  mie  finestre, 
e  la  mia  casa  tutta  fornita  di  doedie  ài  eristaUo  iUu- 
minata  da  cere,  ardere  come  ìa  casa  del  sóle.  Dopo  di. 
essere  stato  mezzo  quarto  d'ora  colla  bocca  aperta  a 
mirare  tanUa  mermiglia,  mi  scossi  e,  facendo  cuore, 
passai  U  poaU,  pieMando  fisrtè  àffusdo  mio,  aperto 
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il  quale,  mi  si  affacciarono  due  militari  che,  presen- 
tandonU  due  iputUom^  di  p^Ut,  gridarono  con  viio  fiero: 
—  Di  qui  non  $i  pomi  —  Come  (diu'io  Mhréito  e 
mansuetamente),  perchè  non  poss'io  pastmf  —  Non 
signore,  risposero  quei  terribili,  per  quest'uscio  non  s'en- 

^tra:  vada  a  mascherarsi,  ed  entri  pel  portone  del  pa- 
lazzo  Bragaiin*  — »  Ma  eo  fM  U  padrone  di  questa 
casa,  giunto  da  un  viaggio,  agghiaùehk>,  assonnato,  non 
potrei  entrare  nella  mia  casa  per  pormi  nel  mìo  letto 
(diss'io  con  tutta  flemma)?  —  Il  padrone l  risposero 
quei  feroci;  li  fermi  éd  oerà  rispogla,  e  mi  ékm* 
Siro  la  porta  in  faccia,  lo  guard&ca  da  smemorato  ti 
facchino  ed  il  servo;  il  servo  ed  il  facchino  incantati 
guardavano  me.  Si  apn  finalmente  di  nuovo  l'uscio,  e 
mi  si  presentò  un  mastro  di  casa  tutto  trinata  d'oro, 
fi  guai  con  molti  tiidiltfii  mi  feeè  inmto  di  entrare,  En^ 
trai,  e  salendo  la  scala,  chiesi  a  quella  riverente  per- 
sona che  fosse  lo  incantesimo  che  io  vedeva  nel  mio 
aWer^.  —  U  mio  padrone,  rispose,  preoedendo  ohe  U 
fratdlù  sarMe  deUo  patriarca,  trovandosi  ristretto  di 
fabbricato  per  far  le  consuete  feste  pubbliche,  desiderò 
di  unire,  con  un  poi^ello  di  passaggio  daUe  finestre, 

'  questa  casa  alla  sua  por  aver  maggiore  agio;  qui  si 
fanno  parte  ddh  feste,  e  si  gettano  al  popolo  pane  e 
monete.  —  Giunto  alla  sala,  restai  abbagliato  delle  gran 
cere  che  ardeano,  e  stordito  dai  servi  e  dalle  maschere 
che  faetvono  un  gran  girare  e  òiéi^^e.  U  remore  mi 
eàtrasss'  in  cucina,  e  vidi  un  grandissimo  fuoco,  a  cut 
hollivàno  pajuoli,  pignatte,  tegami,  e  girava  un  lungo 
schidione  di  polli  d'india  ed  aUri,  -»  Mi  dica  di  gra- 
zi/^ mio  siguarcj^  dissi  al  cerisamioso  mitlro  da  easa^ 
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sino  a  qual  ora  dura  questo  tumulto?  —  Ma  lei  ameuie, 
riipose,  per  tre  iatere  noUi  eimseeiUioe.  —  Ho  bm  pia- 
cere, diis'iOj  d'wer  arnio  caia  ai  mando  cke  atbia  po- 
tuto accomodare  alla  famiglia  Bragadin  :  ciò  mi  ha 
cagionato  un  onore;  riverisca  l'Eccellenze  Loro;  v^do 
in  traccia  d'un  alloggio  pei  tre  giorni  e  le  tre  noUi 
conseeiUive,  avendo  somma  necessità  di  riposo,  ^  e  or- 
dinai  al  facchino  ed  al  servo  che  nU  seguissero.  — 
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Dirò  qui  d' alcuni  a  cui  sta  bene  qualificazione  di 
iatenai  nello  stretto  senso,  i  qnai  -eio^  le  beUe  Utkn 
si  dessero  a  professione;  e  per  via  di  giornali,  o  di 

trattati,  o  di  corsi,  o  di  storia,  assumettersi  insegnarle, 
purgarle»  patrodnarle:  pongo  capo  di  fila  Giuseppe  Ba- 
retti. 

Fu  uomo  di  svelto  e  franéo  ingegno,  il  quel  non 
riusci  creatore  in  verun  genere,  ma  si  valse  d'un  cri- 
terio per  lo  più  retto  e  sicuro  in  grammatica,  in  filo- 
logia ed  ancbe  in  morale,  ad  *  mmonire  e  proverbiare  , 
i  letterati  italiani  oontemporanei-^  girati  in  giovinena 
assai  paesi,  ebbe  occasione  di  conversare  con  uominj 
d'indole  e  pensare  diibrentisaimi  ;  studiò  libri  venuti 
Jn  voga  appo  varie  na&eni,  nfpiai  molle  idee,  isli- 
tni  assAi  eonfronti,  dedusse  non  pochi  gìudizii,  e, 
dopo  avere  con  pazienti  ricerche  compilato  un  buon 
vocabolario  inglese-italiano,  d^ttò  mirabili  lettere  de- 
acarittive  di  viaggi.  Ad  iti^yAtto  dimorato  molti  anni  in 
riva  al  Tanngi,  dovea  saltare  agli  oeehi,  redooe  a  casa, 
il  divario  che  correva  tra  gli  studii  e  i  libri  di  quegli 
isolani  con  que'd^'  compatriotti;  e  qui  avvertasi  bene 
che  Baratti  non  era  ijomo  da  addentrarsi  a  portar  giu- 
dini  di  filosofia,  d'areheoloipa,  ^  soiensa,  siUifme  da 
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fermarsi  alla  scorza  o  forma  letteraria;  campo,  lo  si 
confessi^  che  gli  presentavk  a  qua'  giorni  in  Italia  co- 
piosa messe  (U  perditempi^  e  vaniloquii^  sciagurata  trà- 
scoratem  di  stile,  miseri  versi,  prose  slombate,  e  il  tutto 
impastato  d'orgogliosa  baldanza  e  di  sfacciata  ostenta- 
zione: la  qual  turba  di  scribacchiatori  corrompeva  ogni 
.  genuino  sapore  del  bello  e  del  vero,  o  minacciava  hre 
che  il  guasto  sempre  crescente  somigliasse  innondazìone 
nella  quale  avessero  ad  affogare  quante  buone  tradi- 
zioni ci  erano  giunte  dai  secoli  di  Dante,  di  Lorenzo 
de'  Medici,  di  Leon  X  e  di  Galileo:  ed  ei  si  propose 
arrestare  quel  flageHo,  e  se  non  gli  riuBci  dissiparne  i 
mal  influssi,  certo  almeno  li  contenne  e  temperò;  e  a 
lui  dessi  riconoscenza  di  molti  che,  vergognando,  si 
tacquero,  e  di  moltissimi  che  sorser  poscia  più  gesti* 
gati.  Dall'indole  arrìsebiata,  comfemata  collo  studio  che 
avea  fatto  diligente  del  Berni  e  del  Cellini,  risultò  in 
Barelli  uno  stile  misto  di  piacevolezza,  di  facilità,  di 
Méotanza.  Vissuto  intimo  del  sommo  éritico  inglese  Sa- 
mueìé- Jolmsòn,'ln^rese  a  pubblicare  la. sua  celebre 
Frusta,  in  cui  racxsomandò  di  volgere  gli  studii  alla  uti- 
lità generale  ed  ai  progressi  dello  incivilim^to,  di  trat- 
tare nelle  pfose-e  nei  irmi  argomenti  •che  importasser 
a  tutti,  di  scrivere  cose  pensate  e  in  foggia  elegante; 
combattè  a  visiera  calata  le  false  opinioni;  derise  le  so- 
nore ciance  degli  Arcadi,  la  leccatura  dei  puristi  ;  però 
utìk'  sue  antipatie  non  ei  mostrò  sempre  sorretto  da 
equo  seniire:-  fa  '  ingiusto  verso  Goldoni,  non  avendo 
voluto  considerare  che  dei  maggiori  difetti  che  gli  rin- 
facciava, non  l'autor  comico,  ma  il  publico  italiano  era 
Imputabile;  e  die  a  cmiseienmo  critico  disdice  andar 
cercando  oòUa  lente  le  peedie  e  tacersi  dei  pregi  mi 
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denti;  ingiusto  fu  altresì  eoa  Frugoni^  al  .qual  pari- 
menti una  .qualche  lode  si  doveva  pur  dare  per  la  co- 
piosa vaia  de'  versi;  in  Hetastasio,  in  Carlo  Gozzi  iiòn 
iscovcrse  materia  a  riprensione,  eppur  ve  n'era  ;  ruppe 
sventuratamente  ogni  freno  di  discrezione  allorché,  con 
penna  intinta,  Me  vergò  non  poche  pagine  a  ooìn- 
tiunelìa  del  padre  Appiano  Buonafede,  rdìgioBO  illustre 
per  la  sua  Stona  della  Filosofia,  il  qual  però  l'aveva 
provocato  col  Bue  pedagogo,  .satira  menippea  clic  quel 
monaco  e  filosofo,  con.asstt-  poca  di  ^osofia  e  di  ca- 
rità, gli  avea  gettata  in  viso  sotto  nome  mentito.  Se- 
nonchè,  torcendo  lo  sguardo  da  queste  infrequenti  con- 
tumelie e  ingiustizie  nelle  quai  Baretti  incappava  e 
prorompeva  per  una  tal  qual  sua  fierezza  e  impronti- 
tudin  naturaie,  d  piace  volgerb  e  fermarlo  sui  meriti 
suoi,  fra'  quali  grande  si  fu  quello  di  persuadere  i  più 
schivi  a  leggerlo,  allettandoli  con  una  chiarezza  e  sem- 
plicità singolarissime.  Nò  meno  risvegliatrici  sono  le 
Lettere  fmm^ri  che  indirisse  <n  fratelli:  di  queste 
non  aggiungo  verho,  volgendo  in  pensiero  di  fame  sa- 
porare  il  sale  che  vi  ò  diffuso  a  larga  mano,  in  un'ap- 
po^ta  appendice  al  presente  capitolo^  Nelle  lettere  ine- 
dite di  Baretti  ce  n'ò  una  che  lo  pinge  assai  bene:  ec- 
cola: —  Ho  oÌ9fa  U  eùwb  Duranti,  ehe  non  mu>(e 
neppure  che  dica  bene  de'  suoi  capitoli:  e  se  jer  l'altro 
fo$simo  itati  in  paese  di  spada,  credo  che  gli  aorei  fatto 
.  spiegaré  cosa  vuol  dire  io  sono  Bresciano  :  parendomi 
tuttavia  d*intenderìo,  mi  contentai  di  rieponderi^i  ch'io 
era  Piemontese,  bestemmia  forse  taiU' orribile  quanto  la 
atto.  Mi  *piace  che  gente  a  cui  voglio  bene  concepisca 
eerte  coee  mattamente,  perchè  mi  metton  semgre  in  pe- 
ricolo di  foTidioentar  matto  andie  me  eome^Barettij  io 
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che  $on  tanto  savio  come  scnttorel  Se  mi  avesse  dot- 
eemmte  detto  di  non  pariar  jpwUo  di  lui  nd  mio  fO' 
glia,  Vùmrd  eempi&eiKto,  perchè  ancora  non  aioea  daio 

10  scritto  allo  stampatore:  ora  però  che  mi  ha  detto 
cUla  bresciana  che  non  vuole,  io  mo  voglio;  e  perdio 
mi  éktole  che  i  suoi  éapihii  mi  piacciano;  chè  aUri- 
menH  vorrei  fèdere  dte  ma  vuf^  dire  ehi  dice:  soni 
bresciano:  —  Barelli  morì  noi  \  789  a  Londra. 

Giammaria  Mazzucchelli  die  segno  pìuUosto  di  ardi- 
mento che  di  antiTeggenza  lorchò  si  Munse  di  scri- 
vere le  NoUzie  etèriche  e  critiche  .  degU  scrittori  d'Ita- 
lia, cosi  per  minato  e  per  diffuso  che,  svolgendo  quella 
/  immensa  materia  in  ordine  alfabetico,  con  esaurire  le 
due  lettere  A  B  (morte  lo  sorprese  nel  1765  sessage- 
nario), trovossi  aver  empiati  di  eMai  notine  sei  vdltmii 
in  folio,  tali  per  la  copia  della  erudizione,  il  sano  cri- 
terio delle  osservazioni  e  la  nobiltà  del  pensare,  da  far 
rincrescere  forte  cbe  si  ben  principiata  iati€a  abbia  do- 
vuto soggiacere  a  termiue  si  pronto. 

Gerolàtoo  Tirabosehi  rondetle  intero  all^Italia  il  ser* 
vizio  che  il  Bresciano  testò  memorato  lasciò  incompleto: 

11  suo  colossale  lavoro^  escito  in  luce  a  Modena,  ov'e? 
gli  era  bibliolecarìo,  prestasi  a  vemr  paragonatb  à  ma^ 
ganeno,  ove  trovi  qaakia  oggetto  massiceio  o  tenue  ^ 
dozzinale  o  peregrino,  indigeno  od  esotico,  di  cui  ti 
accada  aver  uopo;  in  emporio  di  tal  fatta,  e  per  tal 
guisa  ingombro,  nion  è  èno  pretenda  la  eleganza  di 
una  sala  signorile;  non  .erederem  quindi  ingiuriare  il 

,  Tirabosehi  ripotendo  il  giudizio  che  di  lui  porse  un 
moderno  storico  della  nostra  letteratura,  il  qual  si  ii- 
giira  veder  in  kn  uR  guarda  com'ò  tagliato  il  drappo 
die  ti  veste,  n'esamina  il  cokfe,  ne  palpa  h  fineoa. 
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n'argomcnla  il  prezzo,  e  tuitociò  senza  chieder  chi  tu 
sia,  0  cosa  pensi,  o  quanto  pesi;  direm  alia  nostra  volta 
che  quel  dottMno  uomo,  colla  sua  gran  àttica,  fece 
tanto  0  quanto,  a  prò  degli  scrittori  dì  storia  letteraria, 
ciò  che  il  sapiente  suo  concittadino  Muratori  operò  colle 
Antiquitatcs  Italicce  a  servizio-  dei  futuri  scrittori  di 
storia  politica  ;  Ginguené  non  avrebbe  mc^o  asBieme  il 
suo  pregevole  comechè  sovente  passionato  ed  ìrreli<^ioso 
rendiconto  delle  vicende  della  nostra  letteratura  se  dal 
buon  Tiraboschi  non  glien  fosser  stati  porti  i  materiali; 
al  modo  che  la  Storia  delie  HepuUiliche  Italiane  di  Si- 
smondi,  si  delib^atamente'  anticattolica,  non  esìsterebbe 
se  l'ottimo  Muratori  non  glien  avesse  appianata  la  via- 
Dessi  tenere  gran  conto  di  cotai  sagaci  iniaticabiji  ma- 
nipolatori del  sapere  positivo,  che  con  tanta  copia  som- 
ministrarono le  nozioni,  talora  l'intiero  tessuto,  su  cui 
non  altro  rimase  che  gotlarc  il  frondoso  avviluppo  di 
lussureggianti  periodi.  Ottima  cosa  è  il  mele:  preginsi 
però  e  Tapi  che  lo  raccolsero  e  i  fiorì  a  cui  lo  attin- 
sero ... 

Gaspare  Gozzi  vuol  a  buon  dritto  trovar  posto  accanto 
di  ^arini  pe'  suoi  vaghi  Sermoni  poetici,  per  le  lucia- 
nesdie  sue  parose;  ebb^  per  efietto  della  deplorabil  de- 
bolezza del  su^  carattere,  che  lo  l^eva  zimbello  di  tuM 
e  specialmente  della  moglie,  vita  pòvera,  disagiata,  umi- 
liata, costretto  a  vendere  per  poche  monete  i  suoi  scritti 
a'  librai  per  dar  pane  alla  prole  numerosa. 

Se  mai  .vedesti  in  limpid' acqua  un  pesce 
Trascorrere,  guizzar,  girarsi  intorao 
Telocemente;  colto  indi  alla  rete 
Gontraatando  balzar;  e  steso  al  fine  '  ' 
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Agonizzare  e  boccheggiar  sili  lido  f 
Credi,  0  Vittori,  somigliante  ad  esso 
Fatto  ò  r  ingegno  mio.  Libero  un  tenupor 
Vivace^  giubilando^  aperto  mare 
Lievemente  scorrea;  fortona  tatto 
Di  rete  il  cinse,  dibattendo  ei  fece 
Lunga  battaglia  per  fuggir  servaggio: 
Non  giovò:  giace;  c  a  poco  a  poco  manca 
Vigor  (li  vita,  onde  si  stende  e  pere 
Spossato  e  vinto  su  l'asciutta  arena. 

'   .   Rondine  che  al  nido 

B  a  rondinini  sooi  portar  dee  cibo 
Non  può  per  Tana  spatfàre  invann 
O  dov'essa  desia;  però  die  intanto 
Le  bocche  vuote  de'  figliuoli  suoi , 
•   Dopo  molto  gridare  e  ingojar  vento 
Sarebber  chiuse^  e  in  sepoltura  il  nido 
Si'  cambierebbe  al  non  pasciuti  corpi . . . 

Tuttavia  questo  ingrato  sprone  non  potea  fare  che^  pep 
.  affrettarsi  ne' suoi  lavori,  Gaspare  Gozzi  sagrificasse  al 
guadagno  la  riputatione;  in  tutte  le  sue  scritture  da 
poche  traduzioni  in  fuori,  non  è  occhio  sano  che  subito 
non  vegga  la  più  forbita  eleganza  e  i  vezzi  più  leggia- 
dri uniti,  alla  evidenza  del  dire,  al  brio  de'  cx>ncetti  ed 
alla  maturità  de'  ragionamenti.  Si  mostrò  valente  poeta 
nei  Sermoni,  che  gli  si  prestarono  ottimamente  a  far 
parlare  Orazio  secondo  i  modi  proprii  del  nostro  tem- 
po; e  bea  gii  riusci  d'innestare  assai  pensieri  in  po- 
che parole;  nm -componimenti  scritti  con  grande  arte, 
con  bel  garbo,  con  somma  varietà.  E  nel  trattar  la  prosa 
non  era  manco  valente  :  consegui  lode  meritata  d'averla 
ristorata  nitida,  corretta,  degna  di  vestire  gentili  det^ 


uiyui^uu  Ly  Google 


LETTERATI  -  305 

tali  di  pura  morale  e  di  peregrina  estetica;  lo  che  fece 
egli  singolarmente  coW Omrvatore  e  col  Mondo  morale; 
fpuA  .pcimo  Itt  giornale  con  cui  Qom,  ùmiamlo  lo  Spet- 
Istori  di  Adisson,  si  era  proposto  migliorare  i  costumi 
italiani;  per  aggìugnere  il  quale  scopo  fu  sollecito  dì 
eviiare  ogni  aridilà  e  monotonia,  onde  ndiuaae  Tastratto 
al  sensibile^  impresse  a'  svm  scriui  ttn  certo  che  di  po- 
polare e  disinvolto,  evitò  il  gergo  scientifico  e  andò 
spesso  al  suo  fine  con  un  dialogo,  con  un  apologo,  con 
un  sogno,  con  un'allegoria ,  con  un  ghiribizzo;  lo  che 
presto  è  dirlo^  ma  (ario  domanda  una  imÀìk  straordi- 
naria d'inventare,  un  fior  d'ingegno  concesso  a  podiis^ 
siali,  ed  una  dimestichezza  euirargomento  maggiore  dell«i 
richiesta  a  trattarlo  semplicemente,  ed  alla  scx)lastica.  11 
Mondo  morrie  mira  alla  smessa  raetfi^^wiidoctiè  Gom  iia 
ìh  esso  personificato  le  pasaoni,  e  le  miserili  moaae  a 
foggia  d'un  romanzo  al legoricx),  \  ' inseri  alc>uni  dialoghi 
di  Luciano»  da  lui  tradotti  in  modo  che,  se  piacesse 
credere  alla  metempsicosi  giureremmo  ohe  l'aaima  del- 
l'arguto.  Samosalease  sia  trasinigrato  nel  YeMii^ao.  He* 
rilevole  d'ogni  lode,  oltreché  per  la  venustà  della  for- 
ma, per  la  generosità  dello  intrinseco,  è  la  Difesa  di 
Dmie,  coUa  4pde  svergognò  BeUineUi,  ingiuriatore  del 
gran  padre  Alighieri  nelle  sfie  fMeri  Virgitìmme*  GnA 
medesimo  acume  sono  dettato  l'epistde  in  eui  propone 
lesi  importami  di  morale,  di  letteratura,  e  le  scioglie 
or  con  un  diialogp,  or  fìngendo^  volgarisiarje;  un  qual- 
obe  amico;  ne'  quai  brevi  compQoimenli  apmen  ì»p^ 
roano  que'  sali  che  rendono  amene  aneh«  le  piè.  'eridi 
dottrine.  (Vedi  Giuseppe  Maffei,  LeHer.  Ilal.,  Lib.  V, 
cap.  5).  * 
Qui  prend#  m  trascrivere  aloune  paigipe.  delle  Utmt 
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rie  di  Carlo  Gozzi;  del  perchè  renderanno  ragione  esse 

Oorìrm  dm  ì'nnHò  1740,  quando  fu  istihtUé 
dàl  capriccio  é  dal  raso  un'accademia  in  Yenézia  di 
gente  allegra  ^  versata  nello  studio  deUe  Belle  Lettere, 
afMfnHmma  ieHa  eolkiftà,  éHkt  sèmpHcitàj  del  eéhf, 
ìi  qmd;  BiffuéHdò  Vérma  M  Wébrera,  di  Èèdi,  degli 
Zeni,  dei  Manfredi,  dei  Lazzaritii  e  di  tanti  altn  he* 
nemeriti  ristanratori  e  guariton  della  enfatica,  meta- 
fmieA,  fjfiMtB  feMeaza  «tlroclólftì  ndlA  fankma  dei 
siteentiiHs  àésUnmé  6  fiièevu  gerfttogfiare  neUt  menti 
diRm  ffkffmUk  ndèé  ééU'fAHfHo,  è  la  muldMom. 

—  La  scoperta  fatta  da  questa  allegra  e  dotta  bri- 
gatd!4i  d'uno  scimunito  appellato  Qhueppe  Secchellan 
(U  qud,  ingeuvuàté  dàU'amùfr  proprio  è  dm  àireUitori 
hurUmi  in  tràccia  di  dicerétni,  ri  eonridèrava  profondo 
scientifico j  ed  empiea  assai  fogli  di  marroni  e  di  scem- 
pia§§vu  da  non  potere  udir  lette  senza  ridette  sganghe- 
nàmìnii),  là  féeo  éHénéèinarè  àd  eUjgéte  principi 
dei'aìseodoMm  Ìs^hrité\qnd  \kdéfìO  peseci  Ftì  ditto  frà 
le  nsa  con  tutti  i  voti,  gli  fu  posto  nome  di  Arci-gra- 
nellone,  e  gli  fu  dato  titolo  di  principe  dell'accademia 
gìhiaMlièm,  M  fiMlf  fitóU  fi&ono  impre  (iMmM  U 
pHneipè  é  factìUém^ 

Segui  la  solenne  incovonazime  di  quel  raro  im- 
"beciUe  con  una  ghirlanda  di  susine  nei  mezzo  deWac- 
^odmia  raéomtajéUpm  Mio  deUa  tolàUà  scèna 
mM»  tfMtkt-  éupèm  dUtonàre  di  èm  la  M^à  U 
fhgiava,  ie  ti  suo  ringraziar  gli  accàdmici  di  fbràc 
trenta  tra  composizioni  poetiche  e  cicalate  a  lui  dirette,  le 
quai  non  erano  che  sedi  ironici,  burleschi,  schernitori  un 
iamé  ptMfo,  th'of/^  iUMg^oioà  por  dogi  eé  minzioni. 
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mUkù  -seggiolone  aUmìmù,  piima  di  seisn 
IMI  jiMAr  filli  frmtìifè     ìtoUra  iMm  4tfiut 

demia;  ed  ei  sedea  sopra  quello  pavoneggiandosi,  peroc- 
ché.,<ma  bevuto  ch'era  il  sedile  di  Pitiro  SmhOy^iele- 

staeagli  sopra,  -éd  9ru*46i  Ifit  vMtMo  per  Uf  il$mma 

dell' accadeinia  ;  su  quell'altezza  si  traeva  dal  seno  un 
fascio  di  fo§U,  e  ricitava  ed  congresso  eoa  una  vociuzaa 

éiMHétììim,  aSè  Mk  ^uàH  m  inìerrétto 

dal  picchiare  delle  mani  e  dagli  applausi  degli  accade- 
demici  che  ikm  ne  volevano  più;  ed  egli,  superbo  e  per- 
MiM  ;ifi  qMi  pkàisi^  ìpùrgiOà  4mèUà  4  $itài  Mar- 
HtfaM  id  gìsgriUmà  'iMà  èrijima  Ìèl  -{km^fiNtré  iMgli 
atti  dell'accademia.  Quando  questa  ragtinàvasi  nd  caler 
della  state,  si  portavano  all' asseìnblea  de'  vassoi  cm 
n<fH>9tU  aggkìaeeùUi^  mnire  d  priMipe,  per  segnali -di 
ékimifìmèi  d  ma^  'm  g^m  peekerom^  tìiéMlmUe 
^  ftkk  eoppù  *i'^'«»§mHo;  4e  n  '^Mémmkt  ìuH  crudo 
verno,  era  ad  ognuno  del  circolo  dispensato  caffè,  ma 
ili  fvimèpèi  per  >segno  di  distinjfiùne,  si  porgeva  acqm 
giùaBi  ^(éil  ^MtfmM»  4urdjflméll(mìf  ,  ^oHw  d'emme 
4imrmò  e  ^éiOktlù  iàgk  Mi/ifOMmmk  funo  *9 

tro  calice,  e  ìiquefacendosi  in  sudare  o  rabbrividendo 
dal  freddo  non  san  amovérabili  tìUte  le  burle  e  seni- 
fnimmàM»  ai  itkitd  plnMij»,  dalia  di  kti  gtoka 
mbì»i(m  fikévm  ^  «wm'v  U  quéi  fimeuem,  ogni 

volta  che  l'accàdemia  si  univa,  una  farsa  comica,  an- 
tidoto alla  malinconia;  e  perchè  non  confessavamai  di 
mm  ^Itììfm  éHMiò  òhe  ^okmu^^dégk^iamdMciig^^e- 
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sprovveduta j  talora  a  cantare  un  arietta  in  musica j  e 
per/ino  a  battersi  tahra  nel  mezzo  dell'accademia,  spo' 
^fàaitù  tu  tmmMm,  «uni  im  miIw  ii  gpaia  eke  lo  fiU- 
mmm  H  frugoni  eoi  fioreUc,  e  lo  facea  girare  por  lo 
spazzo  come  una  trottola:  tutto  imprendeva  colla  fran- 
chezza di  queU' (j^xi'graneUoHO  ch'era,  trionfante  ognora 
tra  le  risa  e  i  piami      l'emordwmo.  . 

^Untd  noièUo  CaImsdriMO,  di  cm  do  oolkmio  idea 
in  un  abbozzo,  ìwn  era  però  che  uno  zimbello  di  ri- 
cìUa$no  alla  gioventik,  sempre  inclinata  alla  giovialità 
firn  ohe  atìsi  gravo  e  rigida  pedenderiu^  ond'eUavesdiSif 
ad  amsoUtni  noImsUeri  sotto  U  nossiUo  dd  gufo, 

—  Ogni  volta  che  l'accademia  si  mdunava,  il  prin- 
cipe, col  suo  contegno  sostenuto,  coUe  sue  strane  dis- 
tertaziom,  co*  suoi  scorci  arlecdUnosdUj  collo 
mai  prendsdo  risposio  edk  ÙÈUrrogoiamicko  sogH  em- 
daivano  facendo,  e  con  mUle  stoUezxe  ridicole,  serviva 
d' introduzione  e  d'una  breve  ricreazione  a  sodi,  i  guai 
poscia,  lasciando  duro  i'jarcigranellom  nella  sua  catte- 
dra di  PieÈir»  Bombo  tìomo  aoseikOm^  e  giudiu  dalie 
coso,  traewmo  da'  poeiafogli  lo  lor  oompooisfiom  in  vorti 
ed  in  prosa,  serie  e  facete,  sopra  varii  temi,  dispen- 
sati 0  scritti  dalle  volontà,  giudiziose,  ragionate,  leg- 
ffMro  nello  fnooi^  amotkkhe  iMa  ekgasixa,  digsrei^ 
nettù  0^  e  purgaUeoimé  mi  fatto\deUa  lingua.  Segui- 
rane  un'amena  lettura,  che  ricreava  gli  astanti  per  ben 
due  ore:  ogni  lettore,  tenniìsato  (U  leggere,  .«t  volgeoa 
aU'areigrunolione,  i.m  paswi  biUorU  e  le  osd  rofitm 
di  approoaziane  rimovoHaoano  l'oUiffo^  i^tamaiaafl^  e 
le  lisa.  * 

— •  Quella  seriofaceta  accademia,  l'istituto  e  la  mus- 
sma,deUa  fiude  ora  di  tofier  frrm  lo  ekidio  dogli  aoh 
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tiehi  mestri,  fema  la  smpUekà  e  Varmnia  diU'ekf- 
quenita  $m8aia,  mreoa  tm  gfmdtsBim  emem»  di  .^lo* 
^enikin  emulazione  ;  e  non  (jiuìigevano  a  Venezia  dotti 
. forestieri  che  non  cercassero  d'essere  in  essa  introdotti,, 
e  non  approvassero  ed  applaudissero  la  facezia  che  ser- 
viva d'atìfilUmem  e  d'aUratioiM,  U  sapore,  la  de» 
ganza,  la  tri^a  nitidezza,  le  frasi  e  i  termini  scelti 
e  proprii  ddle  composizioni  che  in  essa  ndivano. 

—  E  superfluo  ch'io  registn  il  catalogo  dei  nomi  de- 
gli infiniti  sodi  graneUesehi.  I  pik  eXlègri  di  quel  drap^ 
pMo  amavano  far  galleggiare  -di  boria  ,  per  ispassare 
tuiti  gli  altri,  V arcigranellone,  fingevano  talora  lettere 
dirette  a  quello,  nelle  qnai  gran  persona^,  mossi  daUa 
rinmnanza  ddla  mta  eeienza,  della  éaa  saggia  reggenza, 
dd  suo  suiUme  jnineipeUo,  to  suppUeetoan  degnarsi  re- 
gistrarli nel  catalogo  de'  suoi  fortunati  sudditi  acca- 
demici,       '  '  ' 

—  Da  queW alleanza  di  spiriti  assoggettati  vohnia- 
riamente  eo^  serim  Uro  alt  esame  d'nn'  oMera  critica 
ed  eMa  lima  de'  più  esperti  e  maturi,  tiscivano  giudi- 
ziose e  leggiadre  composizioni  poetiche,  le  pia  ricercale 
per  le  raeesUe  in  costume,  e  le  piè  aeseUe  al  psMieoì 
uscivano  foewìHtiy  4  posfsii  serti,  e  gioòosi^rieèreatissimi; 
uscivano  h-  usffùne  satire  morali  piene  di  verità,  di  pre- 
cisione, di  vivi  ritratti,  di  sali,  in  istile  familiare,  ber- 
nesco, in  istile  oraziano  rdmsto  e  vibrato;  uscivano  le 
orazioni  più  eleganti,  adente  ampofkse,  pei,  ssUnni  in- 
nalzamenti- a  doge,  a  prosmmtare  di  Saà  Marco,  a  gran 

■  cancelliere  ;  uscivano  le  convincenti  difese  dei  nostri 
maestri  scrittori  antichi,  e  particolannente  del  nostro 
Bante  imsnmiak;  mseivano  le  leaéoni  fatta  sopm  i  emsti . 
a  g^  vaào'iÈtéSietto,  eke  meritamenuyer  dnguese* 
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4:oU  si  è  conservato,  e  si  conserterà  per  tutti  i  secoli 
'  v0Mi  U  Mprmome  ^  divino  a  dispiUo  degl'impoitm, 
i  qtm  emaifom  é'ammtkilmth;  mtinaàiè  wmdk.  fùtHs 
comhke,  e  netto  stik,  e  néUm  Ungua  pwrgtOMme  ;  mei" . 
vano  modelli  di  lettere  familiari,  naturali  ed  ameni: 
vscirano  i  inaiti  volumi  deU»  GoDgr^gke  és'  Pellegriiù» 
4e'  MoBdli.  Morali,  àtgli  OsservfllMi;  umsmo  M0tMt  fm: 
sie,  e  prosai  Mm&;  iitMMifl»  iraétzkm  ii  libri  MfV 
stere  brave  nazioni  che,  serbato  il  fondo  loro,  appari- 
vma  it'(àii{oxpMii$sime  nel  linguaggio,  nelle  frasi,  e  nello 
stile,  e  c(m  tuUi  i  celimi,  ét  U  MÌtiir<  <M  «oiAra  nMo* 

«HO.  — 

La  citazione  è  stata  piuttosto  lunga;  ma  credo  ebe 
sarà  piaciuta  per  lo  pÌBgere  che  ia  al  vì^o  un'assai 
iio4dbiL  parte  deMe  ee&dinoni  letferairM  di  Venezia,  cìHl 
saH»  ogni  aspetto  mag^^oranta  a  foa'  gionù  ».  Ilaiià. 

Gaspare  Gozzi,  che  avea  menato  il  primo  terzo  delk 
vita  spensierato,  dolorato  il  secondo  fra  le  strette  del 
1m$ci|PM>»  oreacittte  ai  aaarbe  da  (raaeÌBarlo,  per  fimrl<^ 
a  ^Bitarsi  da  im  .Wkxtte  Bel  Bcentai;  potò  fitnira  final- 
mefite  uHiroo  d' un  po'  di  pace  per  la  protesiaèe 
della  gentildonna  Cecilia  Tron,  la  quale,  dal  di  del  ten- 
talo suicidio,  TebW  sempre  in  cura  e  lo  ehiamò  ano 
p^dre.  (smetti  mt  yMntoy  BióBir'm  fHidàUay4Mpite 
nalla  miln  «aaa  faletHa  Oi  Yareie  qiiasfa  doilna  beinè- 
iica,  della  quale  io  non  potei  apprezzare  conveniente- 
menie,.  altro  che  mollo  dopo^  la  generosa  pietà,  mereò 
oin  awra  addoMlo  il  MbmmUo  di  qjMÌ  noairB  ittuste 
oQiBpatrNia):  wri^Bri  I3M  in  flà  ^  che  aettBigB* 
nana.  * 

Goldoni,  i  Gozxi,  i  Granelleselu  son  fatti  apposta  colle 
liifmb  d^  ffvvfatiiray«eaBo  aptedare  degli  sentii. 
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coll'auieola  che  illuiiiina  quelle  e  questi  per  dare  una 
idea  dei  costpmì  e  delia  coltura  di  Venezia  nei  mezzo 
seoob  ohe  precedette,  la  sua  caduta;  curiosa  invero  e 
sempre  mutata  fis(momia  di  tale  città  t  Nel  dugento  tutta 
guerriera ,  menata  da  Enrico  Dandolo  alla  conquista  di 
Costantinopoli;  nel  trecento  tutta  mercantile,  che,  salita 
ia  galea  di  Carlo  Zeno,  disputa  a  Genova  le  spoglie 
d'Oriente,  e  fa  festa  a  Marco  Polo,  reduce  dagVignorati 
centri  dell'Asia;  nel  quattrocento  tutta  politica,  che 
aspira,  trascinata  da  Foscari,  a  soggiogar  l'Alta  Italia; 
nel  cinquecento  tutta  voluttuosa  ed  artìstica,  stanza  di 
Tiziano,  di  Sanaovino,  patria  adottiva  dell' (/om  Wfero 
per  la  grazia  di  Dio;  nel  seicento,  insidiata  da  Ossuna 
da  Bedmar,  riapre  i  pozzi,  ripopola  i  piombi,  fa  in- 
gombro di  cadaveri  il  Canal  Odano;  eccola  nel  sette- 
cento ridiventata  spensierata  e  lasciva;  piaccionle  le 
priapee  di  Baffo ...  è  suonata  per  lei  l'ora  di'  cadere. 
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LE  LETTERE  FAMIGLIARI 
DEL  BARETTL 

Pochi  italiani  colti  ci  haimo  i  quai  non  abbiano  scoi*so 
e  saporito  qnoslo  libro,  f  oftliliflHmo  e  apirHofiiMimo 
tipo  di  quella  soorrevol  prosa  briosa  ohe  oomtuiemeiite 

reputasi  diniegata  alla  nostra  favella,  ed  asserito  pregio 
della  francese  ;  basterebbe  questo  libro  a  smentire  una 
tal^  opinÀime.  Gli  idioni  som^^Uanmi  veatìmeiiti;  poUiò 
e  toga  oi  Janno  visfa  di  soletni  indnmeii^  perdiò  ci 
avvezzammo  entro  i  libri  de'  Classici  Latini,  e  per  le 
sale  dei  Musei  Pitti,  YaticaiLoe  Borbonico  Partenopeo, 
a  figurama^  n  vedomte  .aimnantaiU.  Senatori,  Consoli, 
Imperatori  e  MatioBe,  e  Vietali  maestose,  lo:  ohe  non 
toglie  che  fosscr  abiti,  ravvolti  ne' quali  i  Quiriti  avranno 
passag^ato  i  quattordici  rioni,  nè. meno  gli  stanziati 
sirii'aristoenitieo  Pelatiiio  che  fU  aeqoanierati  in  fondo 
aDa  plebea  Suburra.  Cosi  la  lingua  italiana:  prima  Dante 
l'ha  parlata  in  versi  con  quelle  magnifiche  diavolerìe 
{a  dir  di  Pietro  Aretino)  che  fanno  stare  addietro  i 
gaghoifi:  poi  ò  venuto  Petrarea  a.  renderift  sospirosa. 
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elegante;  poi  Boccaccio  ad  imprimerle  un  incenso  pro- 
priamente regio  (con  quei  periodi  a  cui  per  rotondità 
e  sonorità  non  è  per  mancar  niente,  tranne  per  av- 
ventura il  fiato  a  chi  li  leggesse  ad  alta  voce);  poi 
Poliziano  e  Lorenzo  de'  Medici,  poi  gli  epici  cavalle- 
resciii>  poi  i  Lìrici  pomposi,  poi  gli  Storici  gravissimi, 
poi  gli  austeri  Scieniiati  con  Galileo  alla  testa,  poi  gli 

,  Eruditi  dal  piè  di  piombo,  ultimi  i  Filologi  dalla  testa 
di  montone,  che  a  proposito  di  una  canzone  ti  dan  di 
cozzo  coUe  cori^  por  (uUo  intero  un  vpluioe  (1):  ed 

.  ecco  messo  in  assetto,  quanto  a  lingua  italiana,  nel 
cervello  di  chi  prese  a. stonarla  ex  professo>  tale  un' 
paludamento,  che  per  dignità  ne  disgradano  i  pallii  e 
le  toghe  de'  sovracitali  marmorei  barbassori  romani; 
opperò  -  al  tempo  de'  tre  primi  Padri-  dalla  nostra  fa- 
vella viveano  e  seriveane  9.  Fisnceseo  d'Aasisi,  im 
Guitton  d'ArezEO,  Guido  Guiniodlì,  ed  altri,  che  usa^ 
reno  di  stile  rimesso,  popolaresco,  raccx)ntando  non 
amori  platonici,  ma  casi  di  piazza,  deaerivendo  non  su* 
falioQ  dìiBivokirie,  ma  teme  di  fatema,  esprimendo  non 
casi  od  usàm  dì  gen^Móme,  di  pirincipi,  ma  senr- 
plici  e  santi  affetti  d'anime  scaldate  dal  divino  amore... 
£  a'  giorni  di  Poliziano  e  Lorenzo  fiorivano  fiurcbiello, 
ohe  cavava  dai  boidetti  il  auo  gurgo  farlettleBCO,  e  Pulci 
ohe  recitava  ^\  desco  dé"  Medici  ie  prostri  'aeorrevoii 
ottave  del  suo  immorale  Morgante:  e  poco  prima  Agnolo 
Pandolfìni  aveva  insegnato  con  iitite  tutto  naturalezza 
e  lindora  oonie  si  abbiado  a*  goiwnuire  le  funif^e.  Se 

(1)  Qui  è  fatta  allusione  alla  famosa  dìsputazion  rabbiosa 
tra  Gaslelvelro  e  AnnibaI  Caro  svila  Caozana  de*  Gigli  d*oro« 
<Vedt  Ub.  Vlll,  .ca^  34). 
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Tasso  s'e£a  diportato  colla  Musa  com^  si  ^Mm  a. 
troaa»  at»  a  diva,  rAruMi»  9' eia  eìiuuriio  men  9ìb|^*> 
toso»  iid  èivm  Mia  rtmmh  ^  d'una  Aita  a  1iaitole« 

e  in  mala  brigata  Quando  i  nostri  lirici  tuccaiono  le 

arpe  d'oro>  Tassoni  e  Lippi  dieronsi  a  battere  ie  nac- 
diete;  ipiando  ikl  Padre  delkiti^Mwa  Filosofia  datura  il 
StìjfgkOor^yìì  Mrc!^  dalla  ineidieìAa  jtaliaiia  oioAiva  Baaoo 
in  Tosaana;  ed  oggi  slesso  cb©  ci  avemmo  in  Roma- 
gnosi^  in  tìioja,  in  Cesari  solenni  insegaatori  di  giu- 
risprudenza, di  eeoiiattia,  di  lingua,  ot  avamamiatoesi 
ìa.MaiMii  Ti^aràloré  d'un  eorìofià  BÙiaeolo,  cita.nlii«i 
di  osserv  azioni  sul  dirionarìo  della  Olisca  diventati  un 
de'  più  briosi  e  ameni  libri  del  mondo  (1).  Non  è  dun- 
que véro  (die  la  lingua  italiana  naa  abbia  mai  deposta, 
ed  ignori  il  moda  di  dcfram  h  malroiiai  dì0miè«  aia> 
ehè  ci  sia  mestieri  Valicare  ì  monti  a  cercare  tipi  di 
scritture  amene,  che  il  brio  de'  concetti  aggraziino  colla 
spontaneità  pificanle  dello  sóle;  ogni  noatco  secolo  ial^ 

(1>  Se  et  b»  niracalo  letterario» 'ViTa4ìo  cli'io  la  scema  la 
questi  alto  volomi  sitisi  a  recar  luce  sull^  proprietà  de*Ya- 
caboli,  e  dettati  la  giiisa.cbe  i  vocaboli  da  suoni  DudI  ti  si 
scambiaao' sovente  in  persona  Viva,  è  scendono  a  colìoqàtì 
animati  ed  -  a  grandi  battaglie ,  con  intervento  di  coloro  die 
■saronH,  cliiamalì  prò  e  contro,  quale  a  testimonio,  qoale  a 
difesa;  con  ismascheramento  e  vitupero  di  chi  li  pose  in  Irono 
se  turpi,  di  chine  falsò  il  significato,  se  oscuri,  di  chi  per 
trascuratezza  0  passione  talora  ommiseli  nonostante  che  tersi, 
e  nobili;  otto  volumi  ne*  quali,  per  entro  questo  drammatica 
e  sempre  auioialo  e  spiritoso  rimescolaniento  di  voci  tutte 
gridanti  il  proprio  genuino  siguiflcato,  e  maredicentì  a  cbilo 
tvea  guasto^  t'iaibattl  In  trattati  sttpendanente  scrini  e  pen- 
sati saHe  qalslioal  plii  vIUN  étlta  iieMra  Hwrella  4l»er  etoBi|ili 
sagtl^  SmrméH  del  Tree€Wt»,  sai  iM^rhaUm»  di  PtmUJ^ 
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terario  noverò  come  accennammo  di  volo,  suoi  maestri 
di  grafia  e  sapere;  se  li  abbiam  traseurati  od  ignorati 
kt  oolpa  nostra;  e  qiiefljte  lettere  di  Baratti,  di  eoi  sono 
per  citare  alcuni  brani,  basterebber  sole,  ripeto,  a  dis- 
sipare la  suddetta  pregiudicata  opinione  che  fa  troppo 
buon  mercato  delle  cose  nostrali  a  prò  di  stranieri.  E 
per  efaiodere  questa  nia  digressione'  tornando  al  para- 
gene  di  testé,  «he  lingua  ed  abitò  stanno  presso  in  eiò 
che  quella  veste  idee,  e  questo  persone,  son  per  dire 
a'  miei  compatriotti  — -  archiamo  nelle  proprie  nostre 
jfmiri^rMe  VoeeomnU  jmt  nUé^/tcrei  «eii  laf^MNirùi; 
fiiesfo  atrd  sfii4lM>  $  màrilo  vmàrù;  merito  e  benefizio 
di  natura  gli  è  lo  averci  ella  ben  formata  la  persona, 
em  fia  far  agevolmente  kuom  figura  senza  pi^ifirei 
troppa  briga  di  oeeonwmeMi  e  kocatwre . . .  — 

Beeo  pertanto  Baratti,  cbe^  staUo  scorcia  della  state 
del  1760,  di  Londra,  ove  ha  stanza  da  lungo  tempo, 
dà  il  vale  a'  fratelli  in  Italia  e  s' imbarca  per'Lisbona. 
Gominda  a  deserivei)d  il  tratto  d'Inghilterra  che  tra- 
versa per  eondursi  a  PliiaiOQl&;  e  veduta  la  Gornova- 
glia  piena  d'industrie  faticose  per  la  escavazione  dello 
stagno,  di  cui  è  .  ricca  —  noi  italiani ,  òìce ,  non  sla- 
ma ad  un  pezzo  così  industriosi  e  con  corrioi  dietro 
U  jfmin§no  eome  i/L'ln^fUti}  e  so  la  coltura  non  aj  mMo 
im  maióù  le  tose  beUe  e  fatte,  appena  ei  degniamo  di 
aver  ricorso  all'arte  per  procurarcele.  Questa  nostra 
indole  nuUadimeno  io  non  la  posso  troppo  disapprovar 
re;  perchè  qwsntmgue  sia  vero  che  buona  cosa  è  V^er 
ricco,  pure  chi  pik  ne  ha,  piìs  ne  vòrrMe:  e  se  un 
tratto  coviinciassimo  a  far  denari,  come  gl'Inglesi  fanno j 
diventeresnmo  tanto  aoidi  di  robbe  come  son  esti:in  ge* 
nerah,  o  per  ù^eteme.  faremmo  cij/ni  cattboa  coca,  o. 
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per  meglio  dire,  faremmo  più  cattive  cose  di  qudie  tanU 
€ki§ià  pur  tropfo  fomami^  Olàre  di, che  né»  mi  ag- 
grada ^federe  §nm  pettie  dd  genere  Hnma  affatieenm 
come  asini  in  tirar  innanzi  penose  manifatture,  od  in 
itcavar  la  terra  come  talpe  onde  alcuni  pmideikti  si 
sHt»  urroMMolf  nèU'éMk,  nei  diktU  é  nette  pmnpe, 
L'IUdia  daUa  numo  henefkn  Mki  Freimd^nBa  è  etéta 
favorita  di  tutto  il  bisognevole  a  passare  agiatamente  la 
vUa^  e  non  le  si  |>uò  augurar  altro  che  de'  buoni  go*' 
vemeàm,  i  qmdi,  per  ftiiinfo  pti^  l'unmnnwrÈk,  pren^ 
dono  ùnra  the  ogmeno  s'aUia,  eeeondù  il  grado-  nt^ 
nna  conveniente  porzione  dei  beni  ch'essa  produce,  E 
s'abbiano  pure  Inglesi,  e  Olandesi,  e  altri  popoli  nati  Ir 
mea  dtd$i  elimi,  la  gloria  -di  eviscerare  montagne  in.eeràa 
di  metoBi,  e  di  eokare  oeiami  in,  hnmna  di  pepe  e  di 
temneXla,  edi  tante  ekreeosedi  em  potremeno,  se  non 
in  tutto  almeno  in  gran  parte,  far  di  meno.  So  che  i 
negozianti,  e  pcUtiei  modeeni  mi  saprehberx)  rispondere 
mHie  ^eose  ee  coà  isti'  senOisero  ragéaneere;  m  nè  da 
poUHei,  ni  da  negoi^anlL  andrk  io  a  cenare  «Mo9«i 
di  felicità  mondana:  perchè  questi  signon  sofiìiono  con' 
fondere  l'idea  di  fdicità  con  quella  delia  ricehezzt^  -e 
prendono  eoetantemente^U  nme.  di,.^ptéetei  pd  nome  di 
pMa,  appneéo  eonm  ie  fimearo  jMoiifmt. .  .*  — -  Quinta 
saggezza  in  queste  righe,  e  come  bene  stigmatizzato  il 
cancro  della  economia  politica  inglese,  da  cui  le  arti 
,del  g^vQffiio  iMrita&niea  atti  tulle  eontanunale;  mercè 
die  non  Vnbmo  e  la.  aoa  tifa  e  b  sia  aiiìma»  ma  Toro 
e  il  suo  brutale  conseguimento  vien  posto  in  cima  alle 
guerre^  alle  paci,  a'  commerci,  a'  tradimenti  di  quel  go- 
verno di  ttmékantil.  filoqneaie»  adègnoaa  ò  la  dipintura 
che  BaretU  &  della  t«rpitiifino  del  pufKd  di  Loiidr».  ' 
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—  £  chi  ta  per  qììdle  strade  bisogm  guardi  bene  alle 
proprie  imekè,  e  aWanit^  xHù  •(o  <4a>  chè  i$  mer^ 
trki^  i  ladrmMi  ètm  4eiMu6mi  «  fimnre  agni  eé$eL .  « 
lìè  saria  facile  enumerare  fe  varie  sorta  di  delitti  che 
in  Londra  si  commettono,  e  che  nm  s^i  sente  si  com- 
mMmo  in  aUri  pàe^i,  massime  nei  nòstri . . .  Qu$iti  e 
mille  àliti  eme  i  ^lì  ^mi  4eie  MMo^iMolf  iejffl, 
9  deUè  tetet9&  Èpeffietite  ^i^^Bh9!ewi'^Jiif^hf9$t¥m',  e^iè  wi^tò^ 

vono  la  invidia  di  cìd  le  sente  commendare  dagli  sent- 
ieri di  Francia Qui  il  fioslro  «ssennato  compa- 
trkMa  «iMe  peir  eeMo  t  Mwiteanwiw^  a  VcttaÉre, 
datoci  iaMaÉilt  deHj  cwtHmiane  e  Mia  imKgioiie 
d'oltre  la  Manica.  —  E  noi  siamo  i  bei  garzoni  a  ere- 
dere  che  la  libertà  di  mi  la  nazione  inglese  mena  tanto 
ifampù  mnié  qesA  popoh  41  pià  ^évizim,  eUfikgiih 
i^/e  U'  fèk  livoéiiliinM  éei  popolk  tìndétek  «  m», 
.  signori  italiani,  che  la  minuta  plebe  di  Londra,  cioè 
i  poven,  sono  i  più  brutti  poveri  d'Europa;  e  ìingra- 
ziàte  Dio,  che,  eeeni  tum  nim  nM  iépaeee  demi^ua- 
«MèUi  |nm4mo  «rafflMfai  ièeMm  ogm.  iMmmu  dei 
IMòna,  dmeMCù  neUmut  Mfo  nask^  4mi$e  méèrcpdi'^ 
così  schifosa  e  cost  coirotta  come  la  rinomahtii$ima  ine- 
iropòk  deU' Inghilterra,  — * 

.BafeeUft  salilA  la  nave  fioie  al  vmtilHagiéel  viag- 
gio, ^tMIkm  éb'  tmmm,  àtf  eompagni,  i  ean  ^1 
tragitto,  le  meditazioni  delle  lunghe  ore  insonni,  e  la 
rabbia  del  mal  di  mare  che  gli  rodeva  le  viscere. 
GfiÉoie  a  LiiÉKiia  deionve  k«(ipKMitaq^  «M^^pieHa 
Hiagniftea  c«|lMe>  •  leM»é  4e'ion  A  «ai  «ppMia 
sbarcato  fu  spettatore,  ed  ove  vide  quelle  buone  lane 
dei  re  Giuseppe  e  del  suo  ministro  Pombalt  avean  essi 
ia  {MPcò  eekkiMa  ia  diaboMea  eciitonite 'degli  Axtm,  dei 
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lavora,  dei  Gorea  ,  e  de*  Gesuiti;  doveano  avere  un 
eeffp  eiirìoéo  i  £  il  popolo  portoghese  parve  a  Baretti 
armonìnhre  coii  eodesti  eiiòi  regoli  —  schiuma  dei  po- 
polacci, e  neppur  degno  d'essere  comparato  alla  più  vii 
genìa  de'  paesi  idolatri  e  maomeMani,  —  Bellissime  sono 
le  descrinotii  ài  ceni  aoquedoui  e  punti  di  vista;  in^ 
eaatevole  ^llé  di  oerli  oonVe&ti ,  dettata  con  sentimenti 
di  rispetto  per  istituzioni  venerande,  radi  a  quei  dì  ap- 
po scrittori  briosi;  divertentissime  quell'altre  delle  goffe 
pómpe  e  d^la  vera  mesohimtà  della  corte. portoghese; 
ma  sovratntto  vennermi  a  sangue  tratti  di  morale  -,  ri- 
flessioni filosofiche,  idee  felici  d'estetica  disseminate  per 
entro  quel  brillante  tessuto  a  dargli  gravità,  elevatezza, 
e  mostrare  che  nel  suo  autore  io  spirito  vivsteieeimo 
non  impoée  ùleaaD  alla  piò,  sana' ragione,  ed  alla  étì* 
tica  più  assennata.  £  qui  vo'  tesoreggiare  alcuno  di  colai 
brani  mirabili.        *         "  ^ 

—  //  poeta  nm  ha  mai  da  ìmitraré  U  minimo  di- 
ipri^,  ia  minima  ìionìmtania  della  religwne;  nèh  ha 
mai  a  rfMortU*»  U  vitto  per  poi  inlipenderlo  e  deprì- 
merlo; e  non  porre  mai  la  virtii  in  Mietlezza  per  farla 
poi  riverire^  amare  e  tnonfàre.  Il  poeta  che  ìtagn- 
fiea  or «ftuf^  Ma  ius$mé,  o  ntt'tMe  Mié  mpiaé 
i     furfam  óhè  k  wdèlà  ha  Mdm»  4i  O^inm, 

come  stermina  gli  nwelenatoi-i,  è  gli  assassini.  Il  poeta 
bisogna  the  non  si  scordi  mai  §U  anni  verranno  a 
ìsedeni  eniie  eiie  tpùÙè  àMmpajpmi  M  rùném; 
amie  nf$n  ^  èsoitUìh  mm  ne^eéòi  msi  dii  hmn 

Slt$me,  dalla  rigida  morale,  dalla  religione . . .  —  Ecco 
senfisnie  verissiine  che  portan  seco  la  condanna  di  tanti 
toppèvàMti  ingegni  d'<^gldi,  BeniigfHr  a  (ika^, 
Al  USftaitin<e  a  Nioediiniv . . 
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Amerei  che  mi  venisse  indicata  una  pagina  di  squi- 
sita filosofia  da  pareggiac  qiieata:  —  Che  bella  cosa  sa- 
rM$  wom  imo  mmvpmammiiB  .ani  foiU  da  Urani  m 
«mie  tm«  neia,  a Mifrftc»^  MAteM*  idea  a  gradò  màllra, 
t  ron  quella,  e  con  l'altre  derivanti  senza  sforzo  da 
quella,  empiersi  tuUa  l'anima  a  nostro  beneplacito,  senza 
che  aiama  -cosa  ti  fsime  nàruàete  aoM»  ti  eront*  «o- 
ttro,  Senna  il  nostri  temenso  f  Ma  ehi  v'è  nd  mènifa 
che  abbia  tanta  assoluta  signoria  stdla  parte  ìnteUettuale 
di  sé  stesso?  Neppure  i  più  ianamorali  amanti,  cred' io, 
possono  acero  U  fsIkUÀ  di  tpmmre  wn'oru  soia  aUa. 
Miezza  ed  sMa  wvik  deUa  hr  dòmis  senza  che  ma 
qualche  idea  poco  o  nulla  amorosa  non  faccia  loro  il 
contrabbando.  Molle  e  mtolte  volte  m'è  iatervemUo  che 
nU  sono  seduto  ^  oan  ai  vo- 

lere verbigrazia  mediiare  a^entameMe  emr  w  fiioidbe 
precetto  divino;  ed  ecco  ,  appena  cominciò  ad  ingol- 
farmi ìiella  mia  meditazione,  che  un  pensieraccio  scocca 
all'  improvviso  nella  mMr  mente  a  mo'  d' inàaspette^ 
lampo,  e  la  disordina,  e  eoosmigè,  tolta,  non  eolo  aaìtito 
aeia  voglia,  ma  senza  ch'io  gli  possa  fare  ostacolo.  Chi 
mi  sa  dire  d'onde  quel  pensieraccio  sia  sbuccato?  Chi 
me. l'ha  mandato  a  mio  dispetto?  Chi  k  ai'mò  di  tatUa 
forza?  Mi.  sosto  joUa  ferfbse  deUmniMt»  «  cmMudere 
che  ptiestfi^  eia  una  delle  psk  irrefragabili  pre0e'che  noi 
possiamo  avere  della  esistenza  degli  spiriti  maligni,  i 
quali,  coinè  dicono  i  lÀbri  Santi,  sempre  se  ne  stanno 
aUa  vedetta,'  e  eempte  H.vobt^fgimo  intorm  eme  kepi 
aU'odie,  per  feeti  ,àlìUm$tmaìre  m  pace»  iM  ^ikni  pa- 
store che  ne  eustodisee  e  difende,  onde  possano  a  lor 
talento  sbranarci  e  divorarci .  .  .  Bealo  colui  che  da 
vn  cattivo  r^^tino  penderò  nan  ei  .  lasriM  -  eontomjf- 
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nare  ^  e  contro  mo  implora  subito  un  sanUo  am^ 

La  ]d»bra  deHa  whIàyjtA  vedala  da  praso  in  Por- 
togallo non  avrebbe  potuto  non  impressionare  doloro- 
samente un'anima  generosa  come  quella  di  BarettL  — 
4»  tutu  i  ^empiJ^  dice  infiatti^  l9  naturai  tupirbià  d6§U 
mmni  vinse  ìa  umanità  kro^  e  ^'indum  a  fam  seìnmi 
gli  altri  uomini^  potendo;  e  noi  legcfiamo  fra  gli  altri 
d'alcuni  antichi  grandi  del  Campidoglio  che  n'aveano 
imo  a  cinquantamila  e  ptè  jmt  daseuno.  Una  coét  lr«- 
booeamte  supeMa  non  oorMe  dovuto  mai  trovar  luogo 
tra  cristiani;  pure  si  è  manifestata,  e  si  manifesta  tut- 
tavia in  modo  crudeliuimo  nei  paesi  scoverti  da  essi  iu 
fmuti  uUM  oeetdi,  i  di  vui  abitanti  $on  fatti  sMavi 
dai  lor  fratdìi  in  Cristo,  a  umza  miseriéordia  aleum 
obbligati  ad  affaticarsi  tutta  la  lor  vita  pegli  orgogliosi, 
prepotenti,  e  ingiusti  Europei.  E  questo  iniquo  abuso  è 
'  diventato  finalmente  st  grande  e  ^  universale,  che  non 
è  piit  rimediabile  da  forza,  o  da  sapere  usMmo,  Ma  ean 
va  il  mondo,  »  eosk  à  sempre  andato;  e  noi  laseiemiol 
pur  anco  andare  in  avvenire  come  vuole,  e  la  legge  della 
■  violenza  prevaglia  pur  sempre  alla  legge  di  equità  ;  che 
nndk  la  giuria  dimna  peserà  i^,  oppressori,  e  gU  op* 
pressi  euU'etema  bUaneia,  e  ognuno  avrà  U  suo  éb* 
tuto ...  —  Minaccioso,  solenne  è  questo  appello  dalla 
.  ingiustizia  degli  uomini  alla  giustizia  di  Dio;  solo  con- 
eetto  kibttì  ehe  possa  acquetare  gristelietti  spaventa&i, 
irritati  dal  ^laAro  ributtaate  delle  iiouiiie^iie(|uiiie  Im- 
punite ... 

Ma  non  voglio  che  il  Lettore  si  pensi  che  Baretti 
lida  filosofando-eofii  ad  ogni  fremto,  ad  ogni  tratta;  che 

Si 
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anco  quando  lo  fa  vi  è  tirato  proprio  dalla  opportunità 
si  grande>  che  quella  filosofia  pare  sia  messali  perchè 
non  la  si  potreM»  sensa  seoncio  omiiiettere,  o  senza 
creare  un  vuoto  intralaseiare;  e  questa  è  la  perfezione 
del  genere.  Del  resto  vuoi  tu  formarli  un'idea  del  so- 
fito  stile  di  .costui?  te  ne  porgo  un  saggio  preso  poco 
meno  die  a  caso.  —  Eccomi  ncUa  megUo  osteria  di 
AdeagaUego;  e H  mio  signoresco  appartamento  consiste 
m  una  camera  assai  grande,  le  di  cui  finestre  si  chiu- 
dono con  due  pezzi  di  legno  Cùù  enormemente  bucati 
0  fem,  che  Zefiro  e  Flora  vi  poesono  a  lor  benepUteiio 
mirare,  e  venire  a  fare  aU'amorè.  AU'aimore,  potenHs' 
vtwu  Deil  alla  rabòia  faranno  se  vi  vengono;  faranno 
ai  pugini,  faranno  ai  calci,  faranno  aUe  pugnalate,  aHè 
pietoleitate;  ckt  questa  non  è  camera  da  farei  all'amore, 
CAf  Oaveih  può  fare  aU'amòre  in  una  camera  senza 
soffitto?  una  camera  dove  dal  diluvio  in  quà  non  vi 
fu  mai  un  UUo,  una  sedia,  un  tavolino,  un  quadro,  una 
minima  cosa  da  gakmtuomo?  i  sorci  e  le  tope  st  che 
vi  fàramnò  aU^ amore;  qwUe  tope  è  quei  sorci  éhe  per 
dissotto  l'asse  del  pavimento  mi  fanno  l'occhiolino  e  mi 
mostrano  tanto  di  mustacchi,  e  par  che  sogghignino  al 
modo  portoghese  per  farsi  beffe  d'un  par  mio,  che  si  è 
lasciaio  cogliere  come  un  minchione  a  venire  in  queste 
contrade.  Oh  povero  Giuseppe,  e  dove  dormirai  tu  sta- 
notte?.., —  Trova  modo  di  dormire  su  d'un  paglieric- 
cio; la  mattina  do^  fai  colazione  a  Peagones^  —  ove  si 
trocò  un*  po'  H  pesce,  il  qual  fu  salato  non  prima  che 
putisse,  ma  dopo  ;  e  con  quel  pesce  mi  fu  posta  innanzi 
anche  una  minestra  di  cicerchie  condita  con  olio  stan- 
ti che  avrMe  bastato  ad  aweienm  il  cmMo  di 
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marmo  che  Q^dorm  lo  scalone  del  palazzo  reale  di  Torino, 
insieme  con  quei  due  di  bronzo  ehé  99M  tutta  piazza 
di  Piacenza,  non  pure  quel  di  Troja,  eke  wm  era  nè 
di  marmo,  nè  di  bronzo,  ma  di  legno ...  —  e  la  sera 
slessa  ad  Arryjalos.  —  Scrivo,  fratelU  dilettissimi,  sur 
una  taoola  che  tmteum,  sedendo  tur  una  scranna  tutta 
quote  la  regina  Lanfusa  parM  FerraU.  Oh  qtkmdo 
sarò  fuori  da  questo  Portogatto  t  ^  Due  giorni  ancora 

'  ^li  tocca  pazientare:  nel  primo  alloggia  nella  città  for-. 
ùficata  di  Entremoz^  ove  profitta  deiroccasione  per  trat- 
tenersi sulle  milisie  del  regno»  —  che  ascendono,  dk^, 
ad  ottomila  soldati,  i  quai,  tranne  i  hr  sedicimila  mu- 
stacchi, niente  hanno  di  terribile^  salvo  che  con  moka 
fermezza  di  voUo  vanno  chiedendo  a  passeggeri  la  U- 
mosina  non  solo  per  le  me,  ma  anche  quando  sano  in  , 
sentinella  a  chi  passa  lor  vicino,  — 

In  Elvas,  ultima  stazione  portoghese,  Baretli  trova 
che  vi  è  fiera,  e  non  vi  ha  posto  per  lui  nell'osteria: 
ma  fidandosi  di  certi  galloni  che  si  è  messo  indosso 
per  crescere  in  autorevolezza,  domanda  al  bettolìere 
che  a  qualunque  patto  gli  sia  fatto  posto,  e  quei  —  car- 
dò, un  povero  asinajo  fuor  di  una  stalla  la  qual  da^ 
una  troja  pregna  sarebbe  stata  scambiaJta  per  la  rispet- 
tabile abitazione  dette  sue  antenatesse.  Sventurato  asi-- 
najo,  che  ti  stavi  coricato  sulla  propria  tua  pelle  in 
quell'umido  e  sozzò  luogo  rubando  tranquillamehte f 
Abbi  pazienza  t  perchè  quantunque  la  pUt  parte  dei 

.  moderni  poeti  non  sien  comparabili  al  pOit  al  piit  che 
a  tuoi  somieri,  pure^  quando  la  capricciosa  fortuna 
inette  un  po'  di  gallone  sull'abito  d'uno  d'essi,  bisogna 
che  non  sdo  un  asino,  ma  anco  un  asinajo  ceda  la 
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mano  al  signor  caie,  e  che  se  n'esca  all'occorrenza  sino 
d'um  porcile  d'Elvas,  perchè  colui  poua  a  preftrmza 
inianMirmi.' .  — 

Qui'  noi  prendiamo  una*  liscinone  eroica^  e  oì  aoeo- 
miatiamo  dello  fatto  da  Barelli;  perchè,  per  poco  che 
ci  lasciassiiao  andare  alla  ftimpaiia  ed  al  dUelto,  iras- 
sunteremmo,  e  per  molta  parte  trascriveremmo  il  re- 
.nUmte  delle  sue  lettere... 
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rigUo  spontaneo  della  più  gagliarda  iafioltè  di'è  negh 
4ioinini,  la  immaginazione,  meteò  euì  presero  a  dialo- 
gare sassi,  piante,  bruti,  con  accostamenti  ridevoli,  con 
-allegorie  piccanti,  con  vena  inesauribile;  il  favoleggiare 
trovò  gram  al  trìbiuale  della  ragióne  siceoma  atto  a 
fornirle  modi  fM»li  e  graditi  di  persuadere,  di  ammo- 
nire, di  giovare.  Se  pongo  mente  alla  brevità  de'  com- 
ponimenti,  alle  franchigie  del  metro,  ai  poter  tutto  in- 
ventare e  tutto  dire,  non  ini  sorprende  die  ogni  gente 
antica  e  moderna  abMa  avuto  &voleggiatori,  e  che  la 
storia  di  tutti  i  popoli  rechi  scritto  nelle  prime  Iacee  un 
ijualche  apologo. 

Niun  ramo  di  poesia  venne  felicemente  eoltivatq  tra 
noi  lungo  il  secolo  passato  meglio  di  questo;  è  vero 
che  La  Fontainc  non  fu  vinto,  e  nemmeno  pareggiato; 
però  ti  abbiamo  in  pronto  un  cosi  eletto  drappello  da 
contrapporre  a  lui  solo,  die  avvisiamo  l'Italia  poter  di- 
sputare colla  sua  vicina  d'oltremonte  la  legittiuML  adi- 
jrione  alia  eredità  d'Esopo  e  di  Fedro. 

la  età  che  fu  povera  di  grandi  eventi  e  di  common 
mm  profonda^  la  ingenita  sTegBatsoa  deUa  mone  ita- 
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lian.i  ben  era  naturale  cercasse  pascolo  e  nianifosta- 
zìonc  ne'  campi  indefiniti  sempre  aperti  dei  ikntastico, 
deli' ideale;  e  che  il  fiivoleggiarey  meglio  ancora  che 
l'epopea  e  la  lirica,  più  assai  che  la  satira  e  la  com- 
media, si  aflacesse  ad  esprimere  il  sentire  d'un  popolo, 
come  il  nostro,  simile  al  greco  de'  giorni  di  Pericle  per 
vivacità,  gentilena  e  coUdra. 

L'apologo,  tra  quanti  ha  modi  la  poesia,  ò  il  più 
addano  a  creare  popolarità:  un  concetto  vero,  oppor- 
tuno, brillante,  vagamente  allegorizzato,  attuato  a  per- 
ire una  sahiiare  lenone  pplitioa,  o  monte,  v(da  di 
booaa  in  bocca,  s'imprime  nella  memoria;  e,  caso  che 
sferzi  una  qualche  casta ,  o  derida  un  qualche  pre- 
giudizio ,  tosto  diventa .  in  balia  della  turba  un'  ar- 
ma avfcieData  nel  primo  easo,  e  nel  secondo  un  iir- 
maoo  salntare  quand'è  mmpolato  da  nomim  di  senna 

L'apologo  è  paragonabile  per  brevità  all'epigramma, 
^  anco  spc^  per  intenzione;  più  ascoltato,  quindi  più 
ojperoao  pmiiè  apparenimnente  scevro  d'odiosità  e  sciolto 
da  passione:  l'apologo,  dovine,  come  diceva,  delie  ]e^ 
tere  italiane,  nel  secolo  XVIII,  rese  illustri  i  nomi  di 
Pignotti,  di  Bertola,  di  Roberti,  di  Passeroni,  di  De- 
roBiiy  di  Perego,  a'  qua!  rìpugnaate  aggiungo  ^1  di 
Casti:  però  costui  non  appartiene  a'  presenti  miei  stai- 
dii  :  quando  mi  accadrà  di  parlarne ,  colpito  com'  è 
d' ostracismo  ovunque  ci  ha  maggi(»ranza  di  galantuo- 
mini, sf  ne  starà  egli  solo,  fitto  meta  d'equi  inesorA- 
bili  giudini. 

Giancarlo  Passeroni,  che  dettò,  come  altrove  diremo, 
una  scherzosa  enciclopedia  in  ottava  rima,  mise  in  luce 
fià  é'mi  volume  di  kvole,  ehe  ika»  9S9fiani,  «  infatii 
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non  mancano  di  lepore  e  sponlaneità^  solo  Uilèttaiìo  di 
brevità  «  vibfateua  (1). 


(1)  Ne  die  una  ad  eeampie: 

Ingolfalo  io  un  pantano 
Non  curato,  e  non  veduto. 
S'era  un  povero  villano 
Gol  suo  carro;  e  irreselulo, 
Affanoale,  abigellilOy 
Nen  sapea  prender  partite. 

Faeea  gran  raomarìchio 
Senza  oprar  nè  man,  nè  piede, 

Aspettando  che  alcun  dio, 
Sceso  giù  dall'alta  sede, 
Trar  dovesse  coi  suo  braccio 
Carro  e  buoi  Tuori  d'impaccio. 

Gli  parea  a|w  11  sale  Ateide  . 
Atto  fotte  a  dargU  eitfle» 
È  dicea  een  alte  gride: 
Vienii  Alcide  nerberalo, 
E  il  mie  earro  ditiaipegna 
Ck>l!a  forza  cbe  ìa  te  regnai 

De*  rei  mostri  il  domatore 
Lasciò  pria  gridar  ben  bene 
Il  melenso  cairadore. 
FioeUmle  peeo  cbe  viene; 
D'un  fltlan  eerìee  d*anal 
Preso  atea  f  aspetto»  1  panni.  ' 

E  gli  disse;  frena  il  pianto; 
Dalla  via  leva  quel  sasso,  ' 
Le  rote  ungi,  storci  alquanto 
11  timoD,  dà  indietro  un  passo. 
Sfanga  il  carro,  sferza  i  buoi. 
Poi  gli  Dei  cliiatta  se  vuoi. 


330  )rÀVDLiaOiÌTOAI 

Di  Pignoni,  che  fa  altresì  ameno  storico  della  To- 
scana, Bortola,  giudice  competente,  scrisse:  —  Alcuni 
Mer  la  fantasia  di  negargli  titolo  di  favoUsta,  stvaumdo 
eonvenirgU  piik  quel  di  noveUieré;  e  sia,  pet  àlpuaUi 
eùmponmenU  eke  pure  mni  éM  feyole,  é  in  etfi  ap' 
parisce  aver  l'autore  voluto  prender  di  mira  la  scorre- 
vole copia^  la  ricchezza  delle  descrizioni,  il  brio  delle  im- 
maginis  il  huso  ddle  riflesmni,  la  satiretla  senza  moUo 
vdo,  ed  àUri  omaimenU  delle  ntwèUe  e  romanzetti  poe- 
tici: ma  tutte  le  sue  favole  hanno  esse  lo  stesso  colore? 
Pignolti  ricopia  sovente  la  piacevolezza  e  la  giocondità 
arìatesea;  le  maneggia  franemewte  ^  con  galasUeria, 
ptk  a  pungere  cke  a  soRétieare;  eon§$rva  ndle  mora- 
lilà  il  suo  carattere j  ed  esce  fuori  con  leggiadre  biz- 

Tutto  qvttX  che  gli  fo  dello 
Da  «luel  Dio  ebe  avea  neilUo. 
Per  imlullo  aUli  e  aspctle^ 
Dal  YiHaa  feott'esegnilo; 
ÉoUa  fraiu  1  tao!  percoiae 
Ed  il  «arre  aHer  al  mesie. 

Le  sue  forze  metta  in  opra 
Un  mortai  ch'ha  delPonesto, 
Poi  ricorso  a  Quei  di  sopra 
Abbia  pur  ch*£i  farà  il  reste. 
Chi  si  aiuta  tropa  aiutù. 
Dice  il  popolo  flrtiHilo*  ^ 

Ma  pretender' che  II  elei  abbid 

A  rimover  ogni  ostacolo^ 

E  che  basti  aprir  le  labbra 

Perchè  corra  a  far  miracolo 

Qualche  nume  dì  galoppo,  < 

£  UD  foler  pretender  troppo. 
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zarne^  si  estende  a  piìi  rapporti  scherzando  ó  pun* 
genio,  t  gode  anche  talvolta  di  moralizzare  proenUanio 
aUa  maniera  di  La^Fotitaime,  — 

C(meediamo  che  in  questo  Pignotti  si  aeoosti  a  La  Fon« 
taine;  ne  va  discosto  in  tutto  il  rimanente,  comecliò 
sieo  am))o  mirabili  per  Taltezza.  letteraria  e  filosofica  a 
fui  seppero  levare  lor  Ivrevi  oomponimeati*  Il  Francese 
fioriva  nd  secolo  di  Racine^.di  Fénélon,  secolo  ineb- 
briato  di  pompe  e  di  gloria  da  Luigi  XIV:  fu  satirico 
(come  avrebbe  potuto  non  esserlo  dettando  favole?) 
ma  con  modi  dUicati,  punzeochiaDdo,  non  le  isittnnoai 
0  le  credenze  dei  eompatriotti,  bensì  le  bruttare  e  le 
sciocchezze  umane;  calcò  in  questo  le  orme  d'Esopo, 
converso  il  suo  fare  semplice  in  acume  sotto  veste  d'in- 
genuità. La  Fontaine^'  come  Esopo,  ò  il  favoleggiatore 
noft  di  questa  o  quella  etìi,  non  d'una  o  d'altra  gente, 
ma  del  genere  umano;  con  che  ha  raggiunta  la  perfe- 
zione. Pignoni,  vissuto  in  pieno  secolo  di  Voltaire,  cit- 
tadino di  picoolo  Stato  cui  il  reggimento  degli  ultimi 
grandnchì  Medicei  avea  guasto,  e  che  i  primi  Lorenesi 
facevan  teatro  di  precipitose  riforme,  giac/pie  imbevuto, 
come  non  pochi  degli  svegliati  ingegni  italiani  d'alto- 
ra^  dello  scetticisnio  novatore  ohe  rilx>Uiva  in  Francia; 
quindi  non  potè  ^  hmnuamo  (qualificativo  meritato  da 
La  Fontaine)  appropriarsi  altro  che  la  maschera:  il  ma- 
lizioso sorriso  teofrastiano  del  Francese,  per  lui  fu  ghi- 
gno arìstofanasoo;  dove  qnei  sdeva  aecemiaré  collo  fico* 
dìseio  d'Orano,  ei  percosse  co)  frnstone  di  Arìsfareo;  e 
furono  colpi  che  scesero  a  gastigare  stranezze  e  ribalderie 
del  tempo,  del  paesc^  e  talor  anche  trascorsero  a  ferire, 
non  ì  pregiudisii,  ma  le  coscienze,  non  ciò  che  ci  avea 
di  ridicolo  o  sconcio  in  speietà  infelicemente  arretrata. 


ma  ciò  che  sussisteva  di  venertvolcr  e  venerato  nel  pen- 
siero di  genti  ab  antiquo  devote  alle  discij^ne  ed  alle 
istitiuiom  cattoliche:  cosi  accadde  che  U  noto  apologo  M 
topo  romito,  dieiTeggiaiido  i  daustrali,  e  f  altro  dà  car- 
dellino, imprecando  i  voti  monastici,  concordassero  c^- 
gl'inteuù  del  granduca.  Leopoldo^  il  qual  preludeva  se- 
eolanaando  i  oaudMÌ,  e  manomettefiie  i  beni  ehericali 
agli  attaodìi  più  diretti  die  stavano  per  framnìarsi  in 
tentativi  d'eu  l  odossia  e  di  scisma  nel  sinodo  pistojese. 
Cosi  nella  favola  la  berretta  e  la  piuma,  gli  ecclesiastici 
son  dipinti  ipocriti  e  cnrrattori;  nel  Dervii  e  U  re  di 
Pertia,  la  reggia  si  ^  spogliata  d'ogni  decoro  a  segno  che 

Ditemi  in  cortesia. 

Non  la  ìptotrei  io  4ire. un'osteria? 

nel  Givdiee  e  t  Péeeatori,  venalità  e  gfiìotlondria  emer* 

gono  qualità  predominanti  de' ministri  di  Temi;  ìdm 
Passenni  vengono  in  campo  ad  attaccare  la  indissolu- 
bilità del  matrimonio,  e  cosi  via;  Pignotti  ha  forzata 
la  sincera  musa  d'Esopo  a  venir  fuori  insidiosa  piaggia- 
trice  di  male  passioni  contemporanee:  e  fu  peccato,  chè^ 
ogniqualvolta  rupp'egli  guerra  a  brutture  reali ,  o  veri 
pregittdizii,  saria  diilicile  trovar  parole  che  bastino  a  de- 
gnamente lodarlo^  si  autorevol  e  felice  è  la  sonwiteiia 
del'^o  aatiiUBare;  qua  morde  fatui  boriosi,  ignoranti; 
là  damerini  saputelli,  fanfaroni;  bellissima  favola  ò 
quella  della  pecora  e  dello  spino,  con  cai  si  è  preso 
gioeo  dei  giosdicenti  (1);  più  beUa  anoara  l'altra  il 

(1)        La  pioggia,  il  tuon,  la  grandine^ 
Misti  al  fiscblar  del  feoto^ 
Suonar  iMcau  par  Paara 
Un  oirlio  ceucaito. 
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Medico  e  la  Morte  con  che  sono  briosamente  sferzati  i 
segnaci  d'Esculapio  (i);  in  qufièti  due  leggiadri  eom^- 

• 

Foggia  pel  l^a  limid» 
Ib  questa  parte  e  in  «pieltf^ 
Oreendo  alean  rieovero» 

Una  smarrita  agnella. 

Vieni,  disse,  nascondili, 
Lo  Spino»  entro  il  mìo  gremb» 
Ti  copro;  qui  Doo  peuelra 
Il  procelloso  BeKbo,  — 

V'entra  la  boona  Peeort,. 
B  fta  le  apìBe  lataalo  n 

Tutto  s'impaccia  e  intricasi 
11  suo  lanoso  manto: 

Di  poi,  cessato  il  .  tardine, 
Quando  a  partir  si  àppreata, 
Sente  lo  Spia  che  presela 
Si  /orto  per  la  Testa, 

Che  vseir  non  spera  lìbera 

Dairugne  sue  rubelle 

Se  la  lana  non  lasciavi 

£  forse  ancor  la  pelle  •  •  • 
Escila  alfla  col  làcero 
'  Rlanto>  e  graffiala  il  tergo, 

Maledi  più  del  tnrbiae 

Qneil' infedele  albergo. 

Temete,  litiganti  sventurati, 
Più  deUe  lUi  slesse  gli  atrocati. 

ti)   Stanca  la  Morte  un  giorno    .  . 
Delle  gravi  fatiche  «MlidiaM  ^ 
E  delle  stragi  «laaM^ 

Qaaleha  8ollief0  diuM  a  cereale; 
E  peosft  dl  «reare 
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nimenli  pareami  udir  ridesto  un  eco  armonioso  ed  ar- 
guto della  disputazione  del  Fulgineo  e  dell' Accolti  che 
dianzi  mi  piaoqoe  tanto  neUa  HUtaria  dUeepUUim  con- 

Fra  li  suoi  più  sagaci 
E4  «bili  seguaci 
11  suo  primo  ministro; 
E  degli  affari  avi 

E  la  aomma  e  II  poter  fidare  a  lui. 

Ooda,  avendo  iatimalo 

Un  consiglio  di  Slato, 

Fece  saper  eha  ognuno 

Che  a  posto  si  onorifieo  Mpirasse, 

A  raccontar  venisse  i  falli  suoi, 

Cli'ella  udirebbe  e  scieglieret>be  poi. 

Ecco  che  in  follo  stuolo 

Tutti  i  morbi  più  rei  vengono  a  volo. 

Soccede  animala  descrizione  della  peste,  4eUa  lisi,  della  si-^ 
fiiide,  prelendeuli  ai  conlraslalo  onore. 

Non  finirò  se  tulli 

Gli  orridi  membri  del  concilio  orrendo 
Di  dìMcriTer  Intendo^ 
Gii  si  sedeano  in  cerchio, 

Ed  allendean  con  palpitante  core 
La  gran  decision.  Morte  frattanto 
Gli  occlìi  girava  intorno 
■  All'orrido  soggiorno, 
Dove  vuota  rimasa  era  una  sede. 
Come  chi  cerca  alcuno  e  non  lo  vede.  • 
Alzando  allora  la  tremenda  voce, 
Cosi  parlar  si  udì:  Veggo  ben  io 
Che  11  marita  più  grande  è  più  modello: 
Ma  non  sarà  per  questo 
Defraudalo  det  premtot  lo  ben  conoaeo 
Quanto  al  Medico  degglo;  egli  mi  aervo 
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vivalis  di  Poggio  Bracciolini  (Vedi  il  capo  23  del  li- 
bro Vi).  La  satira  contenula  nella  ia^ola  il  Medico  e  la 
Marte  potrebbe  parer  eccessiva  in  bocca  d'un  toscano 
compatriota  di  Redi  ristoratore,  per  poco  non  direi 
creatore,  delia  genuina  scienza  medica  moderna;  ma 
penso  che  i  cultori  dell'arte  salutare  debbon  aver  fatto 
il  callo  ad  ogni  maniera  di  sferzatovsino  dal  tempo  di 
Molière. 

Nè  Pignotti  fu  valente  solo  in  trovare  e  vestire  di 
bella  poesia  concetti  teìki,  ma  in  molti  de'  suoi  manco 
brevi  componimenti  diessi  a  conoscere  potente  e  largo 
novelliere,  con  istorie  finamente  tessute,  sposte  con  toc- 
chi di  pretto  sapore,  qui  epico,  li  conciso,  condite  di 
sali  e  veisi  peregrini  che  suscitano  gli  aiùmi  a  gior 
oondità  e  sorpresa.  E  per  addiu*re  esempii  d'alcuna  di 
quelle  mirabìli  novelle,  dirò  che  briose  disputazioni  me^ 
glio  adducenti  all'oraziano  castigai  ridendo  mores ,  ò 
impossibile  ideare  e  sporre,  delle  intitolate,  la  moda  e 

■  k 

A  spopolar  la  lerra, 

Più  dell' islessa  peste  e  della  guerra. 

Alzossi  allora,  e  il  Medico  fu  tosto 

Della  Morte  mioislro  priocipale 

Dichiarato  eoo  fremUo  conroso; 

Che  per  quell'antro  eupo  allo  rimbomba 

Al  ranco  soon  delia  tartarea  tronba. 

0  voi  che  professate 
Quest'arte  salutar,  non  vi  adirale, 
Parla  de*  teikipi  e  de' medici  antichi 
La  raToletti  mia; 

Di  fol  non  gll|  perchè  ehhunar  vi  Aite, 

Per  nostra  buona  sorte» 

Mioistri  di  natara  e  non  di  morte. 


^6  rAV0LB60IAT6|lt 

In  bellezza,  l'Arno  e  il  Tevere,  Setnele  e  Fetonte,  i  U- 
signuolo  e  il  Sonfftore:  quanta  erudizione  e  filofiofìa 
venate  ia  larga  vena,  sema  quan  ebe  appija,  per  «atro 
quelle  delinoBe  oootesture  de'  più  bei  fiorì  poetieil  e  il 
Belletto  f  e  la  descrizione  anatomica  del  cuor  d'una  donna 
galante!  e  Amore  e  Vanità I  queste  sì  che  merìtansi  ap- 
fttUaiioiie  dì  novelle  gaUmU,  non  i  Iracidi  vitiiperìi  di 
Casti!  É  stato  par  fatto  il  mal  governo  della  voeepo- 
lanteria!  Pegli  uomini  del  settentrione  significò  lealtà 
di  carattere j  prodezza  di  guerrieri;  pegli  uomini  del 
meuodi  suonò  corlasta  4U  benn&ti  amo  àmme  $etMi; 
toceava  id  seeolo  deeimoltavo  guastare  mi  etoto  vo- 
cabolo convertendolo  in  turpitudine! 

Ultima  lode  che  tributo  a  Pignotti  elia  è  la  singolai' 
limpidità  di  stile^  e  metastasiana  armonia  de' metri  e 
delle  rime;  aneo  per  lui  n<m  v'ebbe  oompUeaiioiie  di 
fenomeni,  arduità  di  osservazioni,  che  col  poetar  ele- 
game, plastico,  scorrevole,  noa  esprimesse  meglio  che 
altrì  non  farebbe  in  prosa  (i). 

• 

(t)  OescrhlnU,  se  ti  dii  eoore,  qael'  traitollo  detto  dtlte 
bolle  éì  sapone,  ebe  può  parer  rniieimente  firoelolleseo  solo 

agl'igoari  del  grande  scovrioienlo  di  Newton  (  la  teorica  della 
firrazion  della  tace)  in  foggia  più  leggiadramente  tecnica  del- 
Fusata  da  Pi|^otU  in  questi  versi: 

ÌJè  liiiieiniliB  sebersevoto 

A  trastullarsi  inlento 
Getta  il  sapone^  e  t'agita 
lo  pura  onda  d'argento: 

Sciolto  e  battuto,  aDaMnlaai 

Che  Mi  visoaao  aaPBsra 
ftaacIMe  1*ms  .amnle»- 
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SoUil  cannello  immergevi; 
Tra  labbri  indi  l'aggira, 
E  il  fiato  tenuissimo 
Soavemeale  spira.  ' 

Slendesi  Fonda  dnUit» 
Al  lento  arto  gentile; 
Cede,  s'atluoga  e  piegaci 
In  globo  ampio  e  sottile. 

Dal  tubo  allora  spiccasi, 
Nuota  dell'aere  in  seno, 
Spinto  da  lievi  zeffiri 
Mei  liquido  sereno. 

Del  sol  II  rsgglo  tremalo,  . 
Mentre  lo  fere  e  indora; 
SnU'onda  corva  e  mobile  . 
Ttria-  seberzaodo  ognora. 

Spiegando  ora  il  sellempUce 
Misterioso  lembo, 
Forma  impro??i8a  an' Iride 
Sai  enrv^  ondoso  grembo; 

Or  eome  In  speccblo  nitido 
In  breve  tp9tiù  stretti, 

Gonrusamente  pingonsi 
I  circostanti  oggetti: 

Lievi  rotar  si  mirano 
Sui  tremuli  crisUUi 
Le  torri,  i  tetti,  gli  alberi, 
I  monti  e  insiem  le  valli;  . 

e  poicliè  descrisse  gli  sforzi  del  fanciullo  per  appropriarsi  il 
brillante  variopinto  globo  die  aleggia  per  Taria 

£  tocco  appcM,  perdesi, 
Sparisce  In  aervano; 
Scoppia,  e  sol  goedi  sordida 
Usdt  ti  rmlaMo  te  nMui#>; 


V 
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«eco  nobil  morale  uaturalmenle  dedoiU 

Uomo  ambisioso  e  copldo 
Che  radi  in  seguitare 

Un  ben  che,  lusingandoti, 
Sì  bel  da  lungi  appare; 

"Quando  sarai  per  slriDgerlo, 
In  sul  fatai  momento 
-Deluso  allora  e  stupido 
StrlD|;enl  solo  II  fenlo. 

« 

•Un'ultima  cilazioue: 

D'tnpla  tasia  'tOkloese 

Stava  nel  san  candido  e  fresco  latte. 

Che  il  cucinler  francese 

Con  verghe  sodilissime 

Velocissimamente  agita  e  balle. 

Sotto  i  colpi  frequenti 

Geme  il  mobile  umor,  si  gonQa,  e  stende 

In  spoma  biancheggiante»  e  rihieente: 

Sempre  pià  In  alle  nMende 

L'amor  èilUle  e  lieve; 

tempre  più  al  dUala:  e  già  trapassa 

-Crii  orli  del  vaso,  ,  e  dl^  caduta  neve 

Candida  sembra  agglomerala  massa. 

^Sueceden  peregrine  eonsiderasloBi  d'un  Metafisico»  d*un  Fisico» 
d'on  Teologo  sol  fenomeno  H  cui  siedono  spettatori  (a  mensa, 
gii  s'intende,  e  peùso  sìeno  lombardi),  Indi  la  conclusione 

Che  dal  san  della  crema  d'improvviso 

Esce  una  voce,  e  uno  scliernevoi  riso,  • 

E  suona  in  tal  maniera: 

Specchiatevi  «ina  drente 

Ov'è  poca  mHiiin  è  molto  veMo: 

Questa  l'imwagin  fon 

È  di  ^inonu  dMSto  0  di  vano 

Bl  a  ritotfn  Mi  paeslero  «mano. 
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A  fronte  di.  PignoUi  giudico  che  Bertola  impaliidisca  ; 
'molti  però  lo  tengono  miglior  favoleggiatore,  ed  appon- 
gonsi  retto  se  per  favola  intendono  la  pretta  esopiana. 

una  breve  trasparente  allegoria  adducente  ad  una  sem- 
plice moralità  (i).  Bertola  fa  confinare  il  semplice  coi 

(1)  Trascrivo  le  quattro  favoletl«  di  Bertola  ^  che  mi  soii 
andate  più  a  versi. 

I. 

Vedendo  Rovere  annosa  e  forte, 
Un  Fior  lagnavasi  della  sua  sorte: 
La  vii  d'un  albero  Tosca  verdura 
Perfino  al  termine  d'autunno  dura, 

Ed  io  d'amabili  colori  adorno. 
Ho  sol  la  misera  vita  d'un  giorno! 
L'udì  la  Rovere,  e  al  Fior  rispose: 

Son  tutte  fragili  le  beile  cose. 

II. 

Disse  UQ  Àsino:  dal  mondo 
Voglio  anch'io  stima  e  rispetto; 
Ben  so  come.  E  così  detto. 
In  gran  manto  si  serrò:  . 

Indi  ai  pascoli  eompanre  # 
Con  tal' passo  maestoso 
Che  all'incognito  vistoso 
Ogni  bestia  sMucbind. 

Lasciò  i  prati  e  corse  al  fonte, 

E  a  specchiarsi  si  trattenne: 

Ma  sventura  1  non  contenne 

li  suo  gioMlo,  e  rag^ 
Po  scofarlOy  e  tino  al  Mm 

Fa  ira  flsebi  accompagnalo, 

E  li  SosMTo  Bsasdierato 

In  fwmiàè  a  noi  passò. 
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,  disadorno,  e  le  sue  moralità  >  sempre  stringate  in  un 
verso  0  due,  hanno  sovente  sapore  di  gretto,  e  suona 
imperioso. 

■ 

Tu  che  base  del  tuo  merto 
Vesta  splendida  sol  lai, 
Taci  ognor;  se  no  scovarlo 
Come  l*A8iD0  sarai 

in. 

Fausla  li  fu  la  sorle 
Che  soUo  rombra  mia  nascer  li  fea, 
Diceva  un  ampio  ed  orgoglioso  Pino 
Ad  un  Melogranalo  suo  vicino. 
Allorché  vien  mugghiando  il  nembo  orrendo^ 
Tu  di  lui  non  paventi;  io  li  difeodo. 
Rispose  l'arboscello:  è  vero,  è  vero: 
Ma  mealre  nn.beii  mi  dai, 
D*aD  nasslor  lien  mi  spoffli. 
Mi  difendi  dal  nembo,  e  il  sol  mi  toglU 

lY. 

A  contesa  eran  venali 
Gli  ocelli  azzurri  e  gli  occhi  neri  ; 
Occhi  neri  fieri  e  muti; 
Occhi  azzurri  non  sinceri; 
Color  bruno,  color  mesto; 
A  cangiar  d'azzurro  è  presto; 
Siam  immagine  del  cielo; 
Siamo  faci  sotto  un  velo  ; 
Occbl  aifurrl  iian  Palla  e  Glnno; 
E  Ciprigna  è  d'occbio  brano. 
S'afrlan  delle  anche  altre  «os^ 
Ma  fra  loro  Amor  si  pose 
Decidendo  tanta  lite 
In  lai  nele,  die  lia  scolpito. 
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Gh(M'ardo  DtM'o>si  seppe  dare  alle  sue  favolo  conchiu- 
sioni,  che  mi  garbano  davvantaggio,  adoperando  più 
adorni  modi  di  stile  e  più  dovizia  di  conoetti;  direi 
che  tra  Pignotti  e  Bertola -si  locò  in  seggio  mediano  ad 
integrare  la  triade  degli  eccellenti  favoleggiatori  italiani 
del  secolo  XYIII  (i). 

•Per  sao  cenno  un  pastor  fido 

Sovra  un  codice  di  Gnìdo: 

11  primato  in  questi  o  in  quelli  , 

Mon  dipende  dal  colore; 

Bla  quegli  occhi  son  più  belli 

Che  rispondooo  più  «1  core. 

(1)  Ecco  alcune  citazioni  a  profas 

D'acipia  nna  fena  limpida 

Diseendea  dalla  rupe,  e  ad  ogni  paaso  > 

Or  an*orlo  d'un  tronco,-  ora  4*00  sasio 

Ppaageasi,  divideasi,  e  gorgogliando» 

Ridotta  a  spuma  candida, 

Alla  rupe  così  già  mormorando: 

Pur  allìn  giungerò  sul  verde  prato 

Che  di  le  men  ingrato 

A'  miei  limpidi  amori 

Letto  gentile  appresterà  di  ftorL 

Un  sasso  clie  l*odì. 

Le  rispose  cosi; 

In  quel  letto  gentil  gli  amori  tool 
Chiari  saran  come  son  or  tra  noi? 

Quando,  fortuna  Ingrata, 

Del  tuo  crudo  flagel  bersaglio  io  sono, 
Penso  all'acqua  tra*  sassi  .e  ti  perdono. 

Un  sorcio  ha  compito  di  grandi  peregitm Ioni  entro  le  stiva 
del  narigMo  che  gU  è  patria:  an  di  le  prese  ngbena,  in  le- 
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Resterebbemi  a  dire  di  Roberti  e  di  Perego:  ma  la- 
sciatomi tirare  ain  qui  dalla  piacevolezza  dell'argomento 
a  diffuso  difloorso^  di  ({oesti  due  minorì  dirò  sob  che 

mola  isola,  di  calar  »  t«m,  •  tolto  ffi  Ik  iDlonio  wu  turilo 

di  sorci  indigeni  ad  interrogarlo: 

Quella  maccbioo  erroDte 
Imnensa»  naU^oittOy 
Che  sia,  ctlo.mil  coolenga; 
Ove  vodoy  oade  foogo? 

L*  ìDierrogalo  pria  «1  eoofoso,  poi  disse: 

Di  risponder,  •■lei»  io  Don  m*  impegno  c 

So  clic  nacqui  in  <|nel  legno; 

So  che  in  quel  legno  vissi;  altro  non  so.   .  . 

O  Dio  qoatill  mortoli 
A  4MS(o  sorcio  tigiiatt 
l^foii  nel  mondo,  e  giontl  atfaltim'oro' 
Non  hanno  II  mondo  oonoseinto  aneovol'  ^ 

La  Tesloggtaie  si  ò  vanlita  di  viver  più  ehe  tulli; 

Pronta  la  Volpe  allor  si  volse  e  disse: 
Ben  a  ragion  prefisse 
Lungo  corso  natura  agli  anni  tuoi; 
i^la  lu  ooB  vivi;,  dormi  più.  di  noi. 

*   To  che  fai  pompa  ardila 

Delia  canola  età,  follo  r inganni^ 

Misura  della  vita 

Sodo  Topre,  non  gli  anni. 

On  bimbo  menalo  a  veder  I  borattini, 

Fieno  d'alto  stupore 
Diceva  al  genitore: 
Guarda  qaeiromacclno 
Ein  ossai.dl  me  i^ioeln*. 
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il  primo  (che  come  filosofo  ricorderò  in  appresso)  dettò 
apologhi  nella  forbitezza  loro  alquanto  difettivi  di  spon- 
taneità; e  che  il  secondo  favoleggiò  per  garzonetti^  re- 
cando lor  innanzi  facili  dettati  di  buona  morale,  vestiti 
di  leggere  allegorie  in  versi  scorrevoli  e  tersi. 

Come  vivace  ed  agUe 
E  ai  move,  e  favella,  e  scappa,  •  ride! 
Quanta  invidia  gli  porlo  1  Ab,  padre  mio; 
Perebè  non  Daeqni  barattloo  anchMol  — 
n  padre,  sorridendo  a  quegli  aceeoti, 
Gondosse  II  faBclalliB  dentro  la  scena*,. 
Mostragli  iatomo  la  moraglia  piena 
D'altri  fìiDlocci,  motolì^  eadenti; 
Mostragli  I*Ìslrion  che  11  muoveva, 
Che  lor  prestava  i  delti.  — 
E  invìdia  in  te  nasceva, 
Gli  disse  allor,  per  così  vili  oggelU? 
II  fanciullo  arrossì,  ma  il  genitore:  — 
Figlio,  riprese,  io  più  matura  età 
Ben  mille  esempi  d'nn  egaal  errore 
Il  mondo  ti  darà: 
jEn  con  severo  sgnardo 
'  Sempre  il  awezta  a  rimirar  collii 
Che  negli  impìeglil  saol,  achiavo  codardo» 
ScTfe  alle  voglie  altrui; 
E  allor  quanto  è  fecondo, 
Figlio,  vedrai  di  burallUii  il  mondo  ! 
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Comincio  dai  Tre  clie  ardirono  stampare  in  comune 
poesie  ÌBtòtoiandole  di  eceeUenU  Aiitoh.*  penso  che  sa- 
rebbero  sfati  migliori  cultori  delle  Muse  cr?e  si  foss^ 
chiariti  uomini  di  costumi  più  commendevoli:  Algarotii, 
che  si  spacciava  filosofo,  fu  cortigiano  assiduo  di  Fede- 
rièo  II;  Bettinelli  geróìta  tennesi  ed  wof^  la  benevo- 
Ikusa  di  Voltaire;  Frugoni  somaseo^'iiBse  agli  stipen-  ' 
dii  di  Dutillot,  che  resse  il  ducato  di  Parma  a  tribo- 
lazione degli  ecclesiastici:  ecco  triade  infelicemente  stig- 
matimta  in  qnaMtà  d'uomini^  della  qnal  mi  accinge 
dire  come  poeti. 

Gli  scritti  d  Algarotti  nato  popolano  a  Venezia,  fatto 
gentiluomo  del  Re  suo  mecenate,  si  allogano  in  una 
Kmga  fila  di  volumi;  iVi  dorme  il  suo  neuloniamsmo' 
per  b  Dame  (ìes  bèaux  ékefhd^mres  fue  sm  Ne»- 
tonianisme  pour  les  dames,  é$  «on  maudU  Ckm§rè9  ék 
Cythèrel  II  écrivUje  ne  sais  combien  de  petits  volumes 
mr  feinture,  aidé  d'un  peintre-architecU  de  $es  amis 
qui  mfkndaU  fori  Né»  la  théms  dé  m  dem  mèUen: 

manière  iet  peUU  wìlkmes,  à  ce  qt$e  despeintris  m*(mt  ^ 
ditj  est  passahlement  bonne,  mais  la  langue  et  le  stile  en 
iWt  éxécrables,  A  l'égard  de  son  caractère  personnel 
jmaU  k  monde  n'a  eu  defhumfjmuU  fréktfnel,  d^À* 
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Honis  plus  dmcgrefix;  san  sHh  sentati  le  fréUtquet  let 
l'Adonis  manqiié;  de  méme  que  sa  personne.  Baretti, 
discours  sur  Shakespeare)  pallida  imitazione  dei  Dia- 
loghi di  Fontenene  tuUa  pluralità  dei  mondi;  ivi  giace 
•sepolto  il  viagffio  m  Russia  digiuno  cosi  di  gravità  co- 
me d'importanza;  ivi  riposa  indisturbato  uno  zibaldone 
letterario y  artistico,  filosofico^  per  entro  il  quale  però 
confesso  d'essermi  imbattuto  in  pagine  istruttive  ed  ame- 
ne, spezialmente  alcune  su  Orazio:  tutto  non  è  borra  net 
fondachi  di  questo  ciamberlano  di  Sua  Maestà  Bonis- 
sica:  il  suo  maggior  peccato,  è  d'aver  voluto  poetare 
invUis  Gommu.  —  Se  mot  akun' opera,  serìve  Ugoni, 
ritrasse  l'intimo' ammo  di  Àlgarotti;  crediamo  sia  queUa 
del  Con^M  osso  di  Citerà  :  nè  scopo  offnre  un  sagfjio  dei 
diversi  si&tenU  erotici  delle  tre  nazioni  piti  civili  d'Eu- 
ropa; mostrare,  doè,  come  dagli  educati  si  faccia  aWa» 
more  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  ItaUa:  finge  che 
un  congresso  si  tenga  nel  tempio  di  Cupido^  al  qiial 
iiUerviene  un'ambasciatrice  di  cadauna  deUe  tre  GetUi 
a  sijporre  le  condizioni  in  cui  trovansi  le  cose  amatorie 
sui  proprio  paese.  Cupido  commette  aUa  VcìMà  di  ad' 
ditare  a'  mortali  le  regole  fondamentali  d'amare^  perchè 
vuole  in  tutti  un  tenore  medesimo.  Finita  la  conciane, 
4  sfogati  i  lamenH  delle  dame,  i  caoaUeri  entrmut  U 
Psmpio  guidaH  daUa  Speranza,  e  dall'Ordine,  araUi 
allegorici  di  quel  santuario:  il  Dio  arringa  i  cavalieri, 
U  rampogna,  gì'  istmisce  sulla  ver' arte  di  piacere,  e  di 
amare;  dopo  di*cke  escon  tutti  e  si^amano^ai  boschetti 
^nfrodisiaci,..  ^  omok  ve  li  laseiamo  andare;  sena  - 
sospetto:  se  procedonvi  discorsivi  e  gelati  come  ce 
li  presentò  il  Poeta  Ciamberlano,  io  mi  fo  mallevadore 
della  gastigatezsa  di  tor  diportamenti  per  entro  queUe 
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macchie  :  ed  anco  dal  Poeta  ci  vogUam  accommiatare 
mandandògK  vai  iit  tibi  terrà  lem  al  Camposanto  Pi- 
sano ov'è  il  suo  avello  oottà  troi^  iserìziene 

▲LGAROTTO  OVIDU  iBMULO 
:  NKOTOm  DI8CIPUL0 
KREDSRIGIJS  lE/keMUSv 


Chi  tien  agia  di  vaoti  scaMi,  nè  sa  come  occuparli,  ai 
Aeiasaette  votomi  del  conte  Algarottì  collochi  presso  i 

ventiquattro  del  padre  Bettinelli 

Compalriote  de  Virgilc, 

Et  soa  sécrélairc  aujouril  hui , 

É 

C'cst  à  Vous  d'écrire  sous  lui; 
Vou8  avez  son  éme  et  son  stilè.... 

ò  complimento  che  stava  benè  in  bocca  di  Voltaire  in- 
sultatore di  Shakespeare,  diretto  a  Bettinelli  insultatore 
di  Dante  nelle  lettere  che  intitolò  virgiliane,  come  vo- 
lendo chiamar  complice  delia  sua  irriverenza  il  cantore 
d'Enea. 

« 

D'un  solo  de'  costui  libri  vuoisi  tee  onorevol  men- 
zione, il  RUorgimento  i'Jtaiittj  nel  qual  si  tolse  di  rap* 

presentare  in  ristretta  tela  la  storia  delle  arti,  degli  stu- 
dii,  de'  costumi  nella  Penisola  per  quattro  secoli  conse- 
eutivi  dopo  il  mille;  lavoro  degno  di  lode  per  copia  di 
emdinone,  res'aecessibile  con  fogge  rapide  e  chiare  di 
stilo  alla  moltitudine  dei  lettori;  onde  per  la  prima  liala 
poterono  gl'Italiani,  senza  uopo  di  faticosi  tirocinii,  cono- 
som  ciò  eh'ersDO  stati  e  «panto  valsi  i  ior  avi  del 
medio  evo..  Certo  die  quel  Biewyimento  ci  parrebbe 


;  r- 

350  V       '     PLEJADE  DI  POETI 

libro  di  poco  peso  a  supporlo  uscito  in  luce  oggidì  : 
laoeiaai  ragione  de'  tempi  mutati  a  nóa  meravigUeremo 
che  nel  Settecento  Yenìsse  ammirato,  e  corresse  per  le 
mani  d'ogni  colta  persona. 

■  A  convenientemente  desciivere  quell'era  per  noi  si 
gloriosa  vuoisi  aver  anima  degna  di  comprenderla,  ca- 
pace d'interrogarla,  fornita. delle  doti  opportune  a  tras- 
fonder in  altrui  il  fuoco  di  cui  si  scalda  ella  stessa. 
L'era  che  tutta  agitata  dalle  grandi  lotte  de*  Guelfi  e 
da  Ghibellini  vide  la  brutal  possa  del  Settentrione  ar- 
retrarsi sttocumbente  agli  attaedii  della  risorgente  ci- 
viltà occidentale,  ond'emersero  sublimi  e  benedetti  dalla 
gigantesca  battaglia  i  nomi  di  Silvestro  li,  di  Grego- 
rio VII,  d'Innocenzo  III,  di  Gregorio  IX;  l'era  che 
rischiarata  dal  mite  raggio  della  filosofia  cristiana  no- 
verò maestri  degli  studiosi  Anselmo,  Tomaso,  Bonaven- 
tura, consiglieri  ascollati  di  monarchi  Sugcro  c  Bernar- 
do; l'era  che  r^sa  fervente  da  Domenico,  da  Francesco, 
da  Gian  Gualberto,  da  Brunone  vide  sorgere  btituti  che 
durano  tutiodi  a  gloria  del  Cristianesimo,  a  rìstombne 
del  sapere,  a  diffusion  d'ogni  bene;  l'efa  che  le  Cro- 
ciate empierono  di  poesia,  che  Venezia  illustrò  coi  com- 
merci, la  Toscana  colle  lettere,  la  Lombardia  aalle' 
magnanime  riuscenti  guerre;  l'era  in  cai,  caduta  Co* 
.  slantinopoli,  l'Itaha  accolse  le  turbe  dei  Greci  ramin- 
ghi, che  le  ricambiarono  l'ospitalità  con  erudirla  d'ari- 
stoteligmo,  di  platoniamo,  con  iniziarla  al  sensnatisv» 
deirarfe  pagana,  ai  l^omnii  dbUe  Lettere  Antiche; 
quest'era  maravigliosa  lungo  d'aver  trovato  in  Bettinelli 
un  degno  storico,  tuttavia  l'attende^,  nè  sarà  (orse  per 
trovarlo  «vanti  che  i  lunii  cresciuti  non  abbiano  dissi* 
pato  interamoate  le  nnhi'  attraverso  le  quali  i  nostri 
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padh  e  noi  stessi  ci  abituammo  a  considerare  gli  av- 
venimenti dei  secoli  traifiorsi. 

D'Innocenzo  Frugoni  la  fama  si  levò  più  aito  di 
(jueila  dei  due  sin  qui  ricordati.  La  sfera  delU 
tm  idee,  scrive  Gonuaaiy  no»  era  motto  eHaa,  e 
^fwimdi  neUa  iwomxione  mtm  iOfmM$  riwno  atta  MU 
tologia,  mwjazzeno  sempre  aperto  a'  vati  mediocri:  il 
singoiar  valore  di  lui  coimsteva  nel  colorito:  le  ima- 
gini  robuiie  e  calde  alla  araziona  ^  erano  familiari  : 
fu  detto  a  ragione  che  possedesse  U  vigore  deUe  tinte 
di  Tiziano  e  la  facil  vena  di  Paolo;  quest'ultima 
qualità  ci  presenta  appunto  la  maniera  di  poetare  del 
Frugoni,  la  guai  è  di  frequente  troppo  frondosa,  e  sfog- 
gia terti  modi  eleganti,  armoniosi,  e  splendidi  éke  msUa 
dicono  sostanzialmente  all'anima.  Barelli  gli  appellava 
frugonerie;  ecco  le  parole  del  Critico:  volesse  Dio  ch'io 
m'aoessi  tanta  forza  da  distogliere  molti  dei  nostri  te- 
neri garzoni  da  qud  sentieio  di  gloria,  ao^  dot-  can- 
tare sonetti,  canzoni  e  versi  sciolti  al  suono  del  plettro* 
Con  queste  frugonerie  delle  lire  e  delle  auree  cetre  si 
fa  perdere  il  tempo  e  U  eervelio  ad  innumerab^  gió- 
vani di  quesia  nostra  Italia;  si  fa  lor  credere  eke  U 
fare  dei  versi  sciolti  e  dei  versi  rimetti  conduca  ai  sen- 
tiero di  gloria;  nè  mai  si  dice  loro  che  tutti  questi  poe- 
tastri moderni  non  insegnano  ai  più  die  sfaeciatissimi 
medi  ài  aéniare.  —  Ascriyerémgli  a  sventura  d'essersi 
trovato  omtiniiamente  astretto  a  comporre  su  temi  co- 
mandatigli, come  onomastici,  nozze,  e  così  via:  ondo 
^)iociar«  più  prontamente  da  tali  noie  egli  avea  costu- 
me giovarsi  delle  riempiture  dell'àrte;  contratta  avendo 
Tàbitafine  di  ftr  uso  di  tai  ripieghi ,  se  ne  valse  enan^ 
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dio  io  componimenti  liberi  e  ancora  geniali.  Non  vr 
fu  poeta  lirico  in  Italia  il  qual  abbia  dettato  vergi  in- 
cosi  strabboodievole  eopia  quanto  Frugoni. 

La  Letteratura  in  costui  fu  come  di  solito  un  ritlesso 
dei  costumi:  cantor  venale  non  ebbe  dignità  ne'  dipor- 
tamenti;* verseggiatore  sovente  satirieo,  talvolta  licenzio* 
9òi  fu  pur  troppo  fuor  di  posto  cosi  tra'  ministri,  del* 
Taltare,  come  nel  pio  sodalizio  di  s.  Gerolamo  Emiliani:, 
conosceval  ei  pure,  e  se  ne  scusò*  con  dire 

Io  meschin  che  mai  sapeva 
Quando  al  laccio  il  piò  porgeva? 
Non  ancor  gli  affetti  Infesti 
Nel  mio  cor  s'erano  desti.... 

Poeta  d'altra  tempra,  ed  uomo  assai  più  degno  di 
reverenza  è  stato  Varano,  che,  dettate  non  ispregevoli 
tragedie  ed  egloghe  imitative  di  Teocrito,  colle  sue  ter- 
zine si  accostò  a  Dante  (più  d'ogni  altro  verseggiatore 
italiano  avanti  lui)  in  quella  maniera  dì  fantastici  com- 
poniiuonti  che  Monti  paragonò  alle  visioni  d'Ezechiello. 

Le  vinoni,  scrive  Maifei,  furono  composte  da  Varano 
per  mostrare  che  H  può  Uhutrare  to'  verei  la  verità, 
e  far  risuonare  le  cetre  poetiche  d'ispirazioni  attinte  a 
donimi,  a'  misteri  della  Religione  Cristiana;  contro  la 
sentènza  di  Voltaire  che  avea  magistralmente  a/femmto 
essere  grasit  errore  pensare  éke  ^i  argomenti  erisUasii 
possano  convenire  alla  poesia  cosi  come  quelli  del  pa- 
ganesimo. In  tal  guisa  il  filosofo  di  Ferney  obbligava  la 
poesia  ad  essere  di  sua  natura  menzognera:  ma  Varano 
chiarir  voUe-eot  fatto  che  si  pub  parlare  con  vero  sHle 
poetico  d'ogni  suggetto  saero  della  nostra  religione;  e 
tipugnatidogli  pingere  le  passioni  e  la  terrena  felicità. 
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spiccò  il  volo  verso  il  cielo j  e  di  là  contemplò  la  mi- 
seria umana,  e  descrisse  terremoti^  pesti,  ruine,  angeli 
^emmatori,  spettri,  demomi,  e  la  tremenda  fiamma  dei 
eido,  e  la  mtujghiante  ira  ddl'^eano. 

■  Anche  ad  Apostolo  Zeno  retribuiscasi  lode  di  valente 
poeta,  e.d'uofli  virtuosch  Ghkmato  a  Vienna  a  fierivervi 
.  dninuni  per  musica,  molti  quivi  de  compose:  ciie  sé 

non  fosse  stato  Metasiasio  suo  discepolo,  amico,  e  suc- 
cessore ^  metterli  in  ombra,  potrebbero  meritarsi  tuttodì 
d'essere  letti. e  gustati:  ch'ei  fuse  infaitti  fómito  di  va« 
sta  .erudìiione,  n'è  documento' insigne  il  comentarìo 

ohe  appose  alla  Biblioteca  Italiana  del  Fontanini,  ed  al 
libro  del  Yossio  sugli  Slortct  Latini: 

Da  Fracastoro  al  recente  invitatore  di  .Lesbia  Cido- 
nia  nobìK  ispirazioni  poetiche,  e  felici  investigazioftì 

scientificlie  si  allogaron  sovente  nello  stesso  cervelU^ 
italiano:  il  Settecento  ne  diò  segno  anch'esso;  .e  siam 
lieti  di  riuscire  in  questa  rapida  rivista  ad  accennare 
d'un  qualche  frutto  saporoso  in  mezzo  a  così  vivace  lus» 
sureggiare  di  fronde.  Spolverini  nel  poema  5m/  riso,  e 
Lorenzo  in  quello  ttit  boschi  si  accostarono  per  leggia* 
dria  di  concetti,  e  proprietà  di  stile  alla  ùdtioazioM 
deirAlamanni,  ed  alle  Api  del  Ruecellai.  Il  cardinale  Ben^ 
tivoglio  volgarizzò  egregiamente  le  Tebaidi  di  Stazio. 
Zanotti  fu  segretario  operoso  dell' Accademia  delle  Scienae 
a  Bologna  ;  e  mentre  ne  compilava  ^  enciclopedici  sa- 
pienti comentarii ,  pubblicava  versi  e  prose  che  furon 
proposii  tipi  di  grazia,  e  di  eloquenza.  Eustachio  Man- 
fredi, anch'ei  bolognese,  diò  saggia  della  sua  dottrina  in 
astronomia  ne'  quattro  volumi  di  effemeridi  che  gli  aper- 

23 
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!&ero  le  porte  dMràoeadeBiia  paiigiBa:  del  suo  valm  In 

poesia  fanno  lede  versi  citati  tra'  migliori  di  quella  età. 

Fertiguerrì  è  autore  della  aribetioia  epopea  il  JKr* 

eiardetto  la  cui  origine  merita  d'essere  ricordata.  Soleva 
Fortiguerri,  uom  ecelesiastico  grave,  e  insignito  d'e- 
levate magbstrature»  condurre  ad  una  sua  villa  alcuni 
ben  eostHflMti  giovim,  a  cui  BeBe  aeFile  autanelì  leg- 
geva un  qualche  canto  dell' Otianio  Furioso^  o  deH'in- 
mmorato  del  Berni,  o  del  MorgaitUe:  un  degli  uditori 
interruppe  la  lettura  un  di  asserendoF  che  quella  «anta 
fMsllità  die  appariva  nei  mentovati  poemi  doveva  aver 
costalo  a'  lor  autori  improba  fatica,  e  somma  cura:  a 
ehe  Fortiguerri  risposo:  —  affé  che  avranno  sudato 
flmt  meno  di  fuel  che  per  awentura  credete;  avve^ 
^Meehi  nd  ffoeknre,  se  non  Mto,  dmeiM  pik  dtUa  iiwfd 
si  debbe  alla  natura.  —  Per  chiarir  vera  quella  sua 
sentenza  col  fatto>  la  seguente  sera  presentò  alla  bri- 
gata un  intere>  canto  in  cui  ai  era  studiato  impastar 
gli  stili  dei  tre  sunnominati  epici:  tal  si  fu  l'orìgine 
del  Ricciardetto,  cresciuto  con  pari  facilità  e  felicità  a 
trenta  canti.  Vi  regna  una  smodata  esagerazione,  che 
desu  risei,  e  giocendità:  vi  spicca  l'arte  difficile  di  aecsf- 
lar  Idee  non  solò  gigantesche  ma  dispaiate^  edt  cendMe 
di  cosi  ingenuo  sapore,  e  pingerle  si  al  naturale,  ehe  le 
disproporzioni  svanisc(me>  e  suscitasi  piacevole  maravi- 
glia. (Maffei). 

Pecca  in  Fortiguerri  si  lu  d'aver  alcuna  &ta  recatcr 
offesa  ai  buon  costume.  Gasligatissimo,  invece,  si  mo- 
strò Passeroni  nel  suo  poema  il  dcerone:  si  confessi 
pelò  che  dà  poeeia  qui  non  riscemrìamo  che  il  vMro: 
m  ceB!k>  ed  uno  centi  che  suocadonsi  lliieilì,  pedestri 
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ad  inlarcir  migiiaia  di  pagine  di  tutto  quanto  pasdò  per 
la  mente  dei  veneggiaim,  il  fiud  m  piqMse  irattttre 
nm  tam  deHa  nia  dell'Oraiore  Rmano  '  (|nairi!0  d'o- 

pà  suggello  che  gli  frullava  per  la  fantasia  —  non 
servendo  qui  Cicerone,  scrive  Baratti,  che  d*un  prete» 
eioper  itft/mre  «fenm  mtìmii'ài  que'  eaprien  ehe,  « 
iàre  dH  Berm,  mglim  tornir»  3  po^  meo  a  hro  di- 
ipetto...  Mi  è  forza  disapprovare  in  questo  non  men 
doUo  e  dabbene,  che  vario  e  poeta  la  troppa  een- 
Oeeenienza  a  certi  leggitori  troppo  pM^ei,  tu  prozia 
dei  quali  teernéb^  Udora  h  buffonerie  per  faceste.  —  Dt* 
cemmo  testé  di  Passeroni  come  favoleggiator  esopiano:  an- 
che per  questo  prolisso  e  dabbene  scrittore  Io  stile  esprì- 
mea  Tuomo:  meritava  l'epiiafio  che  compose  a  sé  stesso: 

Questa  è  l'onia  d'on  cantore 
Oi»  stampò  tanti  Yohimi 
Scritti  in  versi  italtoi 

Quante  dita  hanno  le  mani; 
Senza  intacco  0  pregiudizio 
Della  Fede,  e  de'  Sovrani, 
Sema  offender  i  eoetmni, 
Sofliza  iMd  piaggiare  tt  videi 
toza  dare  a  «liWieila 
In  ù  enorme  poesia 
Mala  fama,  0  mala  voce, 
Senza  mai  parlar  d'amore; 
Passagger,  per  lo  stupore 
,    Fatti  il  segno  detta  Croce, 
B  di  diigli  non  t^incraca 
Un  diToto  requiesca. 

■asoheran^  die  fo  egregio  insegnator  di  mfliemafl«- 

che  nell'Ateneo  Pavese,  consegui  riputazion  meritata  di 
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forbito  scritlor  di  versi  col  suo  invito  a' Lesbia  —  ele- 
gantissimo poemetto,  scrive  Monti,  che  non  è  tanto  la 
discrùiwM  de*  Mueei  di  Pam,  qumUo  U  Grazi$  me- 
detme  che  peurlano  filosofia,  —  -MascheroAi  ha  giovatoi 
, alla  patria  illustrandola  co' suoi  dettati  scientifici,  il  trat- 
tato dell'Equilibrio  degU  archi,  il  libro^iei  Problemi,  e  la 
Geometria  dri  cmj^am,  6Òl  quale  stromeiito^  emulando- 
il  gran  GalSeo,  potè  rìsolyere'moltr  ardui  ifnesiti:  e  il 
sommo  Toscano  celebrava  egli  appunto  con  questi  vers^ 

« 

Chi  è  costui  che  d'alti  pensier  pieno  • 
Tanta  filosofia  porta  nel  Toltol 
È  il  diTO  Galfleo,  che  primo  ìnfiranse 
L'  idolo  antico,  e  eon  pericol  trasse 

A  la  nativa  libertà  le  menti; 
Novi  occhi  pose  in  fronte  all'uomo.  Giove 
Cinse  di  stelle,  e,  fatta  accusa  al  sole 
Di  oomittibil  tempra,  il  locò  poi.» 
Alto  compenso»  soyr'ìmmobil,  trono  «... 

conquistò  nuove  e  peregrine  verità  aH'umano  inten* 
diniento,  provocò  cogli  aurei  suoi  versi  il  buon  gusto 
nella  primogenita  e  più  sacra  di  >utte  le  arti  nella 
quale  son  pochi  tuttavia  i  sani  di  mente,  molti  i  fana- 
tiri  ed  i  ciurmadori  ;  giovò  finalmente  la  patria  lascian- 
dole l'esempio  delie  sue  virtù. 

Di  Scipione  Maffei  ,  eome  sommo  erutto  non  è  qui 
il  luogo  di  parlare;  come  poeta  noteremo  che  scrisse 
la  Merope,  colla  quale  tentò,  contemporaneamente  a  Mar- 
telli .poco  felice  invetero  del  verso  che  da  lui  si  de- 
nomina, la  riforma  del  teatro  tragico  italiano.^  Voll'egli 
dare  un  modello  della  vera  tragedia  qual  se  Tav^ea  fon- 
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mala  nella  sua  idea,  giovandosi  degli  esemplari  greci 
e  francesi,  sansa  .però  inoorrere  Dèlia  taéeia  di  servile 
imitatore;  questa  Merope  dimostrò  ch'ei  seppe  scegliere 
un  itema  veramente  tragico,  e  dipartirsi  dal  gusto  ro- 
manzesco che  dominava  nei  teatri  di  Francia,  lasciande 
parte  l'amore  e  . la  (pilanteria.  * 

Ad  emulare  la  gloria  poetica  di  MafFei  sorse  Antonio 
Conti,  gran  matematico  e  filosofo,  corrispondente  'di 
Newton  e  di  Leibnitz  che  lo  elessero  giodios  della  con- 
troversia sorta  fra  loro  intorno  la  precedenza  nella 
grande  scoperta  del  calcolo  differenziale:  datosi  a  stu- 
diare gl'Inglesi,  compose  quattro  tragedie,  tra  queste 
il  Cesare  lodatisaima. 

Gerolamo  Pompei,  che  pose  indosso  a  Plutarco  ita- 
liana veste  non  indegna  della  gravità  di  questo,  e,  con 
presentarlo  ai  omipatrioti,  rese  loro  fiai9iliare  quel  su- 
bliiiie  maestro  d'ogni  aìitìca-  sapienza  e  virtà;  avea 
puranco  volgarizzato  Teocrito  con  modi  per  semplicità 
corrispondenti  all'originale;  volle  ad  ultimo  seguitare 
la  ispurazìon:  pregia,  e  misò  fuori  canzoni  pastorali  e 
lifflé  diirme,  ?  die.  farono  componimenti  lindi,  però  sco- 
loratL 

Anche  Cesarotti  fu  oUenista  .e  poeta,  però  quanto  di- 
verso! Il  buon  Veronese  spingeva  all'idolatria  il  culto 

della  dotta  antichità;  questo  Padovano  consegui  fama 
^d'Erostrato  in  letteratura  per  aver. ardito  scomporre  e 
ricomporre  T  Iliade. 

Suonava  alto  a  que'  giorni  il  nome  d'Ossian,  antico 
bardo  della . Caledonia,  venuto  d'improvviso  in  grido  per 
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ia  pubblicazione  che  di  poemi  aitribuitigU  era  stata  fatta 
ia  Inghilterra;  poemi  d'usa  maUnooiiia  penetrante  sieco- 
me  Baedubé  4a  vale  thùè,  ultiM  lupeMite  d'ou  fta- 
sepia  d'eroi  e  di  re,  il  ^uri  domandav»  ai  canni  dì 
salvar  da  obbli viene  le  geste  degli  avi,  e  spezialmente 
del  padre  suo  Fingallo,  l'Agamennene  di  eoteste  epopee; 
amori,  guem,  aspetta,  di  paesi»  costumi  di  popoli»  Is- 
nenem  4i  natura,  loti»  appariva  nnaive,  angolare  per 
entro  i  poemi  ehe  il  Bardo  improvvisava  al  tocca  ispi* 
nitore  deil'acpa; 

Porta,  Mahrina  mta^  portami  Tarpa^ 
Che  la  luce  del  canto  si  diffonde 
D'Ossian  suiralma;  l'alma  mia  cbe  a  piaggia 
Somiglia,  allor  che  tenebrìa  ricopro 
.  Tatti  i  celli  d'intora^  e  lentamente 
L'ombra  s'avanza  sol  campo  del  aele—.« 

SuUim»  appariva  la  imagiae  éA  CSeeoèho  aamitadalia 
vedava  Buera,  ei  che  avea  eantata  la  nenia  d^Osear  l'ul- 
timo de'  suoi  nati,  passeggiava  lungo  le  vegliate  notti 
per  >  sdibia  dell'Oceano:  il  vento  fji  agilaf»  la  ehio- 
me  eamite^  od  aveasi  ad  aaaompagaamanto  dola  flaaaia 
canaone  il  lontano  gemer  dei  gabbiani  tra  gli  scogli  e 
il  cupo  ritmo  dell'onde 

Solingo  raggio  della  notte  bruna 

Yientenc  a  me,  che  anch'io  son  desto,  e  geme. 

Odo  sbafoe  da'  lor  colli  intorno 

I  venK  morraorevofi,  e  dm  venti 

Brrar  soll'ali  con  vermtgtte  vesti 

L'ombua  dei  morti;  e  nlian  diporto  e  gioja. 

Ma  gioja  Ossian  non  sente»  0  man  gentile. 
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Han  doirarpa  di  Luta  animatrice^ 
Pur  nel  canto  è  letiiia;  ah  tu  risregUa 
La  voce  della  corda,  e  ad  OMìan  oiesto 
L'aoinia  fagsllt?a  Is  san  rifena.»«. 

■ 

Pìaiaqoe  ooatrtppam  ad  Ornerà  queste  lamenloso  Vale 

di  grandezEB  e  gioje  svanite;  ed  alla  splendida  mitolo* 
già  ellenica,  la  fantasmagoria  degli  spettri  erranti  fra' 
nugoli  procellosi  della  Galedonia.  Gesaretti  rese  pope* 
lare»  tra'  noi,  oo'  bei  veni  di  ooiTadonift»  questa  «nova 
poesia.  —  forano  i  versi  scioUi,  scrive  Alfieri, 

che  da  vero  mi  piacquero^  mi  colpirono,  m'invasarono: 
questi  nU  pmvero  con  poche  modificazioni  m  eeceUente 
moiétta  pd  vmo  H  Halo^  ^  la  ed  teoeante  arme' 
nia  penetrò  fino  tra  le  rupi  della  Corsica  a  ric>ercarvi 
d'un  palpito,  sempre  ricordato  dappoi,  il  cuore  dell'ade- 
leseenle  Napeleone  (t). 

(1)  làraer  .osliiate  eeetreveiaie,  tuteli  eoa  decite  'C  •ebia- 
-rile»  teleno  faMétleilà  degli  oasiaDeedil  poeaili  Blair  bob 
•eslla  a  diebiararli  auteotiol.  Bssian,  sefife,  fii  pure  il 
gran  poeta  f  iti  fondo  alla  Scozia^  nel  secondo  secolo  det- 
l'era  volgarey  in  età  dì  barbarie  eì  si  è  imbattuto  in  par- 
toh,  in  immagini  state  dianzi  rivelate  al  genio  dOme- 
ro.*é*  —  Villeaiaia  in  cambio  atlribuìsce  alle  accorte  manì- 
polat ioni  di  Macpherson  (  ctie  v*iDii€8td  uo  qoaldie  rado  fram- 
BCBte  d'anUebi  eanti  nailoBali,  eoa  qnalche  tra'iiiloae  locale» 
ut  qaalcie  MBie  l'eroe,  ceaservale  e  Irasanaso  ab  aattee 
presso  le  neataalae  tribb  della  Scoiia),  la  creasteae  II  qne* 
pecari:  vi  itscoalra  aaa  gcncresHà  carallcresea  la  <|aai  pecca 
evlleateaicate,  a  sae  afvise,  d'anacronismo,  et,  soggluagc,  uit 
autre  genre  de  heauté  qui  troH¥é  me  parait  également 
peu  compatible  awec  la  rudesse  des  temps  barbares;  c'eat 
la  mélancolie»  S^s  doute  dans  la  vie  sauvage,  conime' 
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Abbiam  comincialo  dagl' infimi;  termineremo  col  mas- 
simo di  questa  pleiade  di  poeti.  >  '  • 

(1)  Prima  òhe  Panni  sorgesse  i  piò  dèi  lirìd  ita- 
liani sembravano  rivolgere  lor  versi  unicamente  a  far 
lusinga  agli  orecchi;  e  quando  anobe  aveana  uno  scopo 

on  Va  remarqué,  le  chant  de  l'homme  est  souvent  triste; 
mais  la  longue  fktditattón  sur  cette  tristesse,  une  sMe 
49  spiriiutUitnu  récmtr,  toài  cela  sembté  plutót  appara 
ténir  aux  9oeietéi  wameUi  qu'ati»  iockUi  primitiw*  — 
Inioroo  a  Gssarolli  san  degne  d'esser  irascrUle  le  picole 
di  BoUa  (libro  dnquaatesìmo  ).  —  //  maU  (la  corrailOB 
leitcraria)  si  accrebbe  per  Fauioriià  d*un  uòmo  a  cui  fut' 
tura  (wea  dato  xin  ingegno  smisurato ^  e  che  poteva  CS' 
sere  il  ristoro,  eppur  quasi  del  tutto  fa  la  mina  delVi' 
talìana  letteratura;  parlo  del  famoso  poeta  padovano 
Cesarotti.  Dio  mi  guardi  dal  profferir  la  bestemmia  che 
costui  fosse  imbelle:  chè  ansi  ingegno  più  virile,  e  più 
vivido  40l,sw>  da  lungo  tempo  no»  ana  fiorito  in  Ita- 
lia; ma  poU»  farti  singolare' con  4ui0  poesia  parto  gon^ 
pa^  parte  kccata^  iradnetndo  il  vero  o  fimto  iheka^  lo  leziO' 
saggini  per  la  sua  Bragela^  e  il  suo  laneiare  per  Fingallo 
ed  aUri  eroi  così  tremendi  di  nome  come  di  fatti,  corrup* 
pero  talmente  la  poesia  italiana  che  più  forma  alcuna 
non  confessava  di  sè  medesima.  Quanto  poi  alle  sue  prose 
egli  era  un  molinista  tale  in  lingua,  che  ogni  francese 
parola  c  frase  per  lui  era  buona  purché  una  desinenza 
italiana  le  appiccasse.  Questi  scandali  dava  Cesarotti 
egli  che  per  la  sublimità  dell* ingegno,  avrtbbe  potuto  ja 
sublimi  e  sincere  opere  italiane  dar  origino:  o  veramente 
si  vede  che  là  dove  puro  volle  ed  itaUa^p  esseroj.iai  ian^i 
mandava  fuori  che  non  useiron  mai  mag^ori  dalla  ponsm 
dei  più  rinomati  ser^ri  dot  bei  soGOlOt  — 
.  (1)  Vedi  Ugelli. 
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fiiorakì,  questo  era  vago;  esaltavano  la  virtù,  sferza- 
vano i  vuìÀ  c(Hauni  a  tuui  i  tempi»  ma  non  erano  quasi 
.  mai  poeti  della'Ioro  gente  e  del  loro  seeolo.  Parìhi,  ch'era 
intimamente  più  filosofo  ancor  che  poeta,  vide  e  sentì 
questo  difetto,  e  lo  evitò;  laonde  fu  singolare  tra  gl'l- 
taliani  per  aver  rivoeata  la  poesìn  ài  'ano  più  nobii  e 
gemnno  ufficio,  quello  di  'correggere  i  costumi:  che 
sé'. non  gli  riuscì  lo  intento  quanto  alla  mollezza,  alla 
cupidità,  ed  ai  superbi  fastidii  da  cui  gli  scorse  ammor- 
bati, lEéceU  almeno  vergognanti  di  aè,  e  riaero  essi  steBsi 
della  lor  nullità;  apetUflìdo  al  tempo  ed  agi' infiosai  dèi 
grandi  avvenimenti  di  fare  il  resto:  che  non  è  opera 
oè  di  pochi  versi,  nè  di  pochi  anni  mutar  ordine  appo 
gente  da  lunga  pem  de&ta  alia  infingardaggine,  tiran- 
dola ad  oocupaciohi  ntfli,  e  sentimenti  generÒBi. 

Rinvenne  Parini  suggetto  nuovo,  e  degno  della  sua 
musa,  corrucciata  della  vacuità  del  viver  signorile, 
delle  false  opinióni,,  deirarroganza  patrìzia,  delle  raffi- 
BÉte^  ed  efllràiinàte  eleganze  de'  convegni  e  delle  mente 
a"  cui  soleva  intervenire.  Niun  ignora  che  il  Giorno^  è 
un  poema  apparentemente  didattioo,  nei  quale  il  pre- 
cettore viea  additando  quali  debbu  essere  le  cure  d'un 
giovine  signore  onde  sedere  all'apogeo  della  moda;  e 
che  n'è  anima  da  capo  a  fondo  l'ironia  più  fina,  delicata 
e  mordace,  onde  il.  pungolo  della  satira  penetri  tanto 
pià  sentilo  quante  più  si  attmpera  nella  esagerazión 
ddlàltMle. 

A  far  meglio  compreso  tutto  il  ridicolo  dei  leziosi 
costumi  del  suo  eroe,  il  Poeta  li  railronta  ai  costumi 
antichi;,  e  le  maschie  virtà  gùerrieire  e  domesticho  d»- 
gli  avi  som  meese  a  riscontro  della  mollezza,  e  della 
frivoUtà  del  nipote.  Leggiadramente  descrive  il  Poeta 


ZtUÌ  rattADi-MFosn 
il  destftrsi  lei  giovìn  Signore,  e  la  sua  eoimrsaiHMie 
coU'azzimato  maestro  di  ballo;  e  l'altra  col  maestro 
éi  francese;  indi  la  toletta,  la  visita  meridiana,  il  praa- 
10.  il  passeggio,  la  serata^  il  teatro:  ad  e?vi  a  new,  ri* 
comparente  tratte  tratto,  mirabil  pittura  del  serventia* 
ino,  la  sciopera tìssima  tra  k)  costumanze  italiane  del 
Settecento,  della  qual  gioverà  a'  nostri  iglL  cercare  la 
•diSdlmeato  eredìèile  storia  per  ealro  qòe'  versi  Ma 
il  sarcasmo  che  li  condisce  ed  avviva,  benché  spiritose,  * 
produrrebbe  alia  iine  sazietà  in  lavoro  non  breve  » 
se  il  Poeta  aen  avesse  avute  l'aocorf^ménto  di  variare 
•ed  interrempero  la  sua  oarFanssie  esii  episedii  tntfi 
dalle  viscere  del  suggelto,  e  ad  esso  felicemente  con- 
nessi; come  sono  i  patti  di  paoe  tra  Cupido  ed  Ime- 
tieo,  Vorigliie  dell'ose  della  polve  di  Cipro,  le  mven-  ' 
jsoiii  del  trìe4rao,  e  del  canapè:  inarrivaliili  capola- 
vori son  i  due  quadri  collocati  a  riscontro  esprimenti 
la  notte  dei  duri  alpestri  avi,  e  quella  del  giovin  si- 
fooie.  0  Panni  desoBia  osasfimMi  dai  csstumi  aia 
asiatiei,  sia  aMerìcani,  e  le  derivi  dai  peenl  omericL, 
oppur  le  attinga  alle  fomanticherie  degli  epici  italiani  ; 
io  fa  sempce  con  tanta  graùa  e  freschezza  che  le  si- 
tnasioni  a  eoi  allude  n'assmnene  un  neve  aspetta,  e 
«eoaquidoiie  la  lintasia  anso  di  oolero  a'  qnali  qoé'  oe* 
slumi  e  que'  libri  son  famigliari:  giovasi  della  mitolo- 
gia a  crescere  forza  alla  ironia;  perchò,  paragonando 
Ja  persona  e  le  usanze  del  suo  ridevol  eroe  agli  dei  e 
aemidei  del  paganesimo,  le  solleva  ad  una  grandezn 
vuota,  siccome  quella  che  non  si  appoggia  ned  alla  opi- 
nione degli  uomini,  ned  aUa  realtà  delle  cose. 

Ove  aitnai  Panni  pose  assai  studio  e  riaseì  insigne 
ai  3a  nello  stile,  e  netTarlifiiio  del  verso.  Quanto  alle 
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stile  pochi  pareggianlo  in  attenersi  fidi  al  principio  del 
deom:  la  oontinoa  eloquenza -e  iorbuezza  dei  modi,  e 
4Ì6asi  aaflbe  kr  noereatena,  rispasde  alla  lenositè 
dellet  M8è  rafiiireaeBtata;  eame  la  «degoesa  brevità  m 
-ceni  altri  luoghi,  e  lo  scoppio  improvviso  di  forti  pen- 
tteri  palesano  il  fiero  carattere  di  questo  icomco  pre* 
•Mllor  Mia  nada.  I  neatri  vm^fg^^,  BUMnae  la 
caterva  dei  firufoiiianì,  peooamo  per  amore  4*uBa  mo- 
notona sonorità,  e  d'un  continuo  rimbombo.  Parini  che 
^vea  lungamente  considerati  gli  artiMi  del  veraeggMiFe, 
Mipme  éka  la  più  Iragoctaa  anmia  ne»  è  sempro 
la  vera:  ridandosi  del  volgo,  il  qua!  reputava  dea- 
zinale  ogni  verso  che  non  remoreggiava,  osò  spargerne 
;per  entro  il  suo  poema  alcuni  apparentemente  negieiti, 
juitando  in  eià  l'aacergiuBaiila  dai  Latini  che  pià  ape» 
aie  di  cesare  isavano^  «  frapponevano  alla  searnivole  &- 
'eilità  deiresametro  il  grave  spondaico. 

Alquante  odi  oomposte  in  vecchiezza,  bellissime,  atte- 
ata^o  qual  «  qpiaota  vigiuia  si  aeoolae  in  qneiranima 
più  forte  che  gentile,  in  etii  solita  smorzare  non  che 
la  robustezza  del  sentire,  la  stessa  facoltà  di  compren- 
dere, in  Parini  il  prosatore  (nelle  ìéma^  che  mise  fuori 
vdi  Belle  Letteve)  Xiì  repnitato  non-  far  torto  al  poeta: 
prosatone,  o  poeta  posero  in  loco  l'uomo;  e  Tnomo  si 
^  guadagnata  la  riwenza  de'  centaniporanei  e  dei  po- 
steri. 

'  Or  che  ho  terminatodi  render  conto  dei  principali  poeti' 
che  fiorirono  in  Italia  nel  passato  secolo  (sin  al  1789) 
mi  fermo,  simile  ad  uomo,  che,  corso  buon  tratto  di  via 
.malagevole^  volontieri  sostà  o  si  riposa:  nò  fu  tanto  ia- 
ticosia  tal  via  per  affrontate  difficoltà,  quanto  per  ingom- 
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bio  d'idee,  di  memorie,  d'opinioni,  matassa  intralciata 
di  fili  chiedenti  ciascuno  di  venire  svolto  con  soUeci- 
ludine,  con  atlenaone,  eon  ordine,  onde  préstarsi  ór  as- 
sociati or  alternati  a  tirdife  una  tela,*che,  nel  caso  no- 
stro, è  la  dichiarazione  del  pensiero  italiano.  E  però 
questo  mio  sostare  favorisce  e  feconda  lo  svolgersi  d'un 
eonoetto  oonehinsionale;  intesi  impensata  e  lusinghiera 
de'  capitoli  précédenti  ch'io  indico,  e  confido  alla  per- 
spicacia.  ed  al  patriottismo  de'  miei  lettori. 
£ccoia: 

Terra  arnmìralnle  è  questa  nostra  Iifiulina»  da.sve- 
gKantissinia  gente  abitata,  dacché  in  manco  d'un  secolo, 

rhe  nemmen  fu  de*  migliori  che  le  corsero,  produsse 
ventinove  chiari  Vati;  dei  quai  puossi  dire  die  olio  (Bet- 
tineiU,  Gaspare  Gozu,  Cesarotti,  Pompei,  fiiafiei,  Ze- 
no, Roberti,  e  Pìgnotti)  farcii  ellenisti,  filosofi ,  érehed- 
logi,  0  storici;  e  quattro  (Zanetti,  Manfredi,  Conti  e 
Mascheroni)  valenti  scienziati  meglio  ancor  che  poeti: 
dei  novero  pòi  di  coloro  che  furono  àn&tntto  poeti  due 
(Fortìguerri  e  Pàsseroni)  dettaron  vaste  epopee;  e 
cinque  (Alfieri,  Goldoni,  Metastasio ,  Parini  e  Carlo 
<jioui)  si  colloparono  capi-scuola  nel  genere  da  lor  trat- 
^to,  non  che  in  Itidia>  in  Europa. 
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Le  calunniose  denigrazioni  colle  quali  Luitprando  in- 
'flood  la  memoria  dTaWimi  P^pi  del  secolo  decimo  ci 
protocaron  a  sidegiio  (KK.  Y,  cap.  23):  quel  Lombardo 
fu  tristo  storico,  o  dirò  malvagio  romanziero,  che  parve 
a'  pofiteh  d'alta  statura  perohò  vissuto  tra  pigmei,  e 
conaefui  lede  da  obi  men  avrìa  dovuto  credergli  per 
ietftnto  e  virtù  (il  Baronìb).  Proseguii  amiotMido 
(lib.  VI,  cap.  2)  come  l'alito  di  cosilTatla  menzogna, 
invelenita  da  lievito  ghibellino,  ammorbasse  altre  nar- 
rattom  poateriori^  mmè  eoi  Silvestro  li,  Gregorio  VIL 
ìmocmo  ni,  Bonilmo  Vili  subirono  alla  lor  volta 
travisamento  ed  onta  per  opera  di  scrittori  italiani  ligi 
aUa  fazione  teutonica.  Dolsemi  che  T  immeritato  vili- 
pendio vemase  da  beneicati,  da  figli.  Né  eo»  tonare 
in  fiore  gli  stoAi  elassiei  tni  male  tendone  soggìae*- 
quero  ad  emendazione  ;  avvegnaché  il  ristorato  paga- 
nesimo letterario,  art^tico,  filosofico  aumentò  V  avver* 
sìon^  contro  de'  Papi,  naturali  propognalorì»  ed  austeri 
depositmrii  della  tradìziciie  erlfti«ia  ;  onde  scrittóri  ve- 
neziani, genovesi,  napoletani,  toscani,  scimiottando  Tu- 
eidide  e  Livio,  stetter  tutti  sulFarmi  coatro  Roma;  né 
yoUie  magro  eroBÌsta  del  ciarliero,  knmoraie,  pedim- 
tcMco  Ovattreoenlo  die  non  rompesse  una  laacia  contro 


368  STORICI  . 

la  Gatedra  di  s.  Pietro.  Nel  secolo  seguente,  che  fu  il  se- 
colo di  Lutero^  Macchiavelli  e  Guicciardini  mostrarono 
finalmente  come  s'avesse  a  scrivere  la  storia  moderai 
quanto  a  stile:  ior  celebrati  volumi  corrono  per  le  man» 
^d*ogni  studioso,  documento  e  insegnamento  perenne  di 
un  sentire  che  di  cristiano  ha  solamente  le  forme. 
Que'  due  Sommi  ebbersi  imitatori  e  discepoli  gli  storici 
italiani  venuti  dopo:  ed  ora  cbe  mi  propongo  parlare  dei 
fiorili  in  Italia  nel  secolo  passato,  apparirà  come  le  tra- 
dizioni nemiche  a  Roma  durassero  non  meno  gaglianle. 
É  vero  cbe  gl'ing^i  causati  dalia  blsificaaone  deli» 
storia  vengono,  col  volgere  degli  anni,  corretti  dalla 
storia  stessa,  simile  alla  favolosa  lancia,  che  sola  era 
atta  a  sanare  lo  ferite  che  avea  fatte;  e  vedemmo  non 
ha  guari  nelle  oscure  vicende  del  medioevo  tecata-lucs 
da  tali  die  saìrebber  parati  più  aosonei  a  meglio  otte- 
nebrarle a  danno  della  ortodossia  :  alludo  alle  biogralìe 
di  celebri  Papi,  dettate  da  eterodossi  dottissimi;  la  cui 
merc^  que'  grandi  e  sanU  Personaggi  venanro  redeifili 
a  fiuna  enoìwvole.  Anche  i&iannone,  il  piìi  ostile  a  Reoui 
degli  storici  del  secolo  passato,  ha  testò  trovalo  un  con- 
futatore ed-  un  riprensore  nel  più  noto  ed  universa!- 
meste  venerate  de' viventi  letterati  italiani  ben  ei  din- 
vette  parere  assai  colpevole  al  mitisshaao  Hamoni  se 
mis'egli  fuori  i  giudizii  (  ne'  discorsi  sulla  Storia  dei 
Longobardi)  che  intendo  trascrivere. 

Esordisce  (liawnoite  alla  9m,Storia  dd  Eggm  (pub-; 
blieata  nel  1724),  dall'epoca  in  cui  Napoli  era  città 
greca  e  si  governava  con  leggi  proprie,  indi  ne  viene 
a'  giorni  della  sudditanza  romana,  e  gli  svolge  con  eru-. 
diùone  SHl^era:  nello  spingersi  che  &  poi  a  Goatantìno^ 
la      mnatàva  prosegue  t^mpenta  e  giudisiesa;  fin? 
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ebè,  ricordate  le  persecuzioni  inflitto  <i*  cristiuni,  scrive: 
—  Ecco  t»  breve  qual  fosse  la  politica  ecclesiastica  in 
fUisU  tre  primi  $euU,  die,  in  sé  sola  risiretta,  nieMe 
akerò  la  fcUgia  Mi^ Impero,  e  mdUo  mene  16  sMo  di 
queste  nostre  provincie:  in  diverse  sembianze  ìa  riguav'  . 
deremo  nei  secoU  segnatamente  dopo  che  Costantino  le 
diede  la  pace:  ma  anai  moelnèosa,  e'emn  fiU  strane 
forme  sarà  mirala  neWetà  meno  a  noi  lonlàna,  quan- 
do^ non  bastandole  di  avere  in  tante  gttise  trasformato 
lo  Stato  Civile,  tentò  anche  sottoporre  l'Impero  al  Sa- 
cerdozio. Da  qui  condiioit  ima  delle  più  velenose 
rapsodìe  elle  nn^  «ieno  state  hitemute,  a  ifiial  fine 
ed  in  quai  modi,  lo  dichiarerà  l'annunciata  citazione; 
eccola: 

Si  vede  eko  gratia  abbiano  guesie  parole  del  Gian» 
none:  «  /  ponielM  romani,  e  sovrakiito  Adriano,  che 

mal  potevano  soffrire  i  Longobardi  in  Italia  siccome 
fiMi  che  cercavano  rompere  tutti  i  loro  disegìii,  li  di- 
pinsero al  mando  per  ervMi,  inmnani  e  barbari:  quindi 
novenne  ^e  presso  alle  genH  ed  agli  scrittori  deU'età 
,  seguente  acquistassero  fama  d'inculti  e  di  crudeli.  » 
E  quali  erano  poi  finalmente  questi  disegni  dei  Papi 
€ui  i  Longobardi  eereavan  di  rompere?  Che  i  Bmnani 
non  fossero  né  tr^mtarU,  ni  soggetti  di  quei  barbari  , 
nè  scannati  da  loro...  Ci  sia  permesso  trasm'vere  al- 
cuni passi  di  Giannoae  sulle  cagioni  delle  discordie  tra 
Adfiano  $  Desiderio,  e  di  proporre  guesH  passi  come 
un  esempio  tenue  deìle  etranezge  d^idee  'e  di  espressioni 
a  cui  conduce  un  modo  parzial  di  vedere  la  storia,  ed 
un  sentimento  unico  applicato  ai  fatti  muUi formi  ch'ella 
priesenUs.  •  Era  pertanto,  morto  Stefano,  staio  eletto 
nel  77S  Adriano  I,  U  quale,  sìd  principiare  del  suo 

24 


;^70  STOEtGt 

pontificato  IraMò  €(m  D«gidem  di  pace  ;  e  fra  léiro  fer» 
filarono  convenzione  di  non  disturbarsi  l'un  l'altro: 
perciò  Desiderio,  credendo  che  questo  nuovo  pontefice 
foise  di  cantram  seiUimenii  de'  mtoi  predeeeeeori,  peusò^ 
per  me^  agevolare  i  mm  disegni,  é^Mufh  a  con- 
secrare  re  i  due  figliuoli  di  Carlomano . . .  »  Che  dal- 
l'aver  Adriano  promesso  di  non  disturbar.  Desiderio  doc 
vessò  roffioiièoolmeàte  dedursi  ek'egU  aierMe  eon,senUto 
aUa  strana  domanda  di  eostui,  si  sarMe  impaeeiato 
nella  successione  dei  re  Franchi  senza  esseme  richiesto^ 
avrMe  fatto  tu»  contrattare  a  Carlo,  si  sarMe  attirato 
U  eoo  sdegno,  e  owrMe  deciso  in  cosa  eke  non  com- 
peteva  per  nuUa;  è  conseguenza  tanto  fuor  di  proposito 
che  non  può  esser  caduta  in  capo  nemmen  a  Desiderio 
re  dei  Longobardi,  ambizioso,  interessalo,  irritato  con- 
tro Cario;  come  sia  vemda  in  capo  ad  npio  storko  è 
cosa  che  non  si  sa  comprendere ...  <  Jfa  Adriano  che 
intemamente^  fiovava  le  medesime  massime  de'  suoi  pre- 
decessori, e  die  non  mm  di  loro  avea  sospetta  la  pò* 
tenza  dei  Longobardi  in  ItaUa,  non  vcUe  a  patto  al- 
cuno disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  ai  continui  impulsi  che 
gli  dava  Desiderio  fu  sempre  immobile.  »  Ammettiamo 
che  dalla  cotuiatta  di  Adriano  Giannone  abbia  saputo 
riUvare  qaaU  erano,  U  .  sue  massme  inUme,  tvMama 
darle  qui  come  causa  del  rifiuto,  è  cosa  fuori  affatto  di 
proposito  :  non  era  mestieri  di  covar  nulla  per  rigettare 
ma  domanda  tanto  ingiuriosa,  straioagante  e  insidiosa 
com'era  qudla  di  Desiderio.  Questo  infM  nms  la  so- 
steneva  con  ragioni,  ma  con  minacce,  sapendo  bene  che 
non  era  di  quelle  cose  a  cui  un  uomo  di  buon  senso  si 
arrenda  volontariasneii^.  •  Onde  guuU  sdegnato,  e  fir 
aìmente  perduta  ogni  pazienza,  credendo  cotta  forza 
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isUmere  quello  a  che.k  j^eghi$re  non  erano  arrivate^ 
itmuè  VEgareato,  ed  in  un  tratto  avendo  preso  Fer^ 

rara,  Comacchio  e  Faenza,  disegnò  portar  l'assedio  a 
Ravenna.  Adnano  non  mancava  per  legati  di  placarlo, 
e  di  tetUare  per  mezzo  d^li  ^em  ìa  restUuzione  di 
queUe  eiUà;  nè  Deeiderio  n  earMe  mostrato  remtente 
a  farlo,  purché  il  pontefice  fosse  venuto  a  lui  deside^ 
randa  parlargli  e  seco  trattare  della  pace:  ma  Adnano, 
rifisUondo  l'invito  ed  ogni  oficio,  ri  rifisUò  a  vdtèr  mai 
eomparirgU  davanti  se  prOna  no»  segmoa  la  restitu- 
.  zione  delle  piazze  occupate.  Cosi  cominciavano  pian 
piano  i  pontefici  romani  a  negare  ai  re  d'Italia  quei 
ricetti  e  quegU  onori  che  prknà  i  lor  predecessori  no» 
isdeqnarono  di  prestare.  Deriierio,  irritato  maggiormente 
per  queste  superbe  maniere  di  Adriano,  comandò  subi- 
tamente che  il  suo  esercito  marciasse  in  PentapoU,  ove 
fece  devastar  Sinigag^,  Urkino  e  molte  altre  città  del 
patrimonio  di  8.  Pietro ...»  Se  uno  storico  nodrito 
nella  reggia  di  Desiderio  avesse  chiamato  il  rifiuto  di 
Adriano  superbo,  iniquo,  anche  spietato,  via,  sarebbe 
in  regola;  ma  che  piis  di  nove  secoli  dopo  U  fatto,  e 
quando*  non  c'erano  pik  Longékardi;  uno  sorittoré  il 
quale  non  dorerà  avere  altro  partito  che  la  verità,  altro 
interesse  che  la  giustizia,  abbia  qualificato  superba  la 
maniera  di  Adrias^o  in  qud  caso  ed  ostinato  ,  ti  suo 
non  veleni  muovere,  è  cosa  ben  nUrabUé.  Giammai  De* 
siderio  non  prese  titolo  di  re  d'Italia  {non  più  che  Carlo 
non  si  sarebbe  intitolato  re  delle  Gallio  :  l'uno  e  l'altro 
erano  re  d'una  nazione,  non  d'un  territorio);  ma  lo 
avesse-  anco  preso,  come  mai  poteva  nascer  da  ciò  il 
dovere  m  Adriano  di  andare  alla  obbedienza  di  quel 
re?  Se  questo  lo  avesse  preteso  per  diritto  come  re  d'I* 
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tolta,  toccherebbe  atta  storia  lo  svergognare  quella  pr^- 
tmtione;  mail  re  mn  VMb,  è  lo  dorieo  Vka  mnm« 
ginata;  e  icegHendo  fra  Mti  i  iistmi  ii  dkiUo  pw^ 

hlico,  non  se  ne  troverà  uno  in  cui  vi  abbia  un  prin- 
cipio pel  qual  Adriano,  che  abitava  un  paese  su  cui  i 
Longdtardi  non  a/oevemo  wn  éirittù  nemmin  sognata 
(quando  il  desiderio  non  cosUUnsea  diritto);  un  prin- 
cipio, dico,  pel  qual  Adriano  dovesse  presentare  a  lui 
quando  era  domandato.  GU  scrittori  di  Storia,  raecon" 
tondo  e  giuàieaindo  aovsnimmti  consumaH  e  inwoeth 
bili,  nessun  interesse,  nessuna  considerazione,  nessùm 
ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dall'essere  interamente  giusti 
f»  pareie:  e  pure  anche  a  questo  solo  ma  spUndido 
prieUegio  può  far  rinunsiare  h  spirito  di  partito:  une 
Horico  consente  di  scendere  daUa  sfera  nobile  e  disin- 
teressata in  cui  sarebbe  .naturalmente  posto,  si  getta  nel 
mezzo  dMe  passioni  e  dei  secondi  fni,  dei  fuaK,  per 
sua  intona  sorte,  egli  si  trova  lontano,  e  inpenia  Ud- 
volta  sofismi  piti  raffinati  e  pia  strani  di  quelli  che  le 
passioni  attive  e  minacciate  hanno  saptUo  immagi- 
nare! . . .  — 

Da  qiit.8ta  prima  ataiiona  (i)  alla  quale»  bencM  par 

(i)  Se  no  qualche  mio  lettore  fensasse  —  a  che  si  longa 
fcnnala  sul  re  Deeiderio,  argoneato  elie  oleate  ha  da  Dire' 
eoi  seéola  XVIIJ»  nealre  avrebbe  trovato  H  aataraleeoo  po* 
ito  ove  sari  stalo  tesato  diseorso  del  eeeolo  ottavo;  —  mi 

permetterei  di  far  riflettere  quei  mio  lettore,  che  qui  non  di 
Desiderio  ma  di  Giannone  volli  fargli  conoscere  Tindole  con 
prove  villoriose  ;  e  clie  lai  prove  avendomele  fornile  Manzoni, 
stTÌtlorc  di  lai  autorità  die  la  migliore  non  v'è,  reputai  ot- 
tima ventura  adoperarle  :  venne  quindi  in  campo  Desiderio, 
a  nere  titolo  di  eaempio»  eoaie  avreUie  potuta  veaird  £nri» 
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sè  bastovolmente  esplicita,  piaccia  al  lettore  di  aggiun- 
gere quel  tanto  che  la  nota  mitezza  dell'illustre  acrìt- 
lare  tenne  in  seite  o  lasdò  sottintendere»  non  m'in* 
dugio  a  far  trapasso  alla  seconda,  destinata  a  giustiiì- 
eare  la  qualificazione  di  rapsodia  (voce  di  mal  suono 
ehe  grecamente  «gnifica  centaìM}  attnlmita  alle  Storie 
del  Giannone. 

Sul  ehindern  del  framento  storico  che  prende  nome 
dalla  colonna  infame,  Manzoni  ci  avvisa  che  il  racconto 
della  sollevazione  di  Catalogna  e  della  moluaone  di 
Piortogallo  del,  i640  faroaa  dal  Giamone  tolte  di  peso 
al  venesiano  Nani,  dalle  cui  carte  pigliò  interi  gli  altri 
racconti  delle  turbolenze  di  Palermo  nel  1647,  e  di 
Napoli  al  tempo  di  Ibanuelb,  firammsckiando ,  ' 
dìee,  MUe  parole  del  Veneto  quàhhedtim  dàh  em^  fih 
cetido  qua  e  là  qualche  cambiamento;  nella  stessa  ma- 
niera che  uno  il  qìMd  compri  biancheria  usata,  leva  U 
eegM  deU^antieo  pestone  e  ^  metu  U  aeo:  è  vero 
oltre  piccole  gtìmte  e  fmriaxioni,  d  ima  anehe  tu  qud 
lunghissimo  squarcio^  come  pezzi  messi  a  rimendo,  al- 
cuni brani  piiiL  estesi  che  non  sono  del  Nani  :  ma  (cosa 
veràmente  da  ikni  eredemi)  «o»  preti  da  un  éUro, 
quasi  Usui  peiteèa  per  porsia;  è  rMa  ài  Domemeò 
Porrino,  scrittore,  alla  rovescia  di  molti  altri,  oeeuro, 

co  JP^  di  Franconia  o  Federico  Barbareeea;  valga  quel 
Deeiderió  a  aoflifare  tmt  n'usi  .Giamioiia  ogniqualvoiu  ci 
si  fa  narralore  d|  coolroversle  sorte  tra  papi  é  re:  cbe  se 
costui  è  cosi  fervoroso  a  disooore  della  Tiara  persino  in  dire 
d'eventi  remoti,  del  qoai  poco  ò  oiun  oggi  si  cura,  qoal  ce* 
lore,  qosle  stadio,  aozi  qoste  malignità  Elaborata  e  velenosa 
non  porrà  egli  in  esporre  casi  moderni  che  si  legano  con  pre- 
giuilizii  e  con  passioni  che  gli  son  coolemporanee?  .  .  . 
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ma,  letto  molto,  se  in  Italia  e  fuori  è  letta  quanto  lo- 
(UUa  la  Storia  civile  del  regno  di  Napoli^  che  porta  U 
nam  di  Pietro  Gtontume . . .  £  prosegue  Mangonl. 
ad  esporre  che  in  detta  storia,  è  del  Nani  la  caduta 
del  favorito  Olivaiez,  del  Fonino  il  richiamo  del  duca 
di  Medina  e  il  governo  del  successore  Enriquez,  del- 
l'uno e  dell'altro  a  vicenda  il  governo  del  duca  d'Arcos; 
del  Ferrino  solo  il  tentativo  del  dueA  di  Guisa  e  tutta 
la  relazione  della  pace  di  Nimega  e,  in  gran  parte,  con 
molte  ommissioni  e  poche  giunte,  il  vjceregno  del  mar- 
chese di  Los  VeleSy  col  quale  Porrinor  chiuse  TultiniQ 
e  Giannone  il  penultimo  lihro:  cosi  pure  dal  Sarpì 
prese  non  pochi  brani.  —  E  chi  sa  (conchiude  il  no- 
stro sapiente  Concittadino)  quali  allri  furti  non  osser- 
vtUi  da  eos^i  ptOrMe  mpiriré  chi  ne  faceta  rieereal 
Sia  itote  stùrdità  o  pigrizia  di  mente^  fu  cerio  rarBj, 
come  fu  raro  il  coraggio ^  unica  la  felicità,  di  r$$iarj 
finche. con  tuUo  ciò  (sino  che  resta)  un  grand' uomo. . .  — 
Ricordati  questi  gìudisii  sul  valore  intrinseco  di  Gian- 
none  qual  storico,  passo  a  dir  brevemente  qual  fosse 
come  uomo. 

La  voce  di  riprovazione  che  da  ogni  parte  del  Re- 
gno, speEialmMite  per  bocca  ,  de'  maltrattati  eooMnstioi 
sì  alzò  contro  lo  Storico  che  dalle  origini  scendciva  al 

presente,  non  ismettendo  mai  dallo  infamarli,  lo  co- 
strìnse ,  benché  protetto  da  chi  reggeva  il  paese  in 
nome  dì  Cario  VI  imperatore^  ad  allontànarsene:  stan- 
ziò a  Vienna,  conseguitavi  una  pensione:  né  questo  è 
per  fornirci  un'alta  idea  della  indipendenza  del  suo  ca- 
rattere; Toro  straniero  krgito  a  chi  esulò  dalla  patria, 
quivi  diventato  esoso  a'  concittadini ,  reca  conio  di  dis^ 
onore:  nel  1732  Carlo  perdò  il  Regno  e  Giannone  lo 
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stipendio:  si  tmfm  a  Yeneiia,  sulle  prime  accollo  con 
favore,  indi  a  poco,  cadalo  in  sospetto  e  sfrattato,  passò 

a  Ginevra,  o  quivi  potè  mostrarsi  quel  ch'era;  profes- 
sali ,  in  libro  intitolato  Trire^,  gli  errori  de'  Calvi- 
nisti: un  traditore  lo  trasse  a  valkare  il  prossimo  con- 
fine savi^ardo,  e  diello  in  mano  a  Mrri  che  h>  mena* 
rono  prigione:  perdette  la  libertà,  non  alti-o:  potè  stu- 
diare a  suo  senno.  Un  dotto  e  caritatevol  Religioso  riuscì 
a-  guadagnarsi  la  sua  benevolaiza,  e  lo  fe' ricredere 
dagli  errori  ne'  qnali  era  caduto,  restìtuitolò  figlio  pen- 
tito alla  Chiesa.  Pareva  che  dovesse  aver  fine  allora 
la  sua  cattività;  ma  quel  re  trattennelo,  forse  per  tema 
ciie  della  ingiusta  persecurione  sofierta  non  avesse  a 
vendiearsi:  mori  nel  1748  più  che  settmgensono. 

E  curioso  udire  come  de'  casi  infelici  di  Giannone 
parli  un  nostro  odierno  storico,  che  nel  pensare  gli  si 
aoÌDOSta. 

—  il  ifollo  €  eeraggioso  gtorieo  napoUkmo  Pietro 
Giannone^  di  cui  tanto  si  dehhon  onorare  Napoli  e  VI- 
taUa,  costretto  a  fuggire  datia  sua  patria  per  la  per- 
secuskme  éMa  Curia  Rmana,  a  em  pur  frappo  e  co» 
darnuàHo  dsMexza  si  mos§raioa  ossorwmU  ti  r»  CaHo 
di  Napoli,  se  ne  vivea  tranquilli  giorni  a  Ginevra. 
L'odio  dei  curialisti  seguitoUo  in  quel  lontano  recesso, 
wm  potendo  perdonar^  dm  fMa  immmiaU  tua  opera 
dtUa  Storia  civile  con  ionia  doMna  avesse  conlro  di 
loro  sostenuto  le  ragioni  del  principato.  Il  re  di  Sar- 
.degna,  per  arrivare  di' aggiustamento  delle  sue  diffe^ 
renze  eon,Bma,  pensò  di  farsela  benevtde  em  seeon' 
dare  U  laro  fwrore  OMilro  lo  Stmeo;  e  Oiummané  con- 
dotto  nel  1736^  per  insidia  d'un  perfido  amico,  in  un 
villaggio  della  Savi)ia,  ivi  fu  arrestato  per  ordine  del 
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re  e  serrato  in  carcere  prima  nel  castello  di  Miolan,^ 
poi  forte  di  Con,  finalmnU  nella  oifiadolèa  di  2b* 
fino.  Serioòno  eko  pd  emforH  dd  padro  Preoer  abbia 
abiurato  le  opinioni  dannate  da  canonisti  romani  nella 
sua  storia;  ma  nemmen  questo  gli  valse;  gli  aspri  e 
mg/inori  ehiaviHM  ,sompr$  iUtUr  infrreaH  eoiiàra  di 
hd,  per  fama  eko  mork  dopo  dimoro  stato  soOomOo 
dodici  anni  in  carcere,  correndo  della  età  sua  il  set- 
tuagesimo  secondi^,.  Eppure  favori  e  non  ferri  doveano 
%  r$  al  Giatimone;  né  Carlo  Enamamdo  era'  obbii^tao 
a  fiursi  étromeido  doi  risoìOmenH  di  Roma:  ma  Tm* 
felice  storico  servì  di  vittima  placatotia ...  —  (Botta , 
lib.  XLl). 

Sarebbe  slAto  cm  iavero  sin^lare  che  il  più  chiaro 
slorieo  italiano  moderno  dèlia  veecliia  scuola  di  Luit- 

prando  avesse  intralasciato  di  giustificare  il  predeces- 
sore maestro  e  collega.  Il  brano  citato  è  abbastanza  si- 
gnificativo a  diiarire  «ittanta  sia  k  buona  fede^  e  quale 
là  retéliriine  di  questa"  setta,  sempre  viya  e  fiorente. 
Uui  troviamo  gratuitamente  attribuito  alle  persecuzioni 
romane  io  sfratto  di  Giannone  dal  Regno;  >nè  megUo 
fondata  è  rassornoiie  die  Roma  gli  goastasse  la  tran*- 
4|iiillitk  dt  Gfaievra  (curiosa  tranquillità  d'un  raibioso 
apostata)  :  di  tutta  falsità  poi  egli  ò  che  pei  conforti  di 
quel  Religioso  si  ritrattasse  deUe  opinìoai  spiaciute  ai 
Gaaonisli  mHa  Stona:  rabfufa  tersò  suirereeio  iiise« 
rite  nell'iniquo  libello  il  Triregno:  fuor  d*ogni  ragione 
poi  toiiia  in  campo  per  la  terza  o  quarta  Qata  in  breve 
fo^aa^  che  l'infalice  storico  serri  di  nttàma  plaoatorìa 
ai  TÌsMtlflieBti  papali:  A  vòler  dettare  la  studia  in  sif- 
fatta guisa  non  mi  so  riputazione  di  cittadino,  di  prin- 
.  cipe,  e  nenunen  fama  di  popolo  die  possa  conservarsi 
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netta  dalle  calunnie  di  cosi  impudente  narratore;  met- 
ter avanti  snpposìiioni  aroondandole  di  asserite  verosi- 
miglianze, indi  tramutarle  in  latti  dimostrati,  per  poi 
dedurne  conseguenze  d'alto  momenlo  a  disonore  di  per- 
sone, d'istitittioni  Venerabili,  ecco  artifizio  che  Botta  . 
avrebbe  dovuto  astenersi  dal  fagliar  a  preetania  da  qaei 
tanto  a  Ini  invisi  sofisti  franoen  del  seoslo  passato,  i 
più  impudenti  falsatori  della  storia  che  unqua  sien  esi- 
stiti: ma  i  passionati  non  guardano  per  minuto»  e  si 
giovano  d'ogni  arme  più  proditoria»,  e  quest'arme,  anzi 
Mntera  annwia  ébe  da  Luìtprando  a  Ifaeobiavelli,  e  da 
questo  fu  trasiiìesso  a  Giannone,  pochi  lustri  addietro 
si  trovò  posta  tutta  quanta  a  discrezione  del  degno  oon- 
tinnatofe  di  Guieciardint  e  d'un  altro  atorieo  (napole* 
tano),  il  qual  se  n'è  stranamente  valso  agli  antichi 
sempre  vivaci  intenti  d'infamar  Roma,  e  ristorare  un 
ghibeliinismo  anti-cattolico. 

Cbe  se  taluno  sr  sentisse  inclinato  ad  aceusarmi  di 
svere  scritto  di  Giannone  e  di  Botta  con  troppa  acer- 
bità, gli  risponderei  che,  tenendoli  io  per  falsatori  della 
slena  e  eomitlori  della  opinione  in  materie  gràvissi- 

.  ne,  non  reputai  d'aver  a  temperar  i  giudiiii  ebe  ho 
trovato  portati  da  scrittore  di  così  simpatica 'autorevo- 
lezza qual  è  Manzoni  ;  e  che  quanto  mi  accadde  di  sog- 

"  ^ungisr  del  mio  alle  (atte  citazioni»  fammi  suggerito  da 
modi  di  sentirei  e  di  giudicare  dei  quali  non  earÀ  inai 
ch'io  declini  la  responsabilità.  Anche  d'intempestiva 
difì'usione  potrei  venir  accagionato:  mi  scuserei  dicendo 
che  mentre  le  apologie  ponno  esser  concise»  i  Uèstnii 
domandano  di  venire  largamente  doeumentMl;^  lo  ebe 
toglie  d'esser  brevi. 
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Valga  quest'ultima  considerazione  a  purgarmi  della 
eontraria  taccia  di  soverchia  brevità  or  che  dirò  di. 
Muratori»  intorno  al  qual  se  avessi  ad  esprimer  ciò 
che  ammirazióne  m'ispira,  non  saprei  di  leggieri  come 
.  dar  line  al  discorso.  Morale  fenomeno  infatti  giu- 
dico ({uesto  che  il  grande  uomo  ci  presenta  di  ster- 
minata dottrina  appajata  ad  infinita  sempUeità;  dot- 
trina universale  che  ovunque  si  volse  recò  lume  d'i- 
nattesi scovrìmenti;  semplicità  che  Io  fec' essere»  in 
meoo  ai  più  naturali  susoitamenti  d<4l'ambisione»  mo- 
desto parroco  tutta  la  vita  in  una  città  secondaria 
della  nostra  Penisola.  11  padre  dell'italiana  storia  sa- 
peva d'essere  prima  pastor  d'anime  che  investigatore 
dei  tempi  trascorsi;  nima  chiamata  di  povero,  di  sven- 
turato, d'infermo  unqua  lo  trovò  restio  ad  interrompere 
gli  amati  studi i  per  correre  largitore  dei  sollievi  che 
rendono  venerando  e  benedetto  il  sacerdozio  cattolico. 
—  La  eanià  eriOima  di  Mwr§Èm  fu  9$rammiU  eroka: 
taterioU  §9emplar$  ti»  MUano,  m  Madtma  xAanUé  por- 
roeo  di  Santa  Maria  Pomposa,  vi  fec'egli  rifabbricare 
la  chiesa,  liberò  i  poveri  dalle  gravi  uiure  degli  Ebrei 
fondando  un  MonU  di  Pietà,  ioeeorie  n^  kr  em$^ 
gl'Hf  digenti,  U  vedove,  gli  orfani,  H  appUcb  ad  uHH 
mestieri  perchè  si  guadagnassero  il  vitto  senza  limosi- 
nare, istituì  la  Compagnia  della  carità^  e  scrisse  U 
Trattato  dell'amoro  éA  prossimo,  opera  pitna  di  verm 
/ffosoj&iia  qued  moelra  eke  eenza  eriHianeeimo  non  f>*è 
carità,  e  nemmen  cristianesimo  senza  carità.  Alcuni  lo 
tacciaroH  di  soverchio  zeiatore;  nessuno  lo  rimproverò 
mai  d'ipoeritia;  eoiea  dire:  <  Dio  non  è  rigido  feeaie; 
e  fmd  eetere  serwto  con  ottefria  (Mafiei).  >     Ed  in 
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tigurarmi  Lodovico  Muratori  che  ogni  domenica  spiega 
a'.8aoi  parrochiani  la  doUriaa  orìstiana  con  alaerità  fofse. 
maggiore  di  qudla  ebe  adoperava  a  famigfiarinare  gii 
studiosi  colle  più  complicate  tesi  di  erudizione,  di  lilo- 
soiìa  e  di  diritto^  dichiaro  di  sentirmi  conquiso  più  an- 
cora di  tenero  riverente,  affetto  ehe  d' amminiBione  o 
mmvigMa.  Quanto  a  meraviglia  non  è  possibile  ch'io 
ne  possa  risentire  (jualunque  volta  un  seguace  del  Van- 
gelo, un  suo  ministro  pratica  le  virtù  di  cui  il  libro  e 
il  Tipo  divino  trasmisero  il  ooMìglio,  resempio:  una 
intera  vita  di  annegazione,  anche  d'eroismo  poto^  pa^ 
rermi  spiegabile  mercè  la  intensa,  continua  contempla* 
zione  dei  detti  e  dei  iatti  dell' Uomo-Dio  maestro;  stu- 
pirò invece  di  una  sola  virtù  che  scema  brillare  per^ 
severante  sincera  in  anima  duusa  al  seatìmilft  leH- 
gioso. 

Muratori  visse  abbastanza  (sino  al  1750)  per  vedere 
la  incredulità  e  la  hcenia  già  principiar  dalla  Francia 
nativa  a  traboccare  giù  dalle  Alpi:  la  Enciclopedia  e 
i  libri  di  Voltaire,  pe' guai  di  cui  li  comprendeva  fo- 
rieri, turbarongli  la  pia  serenità  degli  anni  supremi; 
—  IH  lott  firangmOi,  scrìveva  a  Tartarolti>  U  mie  rifiih 
gio  è  nd  Credo/  e  eoi  scio  cui  credidi  di  $.  Baeio  fù 
coraggio  a  me  stesso.  —  Splendette  sempre  ne'  suoi  co- 
stumi la  più  specchiata  innocenza.  Nodri  desiderio  di 
farsi  largo  nella  fama  cogli  scritti^  ma  fu  anche  que- 
sto si  placido  e  mite  desiderio,  che  non  ^unsemaiad 
annebbiargli  la  pace  dell'animo.  Il  duca  Rinaldo  d'Este. 
più  che  sovrano,  gli  er'amico  ;  e  allorché  per  turbolenze 
guerresdie  si  dovette  allontanar  da  UoÀtm,  gli  scrisse: 

raccomando  i  figli  e  ogni  cosa  al  oiio  lùnraÈori.  — 
Queste  erano  le  virtù  del  valent'uomo,  questi  i  premi' 
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eh  ci  ne  colse;  non  ebbe  a  soggiacere  a  sfratio  dalk 
palria;  noa  a  dolorare  per  povertà  in  terra  straaiera'; 
BOD  a  finire  suoi  giomi  ìd  prigione:  visie  lungamente 

onoralo  e  felice,  perchè  di  calunnie,  d'apostasia  aitro 
non  conobbe  cbe  il  noma,  e  lo  coiào))be  per  male- 
dirlo ... 

E  non  pensìamei  <sh'el  finwe  tal  omno  ehe  Tantorità 

lo  avesse  a  trovare  cecamente  ligio  sempre  e  in  tutto: 
Modoioa  tribolata  da  fiere  controversie  politiche  con 
Bona  (ifattavasi  di  eotttraatati  diritti  au  Gomaeeiiìo  e 
gli  sbooolii  del  Po)  fidò  al  ano  Mnratori  di  patrooinare 
contro  l'erudito  e  impe^so  Fontanini,  la  propria  causa  : 
e  lo  loc'egU  con  tal  dovizia  di  senno,  cbe  Vittorio  Àme* 
dee  seleva  appellarlo  il  primo  avvocato  d'Italia.  Accn* 
«  sarto  d'irrìvevensa  verso  11  Papa»  ed  aneo  di  ere^  li- 
cenza, si  prostrò  a'  piedi  del  Papa  stesso,  ch'ora  il  grande 
Benedetto  XIV,  implorando  di  venire  ammonito  se  avesse 
erralo,  e  il  gmrao  Pontefice  lo  tran^Uò  con  mponso 
umanisoimo  —  U  emUmimto  éh$  non  piaavé  a  JVamo 
negli  scritti  di  lui  non  ri.^guardava  nè  il  damma,  uè 
la  dit/Àpìiaa,  ma  solo  U  dominio  temporale  ddla  Chiesa 
rescritto  che  onora  oguaUnente  ohi  lo  dettava  e  ohi 
lo  avea  provocalo. 

Sin  qui  esposi  quale  in  Maraloìi  fu  l  uomo:  or  ne 
verrò  a  dire  qual  ei  si  palesò  storico  e  letterato. 

Bipassoido  i  Godici  deUa  Biblioteca  Aasbrosiana,  di 
eoi  sedette  preside  afeuni  aikni,  e  di  molti  altri  archivi 
dell'Italia  Superiore,  s'er'accorlo  ch'esistevano  molte  ine- 
dite atorie  patrie,  e  numerosi  diplomi  opportuDÌ  ad  ii- 
loatrarele  antidutà  aanonali  del  Medioevo;  e  ideata  la 
gran  raccolta  degli  storici  italiani  da(  500  al  1500, 
lesore^iò  materiali  da  ogni  parte:  consegni  dalla  su- 
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«età  Palatina  di  Milano  il  danaro  occorrente  all'esegui- 
memo  dell'impresa  che  dal  1733  al  1738  fu  mandata 
a  fine  eolla  pid^bliteasnoiie  dei  TenliseCte  volami  in  fo- 
glio; Rerum  Italicamm  Seriptores;  e  tosto  ad  altra  fa- 
tica si  accinse  maggiore,  detlando  settantacinque  disser- 
tazioni nelle  qiiai  rende  annoto  eonto  delle  leggi,  della 
religione»  delle  arti  e  delle  lettere  italiane  dei  aeeoli 
di  mezzo:  e  per  avvalorare  quanto  andava  sponendo, 
corredò  il  suo  scritto  della  citazion  testuale  di  diplomi 
e  doeamenti  d'egm  marnerà,  e  li  mise  in  Ince;  il  tntte 
oorapreso  in  m  vohimi  Antiqmtatei  medii  mtn;  indi 
volgarizzò  e  restrinse  quelle  Dissertazioni,  onde  si  leg- 
gessero anche  dai  non  eruditi  di  professione;  indi  te- 
soreggiò le  iscrizioni  gredie  e  latine,  state  ommesse  dai 
princapali  ricoglitori,  le  aeeompagnò  di  note^  e  feron 
i  quattro  volumi  del  Novus  thesaurus  vcterum  inscrtp- 
timum;  fmal mente  coordinò  questa-  colossale  congerie 
di  notizie  sull'Italia  in  un  eoipo  completo  di  storia,  che 
furono  gli  Annali  éthalia,  dettati  con  candore  e  faci- 
lissima lingua;  racconto  sul  far  di  quello  cui  buon  pa- 
dre andasse  svolgendo  a'  figli  ond'erudirii  delie  v  icende 
più  memoriali  del  loro  paese.  A  questo  modo,  dalle 
pr^ndnari  fatiche  della  esplorazione  dei  codici,  della 
lor  successiva  restituzione  a  purgata  lezione,  indi  della 
loro  illustrazione  mercè  dissertazioni  dottissime,  sino 
all'ultima  fatica  di  cavare  da  siffatto  cumulo  enorme 
definìtmménte  messo  a  focile  dKsposIzione  di  cachessia, 
il  tessuto  chiaro,  netto,  continuato  degli  Annali  Ita- 
liani;  a  questo  modo,  io  dico,  Muratori  empiè  la  gran 
lacima  ch'esisteva  nei  nostri  fasti  patrìi  dal  secolo  ¥ 
al  XY,  e  consegni  meritamente  titola  di  padre  Mie 
storia  italtana  de'  secoli  di  mezzo. 
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Terrebb'egU  posto  onorato  tra'  benemenu.sorittori  jdttl 
.selteeento  aneo  se  di  storia  e  d'enidiiìoiie  lum  avesse 
sonito  verbo.  Il  suo  libro  DtUa  perfetta  poesia  lo  colloca 
tra' più  sagaci  maestri  di  hidlo  lettere:  nel  Cristiane- 
simo felice  alzò  un  bei  monumento  alla  fondazione  ed 
ai  fiorire  delia  -  meravigliosa  repubblica  del  Paraguai  per 
opera  dei  missionarìi-  della  Gompagiiia  di  Gesù;  eoi 
trattato  Della  regolata  divozione  si  alzò  contro  certe 
pratiche  le  quai  parevangli  guastare  ìa  bella  semplicità 
della  religione  di  Cristo:  e  mentre  col  ano  disoono  Sul 
§of^mo  della  peste,  cbìarivasì  edotto  di  .polizia  medica 
per  modo  che  gì'  Inglesi  lo  voltarono  nella  lor  lingua 
e  sen  giovarono  come  di  codice;  cogli  altri  due  discorsi 
DiUa  forza  d^'inUndmetUo  mum,  e  />al2a  forza  deUa 
fantasia  davasi  a  conoscere  aeuto  fìloBofo;  al  modòehe 
colie  Questioni  comacchiesi  uvea  fatto  prova  di  squisito 
senno  legale. 

Ecco  qual  fu  Lodovico  Muratori  oonsiderato  come 
storico,  come  polisofista.  Felice  Italia,  nel  cm  grembo 

questi  preziosi  semi  di  sublime  sapienza  appajala  ad 
evangelica  semplicità,  furono  visti  sbocciare,  iiorire,  frut- 
tificare indigeni  dai  primi  giorni  del  cristianesimo  sin 
ad  oggi  t  Pochi  anni  sono  trascorsi' da  che  cessò  di  edì- 
licai'ci  ed  istruirci  Stefano  Morc^lli,  come  Muratori  par- 
roco santo,  che  gli  eruditi  contemporanei  acclamarono 
lor  principe: -affranto  più  dalla  meditazioni  étnd  dagli 
anni  vive  tuttodì  Rosmini,  il  fondatore  de' Frati  deUa 
Prwmdmza,  il  primo  iilosofo  d'£uropa .  •  • 

Cario  Denina  si  vdtoe  delle  opere  di  Moratorì  e  di 

Giannone  a  compilare  le  sue  Riììoluzioni  d'Italia;  nac- 
que presso  Saluzzo,  e  di  trentatrò  anni  fu  sacerdote  e 
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professore  di  Belle  Lettere.  Una  Storia  letteraria  e  po- 
litica della  Grecia^  in  cui  sviluppò  con  sana  critica  le 
cause  della  grandem  e  della  deeadenza  di  quel  paese, 
lo  rese  nolo  a  Federico  II,  che  lo  chiamò  suo  storio- 
grafo a  Berlino.  Altrove  sarà  tenuto  discorso  della  corte 
del  rc-fiiosofo:  se  Denina  non  ^ndò  del  tutto  dimen- 
tico del  sagro  carattere  di  cui  era  inaigaito,  dovette 
trovarsi  a  disagio  là  dove  Voltaire,  d'Àrgetis,  Toussaint^ 
La  Mettrie  erano  festeggiati,  e  il  re  per  primo  faceva 
aperta  profèssion  d'ateismo.  Però  di  tal  disagio  il  no- 
stro abate  non  die  segno,  chè  ansi  nella  Prussia  £r»- 
terana,  nelle  Rivoluzioni  di  Germania,  e  nel  ditiramho 
La  sibilla  teutonica,  si  mostrò  fervoroso  panegirista  del 
monarca  che  io  stipendiava,  e  de'  coileghi  cortegiani  disse 
ogni  hene;  messo  in  vena  di  adulazioni,  dettò  in  prosa  il 
poema  la  Russiade,  in  cui  celebrò  Pietro  I  e  la  fondane 
di  Pietroburgo.  Lo  scritto  che  vieterà  che  il  nome  di  De- 
nina cada  in  dimenticanza,  si  e  quello  solo  delle  Ri- 
voluzioni d'Italia,  —  Lltaìia,  scrive  Ugcmì,  dopo  che 
con  provvido  consiglio  gU  uomini  eruditi  si  travaglia- 
rono  da  gran  tempo  a  ricercare  e  pubblicar  materiali 
di  storia  patria,  principe  in  questo  U  Muratori,  aspet- 
tava un  architetto  filosofo  e  di  ^o  fino  che  ponesse 
in  opera  le  maierie  apparecchiate:  ifwece  d'uno  ne  sor- 
ser  parecchi,  e  precursore  degli  altri  il  Denina ,  che 
alzò  la  sua  fabbrica,  pregevole  per  semplicità  e  sveltezza: 
ma  essendo  appunto  U  primo  che  ridusse  a  storia  il  la- 
voto  dei  cronisti  e  des^  amaUsti,  poco  Vadomb;  scru- 
poloso quanto  alla  esattezza  dei  fatti,  non  ebbe  grande 
arte  nel  raccontare  e  nel  dipingere;  ed  anche  %  fatti 
mancano  di  generalUà,  e  la  loro  appUeazione  non  di 
rado  è  faUaee,  — 


38%  muoi 

Qui  darem  fine  alle  nostre  commemorazioni  dei  mag- 
giori storici  italiani  del  secolo  passato >  che,  come  ve- 
demmo, furono  tre,  ed  anoo  d'ima  medeòma  scoola  ; 
bendiè  il  violento  Giamone  vada  le  mille  miglia  di* 
scosto  dal  temperato  Muratori,  è  Muratori  sommamente 
dissomigli  dal  Denina,  il  qual  ricorre  ad  una  eloquenza 
e  ad  mia  filosofìa  di  parata  in  soetiUizione  del  ealor 
die  gli  manea  e  delle  oonvimEioni  di  eoi  è  digrano. 
Paragonerei  volontieri  costoro  a  tre  noti  scolari  dei  Ca- 
l'acci  dal  fare  disparatissimo,  però  aventi  cx)muni  le  tra- 
diaioiii  deli'nisegiiamento:  Micbelaii^elo  da  Caravaggio, 
.  per  esempio,  che  s'avea  la  tàvòloaa  piena  d'onere  rab*- 
hiose,  mi  rappresenterebbe  il  Napoletano:  il  Piemontesie 
parrebbemi  non  isconvenientemente  significato  dal  Lan* 
franeo,  ehe  ha  tocco  chiaro  più  (die  corretto:  idàrerei 
maggior  fatica  a  dinotar  Maratorì;  perchè  non  im  c<m- 
lenterei  di  secondarii  come  eran  i  due  su m mentovali: 
e  tra'primarii  non  vedo  ehi  gli  vada  propriamente  a 
taglio;'  Doneuehino  essnado  troppo  aaeetioOy  Guido 
troppo  fantastico,  l'Alhano  troppo  effeminato,  ìl  Guer- 
cino  troppo  incestante  :  pur  dovendo  eleggerne  uno,  mi 
atterrei  al  Domenichino,  perchè  fu  il  più  corretto  e  di 
eostmi  e  di  stile. 

Noveraronsi  nel  secolo  XYIII  altri  storici;  il  eardi- 
dinal  Orsi,  a  confutazione  di  Giannone  e  di  Fleur}-, 
dottamente  compilò  annali  ecclesiastici.  Pignotti  colla 
Storia  ddh  Totemui  èirno  otta  esilila  dièta  BefMkea 
di  Firenze,  fornì  a'  co'mpatriotti  un  Khro  di  amena  let- 
tura in  materie  dianzi  confinale  entro  numerosi  volumi 
d'ultori  sihben  eccellenti  dal  lato  della  lingua,  ma  la 
più  parte  gvasti  dallo  spirito  delle  parti  in  meno  a. 
cui  come  attori,  e  spesso  come  vittime,  aveano  speso 
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il  lar  tempo.  Giulini,  a  dire  del  Verri,  consacrò  e  lo- 
gorò la  vita  per  recar  luce  sui  sei  più  tenebrosi  secoli 
della  storia  milanese^  ina  il  suo  lavoro  è  meno  da  sto* 
rico  che  da  erudito  antiquario.  Verri  alla  sua  volta  stu- 
diossi  fare  quello  a  cui  il  concittadino  e  predecessore 
aveva  apparecchiato  i  materiali,  svolse  cioè  un  grade- 
vole, istruttivo  e  popolare  racconto:  la  sua  Storia  di 
Milano  è  parto  degno  di  quel  lucido  ed  elevato  in- 
telletto. 


25 
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Chi  studia  la  storia  del  Pensiero  ed  è  cosiretto,  come 
in  ogni  alira  filosofica  diseiplìiia,  di  sceverar  le  mate- 
rie che  le  forniscono  il  suggetto,  quando  s'imbatte  ne- 
gr influssi  esercitati  da  un  qualche  straordinario  inge- 
gno in  unjdato  ramo  del  sapere,  può  Dar  conto  d'a- 
versi ad  incontrar  di  nuovo  in  quell'nom  poderoso: 
la  sfera  di  azione  infetti  di  cotali  intelletti  non  saprebbe 
giacere  ristretta  a  brevi  conimi  ;  son  fari  i  quali,  per- 
chè appunto  collocati  alto»  riscbiarano  in  giro  molte 
regioni  t^Mbrose:  cosi  Aristotile  fu  scienziato,  politico, 
lìiosofo,  e  maestro  di  poesia;  cosi  Marco  Tullio  dettava 
orazioni,  tusculane  e  versi;  così  Rogero  Bacone  collocava 
una  .  delle  sue  profezie  sdentifiche  sugli  accessi  di  cia- 
scun ramo  della  finca;  cosi  Tomaso  di  Aquino  nella 
prognosi  di  ciascun  ramo  della  metafisica,  scrivea  con 
mano  sicura  la  formola  che  n'è  tuttodì,  e  ne  sarà  sem- 
pre il  fondamento;  cosi  Newton,  e  Galileo  ne'  campi 
immensi  delle  matematiclie»  dal  calcolo  degli  asth  a 
quello  degl'infinitesimi,  dall'analisi  della  luce,  alla  sin- 
tesi dell'universo  sono  scorti  per  tutto  preconilon  e  mae- 
stri  £  noi  che  salutammo  testé  Muratori  con  nome 

di  padre  delia  Storia  Italiana  dobbiam  qui  da  capo  ri- 
cordarlo qual  principe  a'  suoi  di  della  nobilissima 
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scienza  archeologica,  la  qual  in  ogni  tempo  si  elesse  la 
nostra  Penisola  a  stanza  prediletta. 

£  dove,  daochò  India,  Egitto^  e  Greeia  son  cadute 
in  barbarie,  cotesta  scienza  potrebbe  meglio  albergare 
che  tra  noi?  Sta  henc  ai  discendenti  delle  grandi 
prosapie  storiche  d'interrogare  il  proprio  blasone:  sta  • 
bene  a  nazione  ebe  tre  fiate  primeggiò  nel  mondo  le- 
nire il  cnieeio  della  caduta,  appareecbiarai  ad  un 
quarto  risorgimento,  interrogando  le  reliquie  monu- 
mentali della  sua  passata  grandezza.  Nel  blasone  del- 
ritalia  SCOTTO  mi  muio  eidopea,  un  anfiteatro,  una 
basilica;  esprimeati  rBtmria,  Roma  pagana,  Roma 
cristiana  :  e  gli  archeologi  italiani  sonosi  eletta  questa 

0  quella  di  tai  sigle  ad  interrogarle,  a  svolgerne  la  si- 
giiifi<»zione;  unica  gente  la  nostra  appo  la  quale  tro- 
vinsi  strettamente  legati  patriottismo  ed  archeologia; 
perchè  ci  avemmo  una  patria  illustre  sin  dalla  più  re- 
mota anticbità;  -ad  ogni  strato  del  nostro  suolo  porge 
diasoterrato  una  qualcbe  memoria  die  ci  nefasta  negli 
antenati,  perfino  in  quegli  atavi  del  <|udi  lo  stesso 
nome  andò  perduto,  e  niente  sussiste  eccetto  gigantesche 

,  reliquie.  L'archeologia  italiana  reea  a  divisa  un  motto 
equivalente  a  ^ello  de'  baroni  francesi  deiretà  caval- 
leresca nMesM  obHHige;  essa  infetti  c'impone  obbligo  di 
memorare  cbe  da  Porsena  a  Teodosio  non  ci  avemmo 
padroni  mai  sibben  sudditi  talora  innumerevoli;  e  che 

1  barbari  da  cui  in  invaio  rOcoidente  mentre  durarono 
Gotà  ó  Sarsceni  in  Iberìa,  Angli,  oNormaml  inBri- 
lannia.  Franchi  nelle  Gallio,  Sciti  in  Pannonia,  appo 
noi  soli  si  tramutarono  in  italiani,  e  furon  gì' Italiani 
della  Lega  Lombarda,  e  delle  Crociate.... 

L'archeologia  italiana  non  è  venuta  meno  alla  sua 
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elevala  missione  :  coltivata  con  amore  nel  Trecento  dalla 
triade  iminortale  dei  padri  della  nostra  liagiia^  e  delle 
nostre- Lettere,  ebbesi  ligia  QuattrooeDto  la  tnrèa 
degli  eruditi  che  traspiantarono  fra  noi  le  dottrine  gre- 
che,  e  ristorarono  le  latine;  nel  Cinquecento  poi  ma- 
gnifica era  della  effloreeeenia  d'ogni  bene,  mista  al  Ins- 
sureggiar  d'ogni  male,  l'arebeologia  italiana,  per  opera 
di  Panvinio,  di  Sigoiiio,  di  Possevino,  di  Baronio  toccò 
all'apogeo  del  suo  splendore;  e  non  iscadde  nel  Seicento 
in  mano  a  Fabretti,  a  Bianchini»  ad  Ughetli»  a  Noris. 
Rioobi  dei  trovati  di  questi  Sapienti,  altri  non  men 
felici  investigatori  affrontarono  nel  secolo  passato  la 
illustrazioDe  di  ciascuno  dei  tre  stadii  indigeni  ne'  quai 
trovaroso  naturalmente  divisa  la  aoieMa  del  passale  eioò 
l'etnisco,  il  romane,  ed  il  barbaro. 

Qui  molto  semplice  si  fa  il  mio  discorso:  passerò 
cioè  a  rivista  i  tre  dr^ipelli  che  si  divisero  il  campo; 
oiaecun  de'  quali  vanta  un  insigne  capitano. 

Antonfranc^sco  Gori  è  stato  il  primo  che  studiasse 
di  prq^to  le  antichità  etrusche,  e  fabbricasse  so- 
vr'eM  vasti  arditi  aislmi.  Era  egU  gievùie  d'età,  ma 
di  dottrina  maturo  lorobè  sul  eomflern  del  terso  se- 
colo una  quantità  prodigiosa  di  monumenti  spettanti 
all'antichissima  gente  etrusca,  fu  diacc^rta.  —  Marth 
viglia  è,  sorivea  Seipkme  Maffei>  come  anihagUe  A  f»ra- 
utoitf  0  m  n  gran  numero  abbiano  potnio  restare  quasi 
occulte,  e  innosservate  sino  al  di  d'oggi.  Si  palesa  . qui  dun- 
que un  altro  genere  d'anHekUà  diversa  dall' egizie,  dalle 
grseki,  e  dàlie  rùàume,  niente  meno  apprsMzabiU  sia 
per  anzianità  di  tempo,  sia  per  quaUtà  di  lavoro:  ei 
sono  jitatue  di  nietaUo,  pàtere  storiatej  bassirilievi  in 
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imrmo,  e  in  tufo,  urne  di  terra-cotta  fyurate  collo 
stampo  e  tmU  di  vari  ceiofi;  $é  ne  trovano  di  eoi» 
woé  è  freuke  (ke  pajono  dipinte  pur  ora.,,  ma  so- 

vratiitto  gran  quantità  di  vasi  di  terra  bellisdmi  e  fi- 
gurati, non  già  a  bassorilievo,  ma  con  vernici  allo  in- 
torno.di  perfeUimma  matma  e  lavoro:  nUraìnl  è  Var- 
U/ipio  con  eoi  si  componevano;  mr(Me  la  tinta  giaUa 
delle  figure,  e  la  nera  del  fondo,  la  qual  dopo  due  mi- 
Ianni  risplende  pur  anco  in  molti  come  se  fosse  ve-* 
tra:  U  disegno  di  ^[iMi,  e  delle  statue  e  d'altri  orna- 
menti, d^oréinariù  è  ottimo. 

•  Un  de'  più  benemeriti  illustratori  di  quest'ampia  sup- 
-peUettUe  d'insigni  reliquie  appena  scoverta,  fu  il  sena- 
for  Bonarotli  il  qpsA  iaiziò  Gori  ne'  mUterìi  ohe  a  hii 
si  rivelavano;  e  6orì  se  ne  invaghi  a  segno,  che,  si- 
mile a'  commentatori  fanatici  d'Omero,  ed  ei  s'indusse 
ad  intravvedere  ogni  cosa  ne'  suoi  prediletti  Etruschi; 
in  essi  tutte  le  scieme;  in  essi  tutte  le  arti  e  i  più 
^uisiti  costumi,  e  le  più  utili  invenzioni;  di  che  fu 
redarguito  fortemente,  ma  non  si  ricredè,  e  con  mira- 
bil  accortezza  si  studiò  di  accertare  di  quel  popolo,  co- 
me se  gli  avesse  esistente  sott'ocehio  i  sagrificii,  le  le- 
ste, .la  mitologia,  le  monete,  la  milina,  i  riti  nuxiali,  i 
ludi,  le  cae-ce,  la  musica,  e  così  via,  non  che  la  scrit- 
tura, e  la  lingua.  Gori  in  molti  particolari  d'  archeologia 
etrusca  tu  sognatore;  però  in  moltbsimi.  fu  sapente 
maestro,  elasdò  a  Lauri,  feliee  '  continuatore  di  quei 
suoi  studii,  un  tesoro  di  cognizioni,  non  che  un  uobil 
esempio.  (Corniaui). 

^  Lanzi  ò  più  noto  per  la  Storia  pittura  in  .  Ita-' 
Ua  fhe  pel  Saggio  sulla  Ungwa  etrusca,  che  nulla- 
meno  è  il  suo  miglior  titolo  a  bella  rinomanza. 
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Erano  scoppiate  cx)atroversie  iniinite  tra  gli  eruditi  di- 
visi in  due  schiere,  affermanti,  questi  che  l'etnisco  ri- 
traeva al  greco,  e  qnelU  ÀI  latino:  Lana  scese  nel  dif- 
fìcil  arringo,  e  con  mente  lucida  e  ordinata  diffuse  su 
quegli  ardui  temi  tanta  luce,  che,  tolte  di  mezzo  le  que- 
stioni addusse  gli  eruditi  in  una  sola  sentenza.  Di- 
vis'egH  in  tre  parti  il  suo  lavoro:  la  prima  contiene  le 
notizie,  e  la  descrizione  dei  monumenti  che  son  reputati 
prolegomeni  indispensabili  al  trattato  storico  e  gram- 
malico  della  lingua  etrusca,  il  qual  costiunsce  la  se- 
conda parte:  trovasi  compresa  nella  terza  la  spiegazióne 
delle  principali  iscrizioni  etrusche  di  cui  si  ha  notizia, 
fatta  secondo  le  regole  dianzi  esposte:  quasi  in  ogni 
monumento  ch'esamina  scovr'eglt  una  nuova  dimostra- 
zione dd  suo  sistema  di  spiegare  Vetrusoo  col  sussidio 
del  greco  e  del  latino,  e  non  d'altro  orientale  o  setten- 
trionale idioma.  L'epoca  dei  monumenti  anti- romani 
abbraccia  i  secoli  che  trascorsero  dalla  caduta  di  Troja, 
alla  fondanone  di  Roma:  molti  vasi  trovati  in  fondo 
alle  necropoli  pelasgiche  recano  rappresentali  fatti  della 
guerra  cantata  da  Omero  :  la  pittura  non  essendo  Uo- 
rìta  in  Grecia,  se  non  quattro  secoli  dopo  la  fondazione . 
di  Roma,  gli  sqiùsiti  lavori  che  di  quéll'arte  et  con* 
servarono  i  vasi  rinvenuti  negl'ipogei  di  Vilulonia, 
d'Ariminia,  di  Cere,  provano  l'anteriorità  delle  Belle 
Ani  nel  mondo  antico  appartenere  all'Italia,  al  modo 
ohe  g^e  appartiene  il  primato  nel  moderno.  E  ve^ 
raraente  si  rifletta,  che,  se  di  que'  vasi  fìttili  dipinti 
l'Etniria  fosse  stata  fornita  quando  la  conquistaron  i 
Romsmi*,  questi  avrebbon  esportati  in  copia  a  decoro 
diloi^  magioni  e  tempi  si  preziosi  gentili  oggetti,  alcun 
de' quali  portava  il  nome,  e  la  immagine  del  lor  pa* 
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dre  Enea ,  siccliè  per  nessun  conto  avrebbon  potuto 
andar  negletti  da  loro;  oltrecchò  gli  artisti  etruschi  ohe 
seguiron  i  oonqiliBtatori  a  Roma  avrebbon  qoivi  por- 
tata l'arte  della  iabbrìcazione,  e  della  pitfart  de' va»  di 
cui  l  agioniamo;  or  bene  sappiamo  che  di  tal  vasi  Roma 
er'afiatto  spmvisla  ami  ignara;  credibile  quindi  è  che 
Tane  dì  plasmarli  e  colorarli  già  feaae  ,  andata  perduta, 
lorchè  occuparon  l'Italia,  ne*  luoghi  stessi  dove  avea  pri- 
mitivamente iiorito,  creazione  d'una  civiltà  da  lunga 
pena  tramontata;  e  gli  scavi  con  mirabil  felicità 
guiti  al  nostro  tempo,  meroè  cai  voaner  in  hiee  necro- 
poli etnische  con  infinita  dovizia  d'urne,  vaw,  ed  ori 
cesellati,  ci  fanno  rimontare  ad  epoca  certamente  an- 
teriore a  Fidia,  e  di  poco  posteriore  alla  guerra  trcja- 
na,  quando  la  dominaiion  etnisca  comprendea  T interi 
Penisola,  e  l'isole  del  Mediterranea  (Ugoni). 

La  via  schiusa  dal  benemerito  Lanzi  addusse  ad  ul- 
teriori scoprimenti  Ennio  Quirino  Visoonti,  il  principe 
di  Canino,  Francesco  IngfairamI,  uomini  sagaci  de'  quai 
ricorderemo  a  tempo  debito  le  felici  e  splendide  elo- 
rubrazioni;  Micali  nella  sua  Italia  avanti  U  dominio 
dei  Emani  feceei  lo  Storico  delle  dottrine,  e  rospom* 
toro  dei  trovati  della  scuola  ritrovatrice  di  questa  spe- 
eie  di  mondo  perduto. 

Verona  Ukuimta  e  il  Traitelo  éegk  anfitmOn  hamo 
collocato  Scipione  Maflbi  già  chiaro  per  aver  ceHa  Me» 

r§p€  riadditato  il  magistero  della  buona  tragedia,  in 
grand'estimazion  come  archedogo.  I  magnifici  monu- 
menti romani  deUa  sua  patria  aspettavano  uadecoriltoro 
intelligente;  ed  ei  fu  meglio  dhe  descrittore:  ddl'anfi* 

teatro  veronese  si  valse  a  mostrare  ciò  che  furono  in 
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ogni  ior  parle^e  a  quaii  usi  deslinati  siiTalti  sUipendi 
cdifiiii:  svolse  con  ciò  una  delle  pià  impoBenti  pagine 
4e'  fosti  romani,  e  c'iniziò  aUa  feroce  magnifieenza  di 
quel  popolo,  pel  quale  l'orbe  noto  fu  quasi  circo  di 
aanguinoM  ludi  celebrati  in  suo  onore  ;  e  le  nauont 
soggiogate,  o  da  soggiogarsi  somigliaroDO  gladiatori 
chiamati  a  mutue  stragi  per  trastullarlo. 

Gaetano  Marini  diessi  invece  a  studiare  la  più  pac'4- 
lica  tra  le  primitive  istitusioni  qniritÌGhe,  doviiioaa  pur 
essa  A  monnmenti,  e  ricordi,  cai  ninno  erasi  dianzi 
enrato  coordinare  ad  unità.  Trattavasi  del  Magistrato, 
0  direm  Sacerdozio  (pei  Quiriti  religione  e  Stato  si  con- 
fondevano) de'  Fratelli  o  Frati  Arvali  (firatm  arpaiési  ) 
che  ripetevano  la  istitosione  dal  padre  Quirino  stesso, 
e  sussistettero  quanto  la  società  da  lui  fondata.  Il  nome 
derivato  da  arra  (campi)  indica  per  sò  che  s'avevano 
in  tutela  ragrieoltiira,  e  tutte  le  sue  parifiche  bisogne. 
Marini  ha  chiarito  qual  fosse  il  lor  numéro,  con  quai 
modi  e  cerimonie  éostituisser  gli  estinti,  come  celebras- 
sero i  sagriiizii^  a  quali  ricorrenze,  a  quali  deità,  e 
di  quai  privilegi!  fruissero.  Niun  si  penserebbe  che  la 
monografia  di  questo  sacerdozio  annesse  potuto  fornir 
materia  ad  un  lavoro  de'  più  importanti  che  onorino  la 
moderna  archeologia.  Però  la  nostra  sorpresa  è  per 
aquetarsi  ove  riflettiamo  «he  i  Frati  Arvali,  siccome  su- 
premi rappresentanti  d'un  dei  tre  elementi  di  ciri  si 
componeva  il  fascio  quiritico  (l'elemento  agricolo  o 
Sabino,  l'etrusco  o  sacerdotale,  il  latino  o  guerriero 
lib.  I,  cap.  2i,  e  lib.  Ili,  eap.  i3)^  trovaronsi  imresUti 
d'una  grandissima  autorità  morale;  e  appunto  per  l'onore 
straordinario  in  cui  venner  tenuti,  contarono  in  ogni 
tempo  ascritti  al  lor  collegio  i  maggior^  cittadini  della 
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liepublica  e  dell'impero:  oltre  che  mille  monumeaù 
son  eiwi  dal  Marini,  e  da  lui  richiamati  a  costituir 
anelli  che  l'uno  nell'altro  s'innestano  senza  intemuione 
a  costituire  la  storia  di  cosiffatta  instituzione  singolare. 

—  Marini  parve  destinato  a  perfezionar  le  arti  che 
Scipione  Maffei  aveva  addikiie;  poiché  al  pati  di  que- 
sto spese  improbe  fatiche  in  marmi  kgori,  rare  meda- 
fflie,  e  vecchie  pergamene.  Gli  eruditi  oltramontani  si 
erano  applicati  aUo  studio  dei  diplomi:  alzassi  Maffei 
in  Italia  ad  inveOigare,  ad  ^lustrare  quelle  prezioie 
rdiqwie;  e  dopo  aver  provveduto  al  bisogno  d'un' mie 
critica  lapidaria,  volle  soddisfar  quello  altresì  d'un  arte 
critica  diplomatica,  e  invece  di  affastellare. precetti  e  re- 
gole, presentò  una  serie  di  mommenli  aiutorevoU  disposti 
secondo  Verdine  de'  tempL  Marini  vantaggiò  umpre  pik 
quest'arte  co'  suoi  papiri  diplomatici  che  corredò  di  note, 
e  merOarongli  dal  celebre  Ennio  Quirino  Visconti  que- 
ste parole  d'eneomio:  Maffei  avea  tentato  dare  precetti 
di  critica  per  Veemn$  deUe  itorizioni,  wia  non  oivmM 
nè  giudizio  abbastanza  solido^  nè  cogìiizioni  abbastanza 
vaste  percìéè  la  sua  opera  (ars  critica  lapidaria )  possa 
venire  riguardata  guai  guida  sicura:  questa  guida  la 
tromun  neUe  opere  dd  preiato  Jfanm,  U  guai  portò 
la  paleografia  Ialina  a  un  punto  di  critica,  di  esat- 
tezza, e  di  chiarezza  che  nè  tampoco  si  osava  sperare, 
<Maifei). 

ìlafiei  e  Marini  avevano  approfondite  le  costumanze 

dei  Romani:  Facciolati  e  Fuicellini  se  ne  appropria- 
rono la  lingua;  della  siciuezza  e  \ astila  de'  lor  lumi, 
soBunInistrando  prove  irreousabik  nel  gran  dizionario 
ddl'idioma  kttino,  dì  cui  presentarono  gli  studiosi  dei 
Claaùci;  e  (u  dono  d  infinito  pregio. 
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Altri  sommi  latinisti  noveraronsi  nel  trascorso  seco: 
lo.;  Morgagni,  che  si  riposava  degli  studii  aaatomiei, 
oommentando  gli  scrittori  de  rè  rustica;  Poleni,  eìie 
restituiva  Vitruvio  a  carretta  lezione ,  accompagnandolo 
di  dottissime  esercitazioni;  Castniccio  Bonamici,  che 
dettava  brasi  di  storia  patria  (tra  questi  la  magnanima 
lotta  di  Genova  contro  degl'Imperiali)  in  cosi  elegante 
Ialino  (la  parere  spiccati  dai  commentarli  di  Cesare: 
due  gesuiti^  Logomarsini  e  Cordara,  il  primo  che  fu 
commentaikNre  esimio  di  Gieerone,  il  secondo  ohe  sotto 
lo  pseudonimo  di  Lnciò  Sottane,  figlio  di  Quinto,  pub* 
blicò  Sermoni  che,  per  brio  e  mordacità,  non  cedono 
a  que'  del  padre  putativo  (il  Sergardi);  e  per  ultimo 
Odoardo  Gofsini,  che  lìé  fasti  Auiei  espose  anno  per 
anno  la  Storia  di  Atene;  e  nette  «dtimlasfenf  o^ont"- 
stiche  pose  un  miYiuto  rendiconto  dei  ludi  della  Grecia  : 
lavori,  colla  giunta  d'altri  molti,  da  indurre  Scipion 
Mi^  ad  onorarne  l'autore  col  titolo  4ì  prineij^  degli 
artkèohgi.  Questo  Valent^uomo,  asmtto  al  religioso  so- 
dalizio delle  Scuole  Pie,  visse  esemplare  della  virtù  mo- 
nastica. 

Muratori  alle  sue  dissertazioni  sul  medio-evo  italiane 

esordisce  così:  —  U  campo  delia  erudizione  romana 
è  già  quasi  tutto  occupato:  ma  i  barbarici  secoU  in 
densissime  im^^ire  mmìo  pur  anco  aiovM}  e  fnesto  campo 
dà  grandi  sperwnge  di  ubertosa  raccolta.  ' Mi  sok  qmndi 
proposto  di  far  vedere  guai  fu  la  gente  italiana  dal  se- 
colo quinto  al  decim4)quinto:  per  ciò  fare  mi  sono  messo 
daoanti  ag/i  oeeki  varU  prospetti  dHl'ItaHa  e  nazUms 
'  itaUanà;  tu  qnelh  guisa  appunto  che  fanno  quM  che 
prendon  a  deskrivere  un  qualche  gran  palagio:  ci  mostran 
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essi  in  primo  luogo  il  disegno  dell'intero  edifizio,  indi  ce 
ne  additano  i  membri,  cioè  i  cortili,  le  log^j  le  gaUerif, 
U  fiUure,  le  itatne,  il  jiardmo,  U  dmeUq,  ^  omomai- 
H,  ecc.;  dall'aspetto  dei  quali  ti  fama  la  tmma§ine  di 
quella  tnagnifica  mole.  Lo  stesso  ho  fatto  io.  Volendo 
emànure  ti  lettore  aUa  conoeeewta  di  futde  Maio  eia 
per  ptii  teedi  Va^^etto  di  queeto  regno,  ho  «eébo  a 
Èrattare  rnrii  prineipaii  argomenti  spettanti  all'Italia 
dell'età  media,  dai  quali,  insieme  uniti,  arguire  d  pò* 
leesero,  e  in  qualche  modo  dimostrare,  la  eondinam  e  la 
flato  di  quella  età;  eippefUmU  io  frima  ho  Inoliato  dei 
re,  duchi,  coìiti,  marchesi  ed  altri  magistrati  del  regno 
italico;  indi  ho  cercato  i  varii  riti  del  governo  politico, 
e  i  coetumi  dei  cittadini  privati,  e  le  libertà,  le  eer- 
mlk  degU  uoamii  i  qkMzU,  la  mHixia,  le  leggi,  la 
moneta,  la  mercatura,  le  arti,  gli  studii,  l'origine  della 
lingua,  ed  altre  cose  a  q%teste  somigliaiUh  — 

Siami  qui  oonsentUo  reserim  una  fogim  die  molto 
addietro  trovò  posto  nelb  esordir  di' io  Irnva  ad  invo* 
stigare  il  pensiero  de'  secoli  barbari  (lib.  V  parole  pre- 
liminari). 

—  Usciti  dalla  gretta  cerchia  pagana  per  entrar  que- 
sto eaa^  seuga  a>n(bii,  et  lro«taM  «lolla  luce  del  terzo 
e  del  quarto  secolo  trappassati  al  sinistro  crepuscolo  del 
quinto,  indi  aUe  tenebre  del  sesto.  Vandali  ed  Unni 
forUmo  eolia  spada,  e  #t  erean  intomo  sUenstio:  solo 
ti  CrtiiltdiiMiwio  alza  incanirò  a  loro  una  voce  die  U 
mitiga  e  frena:  ma  prima  di  accingersi  ad  infrenar  i 
Barbari  dovette  rendersi  sudditi  gl'idiomi  di  Luciano, 
di  Petronio,  enrvar  mokntemente  le  faoeUe  dei  turpi 
adoreiori  detta  forma  ad  esprimere  lo  epirUuaHsmo,  il 
supernaturalismo  distiano;  ed  or  che  ci  spetta  richie- 


Digitized  by  Gopgle 


ARCHEOLOGI  399  * 

dere  del  loro  pensiero  i  trasformatori  degl'idiomi  d'A- 
tene, di  Rma,  i  domatori  de  Barbari;  chi  dirà  che  il 
noeiro  mprendmento  non  sia  arduo!  Lodofnco  Muratori 
ricolse  i  materiali  opportuni  a  facilitarcene  la  esecu- 
zione: nelle  cronache  da  lui  restituite  in  luce,  ne  di- 
sconi  in  cui  radunò  e  condensò  i  trovati  della  sua  in- 
fatteàbU  erudizione,  postegli  il  fondamento  ddla  rico- 
struzione deUa  storia  dei  secoli  barbari,  que  f^ecoli  di 
cui  noi  siamo  figlij  dai  quali  è  uscita  l'odierna  civiltà. 
Senza  dM'Uom  fronde  e  modesto,  Guizot  non  oorMe 
scritte  le  sue  lezioni  di  Storia,  Ampère  queUe  di  let- 
teratura, Gihbon ,  Sismondi  lor  annali,  si  spesso  bu- 
giardi,  Savigm  le  sue  esposizioni  di  giurisprudenza, 
Leo,  MaMer,  HaUam  lor  recenti  disquisizioni  sui  co- 
stumi, suUe  leggi  e  sugli  mffoemmenH  dei  secoli  bar- 
bari ...  — 


*• 
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Hi  propongo  tenere  diaeorso  dei  cultori  più  chiarì 
della  filosofia  in  Italia  nel  secolo  deeimottaTo. 

Ciò  che  sono  per  dire  potrebb'egli  per  avventura  pa- 
rere intiato  di  monotonia  perchè  ripetuto,  o  di  vanità 
perchè  snona  do^o  di  cosa  nostra?  non  resterò  per  que- 
sto dal  dirlo:  ninno  che  abbia  fior  di  senno  è  per  tre- 
vare  materia  di  riprensione  nella  lode  meritala  che  un 
cittadino  tributa  alla  sua  patria.  Orazio  non  fu  rimpro- 
verato del  suo  swme  mftrlmm  qumUam  wurkU;  o 
ieU'eaBsgi  monmmkm,,  me  peremms;  ogni  Italiano 
che  studii  il  pensiero  delle  varie  genti,  sarà  giustifi- 
cato se>  vedendo  scaturire  dalle  vaste  sintesi  che  gli  si 
parano  innanzi,  titoli  evidenti  di  gloria  per  Ja  soa  na- 
zione, applicherà  alla  sua  propria  gente,  quei  motti  ora* 
ziani.  Ned  io  potrei  altro  che  cedendo  ai  suggerimenti 
d'una  marintesa  modestia,  tacermi  delle  idee  che  mi 
sorgono  in  mente  a  confrontare  il  modo  onorevole  e 
dignitoso  con  cni  gli  sludii  filosofici  furono  tritati  in 
Italia  lo  scorso  secolo,  e  quello  che  lor  inflissero  Tè- 
deschi,  Inglesi,  Francesi  nel  medesimo  lasso  di  tempo. 
Io  .svolgerò  in  pagine  d'amarezza  e  risentimento  le  ver- 
gogne britanicbe  da  Bolinghroke  e  Tindai  a  Swift  e 
ad  Hume;  indi  sfiori  le  astruserie  ppteistiehe  die- 
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manne  di  Hegel ,  di  Kant^  le  brutture  materialiste  di 
Wieland,  di  Goethe  ;  indi  con  più  minutezza  e  ribrezzo 
rovisterò  le  in&mie  dell'ateismo  francese  di  Diderot, 
di  La  Mettrie,  d'Elvczio,  di  Holbach.  Il  Settecento  fu 
era  per  ogni  dove,  eccettochè  in  Italia/  di  turpi  de- 
liramenti  che  si  arrogarono  nome  fhiofia,  perchè  be- 
stemmiavano Dio  e  l'anima,  la  morale  e  la  religione  : 
^|ua  di  cosi  fatta  pseudo-sapienza  fu  indicata  base  la  ne- 
gazione, e  spiriti  più  ancora  perversi  cbe  abbujati  osa- 
rono su  tal  vano  immenso  edificare  una  habelie,  dei 
cui  ruderi  è  ingombra  tuttodì  FEurop»:  là  del  brutto 
fantasma  fu  collocato  il  seggio  nelle  nuvole,  e  ne  scese 
tal  crassa  nebbia  che  ancor  ottenebra  e  agghiaccia  non 
pochi  intelletti.  Peglltaliani  genuina  sapienza  fu  la  Fi- 
losofia; non  bestemmiò  come  oltre  l'Alpe,  non  delirò 
come  tra  Reno  e  Danubio;  ma  in  bocca  di  Stellini,  di 
Genovesi,  di  Buonafede,  di  Roberti,  di  Gerdil,  o  suonò 
pura  autorevole  maestra  di  costumi,  o  ci  si  presMita 
es^ratriee  riverente  e  eanta  dei  grandi  tfcam  dd  inonda 
degli  spiriti.  Di  questa  filosofia,  di  questi  uomini  im- 
prendo a  parlare;  or' io  domando  se  potrei  non  sentir- 
mi innorgogUto  d'essere  italiano?  (i).  Comincio  dai 

4 

(1)  Parlando  io  degli  sludii  quali  erano  in  Italia  suH'cn- 
trare  del  secolo  XVIII,  non  debbo  passare  sotto  silenzio  che 
iutemerali  e  puri  erano,  nè  miraTano  a  sovversione  di  stalo 
o  religione.  Dai  proprii  esempìi,  e  da  quelli  di  Francia  a*  leoipì 
di  Luigi  XiV  si  regolava  riUlla;  nè  la  liberlà  invalsa  la  Fraa« 
eia  ai  tempi  delia  Reggeaia  •  di  Luigi  XV,  liceota  che  cor* 
ruppe  prima  I  costumi  poscia  le  massime»  l'avea  aacora  tocca 
e  contaminala.  Desideravasi  maggior  iKghessa  nel  vlTere; 
Mderavad  qualche  maggior  vesligio  éi  umaniti  e  é\  giostltla 
mSe  leggi  civili,  criminaii,  poiiliélM;  a»  inconensse  rlom* 
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manco  rinomato  >  che  per  avventura  è  il  maggiore  di 
tatti. 

neano  le  auliche  credenze,  inconcusso  U  rìspello  verso  gti 
tnlicbi  governi.  Non  ancora  era  venula  la  voglia  di  fare  spe- 
rimento raggerò  gli  otatl,  41  pHncipll  speeolttlvi;  nè  di 
federe  se  sena  pericolo  et  ^leviM  diradicere  diUa  mento 
o  dal  cuore  degù  lomliil  le  massime  delta  Fede,  ohe  snlM 
comandava  alla  cosclenta  dei  piii,  e  svila  qnala  quasi  solo 
restava  fondala  la  onesti,  non  solamente  degli  idioli  »  ma 
ancora  di  coloro  che  con  maggior  cura  stati  erano  cre- 
sciuti ed  educali.  GT incauli  filosofi  che  vennero  dopo  consi- 
derarono solamente  la  verità  o  falsila  delle  credenze  religiose. 
e  non  si  diedero  pensiero  di  ciò  che  succederebbe  s'elle  dalla 
coscienza  dei  popoli  si  cancellassero;  e'  non  erano  Maometli 
da  fondare  una  nuova  religione  in  luogo  della  distrutta;  nè 
quelli  erano  tempi  di  ammettere  Maometti  e  naove  religioot. 
•  il  loro  tristo  procedere,  che  gV intelletti  traeva  a  disamine' 
delle  cose  pi&  gelose^  e  li  rliraeva  dal  credere  alle  cose  so- 
vranatnrali,  toglieva  ogni  possibitllà  di  (iMidare  una  nuova  re* 
ttgione;  nè  vedo  che  cosa  A  potesse  sostilnirt  aVantlea.  Bene 
dò  sapevano  I  Romani ,  che  del  cuore  umano  tanto  s^intea- 
.davano,  e  cho  le  ecedent a  sovrannaturali  chiamarono  reiigione, 
U  quel  vocabolo  significa  qualche  cosa  che  doppiamente  lega, 
cioè  una  seconda  forza  aggiunta  alla  bontà  naturale,  ed 
alle  leggi  del  principe;  la  qiial  bontà  quando  non  elisie,  sic- 
come troppo  spesso  nei  rozzi  uomini  accadetele  leggi  sono 
iasuQìcienti ,  come  troppo  spesso  avviene  o  per  imperfezìoii 
propria,  0  per  poco  rispetto  che  ad  esse  si  porta;  se  il  se- 
conda viacoto,  che  è  la  religione,  non  resiste»  no»  v*è  più 
frano  alomo  aUe  opeta  maivage.  Gran  male  è  stato  poi  ge- 
aera  omaso  che  gli  oracoli  snoi^  che  dal  tripode  detlavaao* 
nel  secolo  di  cui  scriviamo  la  storia,  Aon  abbiano  volnto  re« 
starsi  alla  voce  di  Féuolon^  poi  di  Benedetto  XlV;rosUaato 
Lutero,  l'aspro  Calvino  stesso  non  toecaranù  la  radiee  del" 
tallero  (W),  wtàdi  fortificarla  maggiormmie  s*mgegna' 
rono  con  torre  .certi  scandali  (  l  )  :  la  pregiudiziale  scure  fu 
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Niente  i)er  me  più  agevole  del  ricordare  Jacopo  Stel- 
lini ,  dacché  penso  valermi  d'altrui  detti;  la  prima  cieè 
tra  le  lettere  st^Uniane  dì  Maini,  uomo  di  quella  ge- 
niale enidinone  che  ognun  sa;  e  dico  ognuno  in  grazia 
del  suo  volgarizzamento  di  Tito  Livio*  Swiss'egii  all'il- 
lustre Paradisi  un  volume  di  epistole  iatomo  le  dot* 
trine  del  grande  Filos<^:  eceo  pertanto  eom'esordisee  a 
tali  fistole:  - 

Mikmo,  18ta 

—  Ho  hueùito^  9  U  wetro  VMgo  e  ptttomeo  Trezzo 

coinè  altri  lasciano  le  lor  belle,  col  dispetto  in  cnore 
per  la  forzata  partenza,  col  voto  di  ritornare  a  queste 
sponde  beate  come  piU  presto  io  md  possa,  e  eoU' anima 
calda  e  piena  di  soacissime  rieordazioni. 

—  Uìia  però  tra  queste  viene  quasi  assidua  istiga- 
trice  a  ridirmi  sempre  la  promessa  che  vi  ho  fatta,  di 
dmri  pudeke  distòUa  eontma  ddl'isnmOfiaie  SteUini, 
e  dd  merito  eke  ti  dkenet  iHimenso  deUa  sm  morule 
filosofia.  Per  mia  trista  ventura  non  mi  è  difficile  gran 
fatto  lo  appagarvi  :  dico  trista,  perchè  amato  avrei  che 
eotiosceste  non  vi  esser  fatica  che  mi  spaioenta  éhve  io 
spero  far  cosa  eke  vi  piaccia^ 

7-  Ddh  persona  deUo  SteUini  poco  ho  a  dirvi,  uomo 

maneggiata  dai  fìlosofì  che  dopo  di  Féneion,  poi  nel  mentre 
di  Benedetto  XIV^  vìssero...  Emendire  e  correggere,  non 
aUerrare  e  dUlriiggere  abbisogaaTa....  Ora  da  quesli  andava 
esenta  1* Italia,  sia  perchè  gl'in^egal  ilaliaDi  naia  si  conten- 
tano di  pasasrsi  41  Mmuo,  ed  «Mi!»  à\  toseare  II  nddallo- 
4ille  €OSS|  sia  psnkè  la  lieenia  àneoia  non  prevalsa  la  Ita- 
lia non  vi  avea  aneoii  psrtsrHo  odio  eaaifa  acni  speda  di 
rre«k  (Batta). 
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tke  visse  ire  ptarti  deUù  sua  ffUa  in  m  ckiostrù,  in 
fuui  eéUa^  tm'l  poheroso  nembo  éi  eenio  agitali  vò- 
Inmi;  del  suo  valore  in  ogni  maniera  di  scienze  e  di 
lettere j  parlano  assai  le  opere  sue  già  pubblicate;  e  del 
eistema  di  sua  inorai  dottrina,  e^i  medesimo  ha  svolto 
in  foM  tratH  la  sinpenda  eeonmvM.  Mi  samene  che 
essendo  io  gkmineno  in  Pàdova,  nd  ÌTÌO,  ed  egli  quivi 
professore  d'etica,  e  settuagenario^  tn  invogliai ,  tratto 
dalla  gran  fama  che  il  celebrava,  di  ascoUarìo,  e  fu 
l'emnx>  etéeoo  che  mancia;  vidi  un  Somaseo  che  aum  éi 
vioo  poco  pik  degli  oeèln:  qnesH  però  ardenti,  sek^ 
lanti;  brutto  nel  genere  della  bruttezza  di  Socrate,  a 
cui  moltissimo  rassomigliava  . . . 

—  Avea  lo  SieUini  veelUo  in  Udif^  l'abito  somaseo 
di  diciatto  ami:  compio  quM  U  corsé  degli  Hudii,  era 
stato  mandato  a  Venezia  ad  insegnare  rettorica  nel  col- 
legio dei  itobUi:  venne  a  trarlo  di  là  il  patrizio,  veneto 
fiUmnm  Emo  acciò  formasse  l'anima  e  eoUkmse  l'in' 
gegno  d/ suoi  due  flgU,  che  furono  poi  quett'Angria, 
ammiraglio  celebratissimo,  e  quell'Alvise,  primo  tra' suoi 
per  esimia  coUura  di  spirita,  per  polita  dottrina,  per 
masMa  dofuenza.  Padova,  fiorente  a  fue'  tempi  per 
uomkU  insigni,  lo  vide  poi,  nei  lltO,  meriùmente  $a^ 
lire  la  cattedra  di  morale  , . . 

«Se  non  temessi  più  che  aspide  e  basilisco  i  gal- 
Ueiemi,  né  forse  mi  vale  tempre  il  temerli,  vi  direi  che 
h  Stéttkd  fu  un  genio,  e  genio  wndvonede;  Me  certa- 
mente aere  e  vivido  ingegno,  mente  reibutta,  ricca  e  vé- 
stissima  suppellettile  d'ogni  maniera  di  cognizioni,  som- 
mo in  alcune,  g/ramde  in  pairecchie,  non  disuguale  a 
nessuna.  Seorréte  solemmte  k  ente  Opere  varìe^  e  lo 
veém$e  qui  treOtair  framcamonie  i  greci  nmnerif  i  latini 
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ed  i  nostri,  là  tradurre  ventidue  odi  di  Pindaro,  di- 
fendere EucUde,  giusti/icar  Epicura,  fwr§ar  PlaUme  de$U 
teènei  appostigli  dagVinUrpreH,  twÀgere  t.ptl»  areami 
sensi  d'Aristotele,  chiarire  Quintiliano;  lo  scorgerete  al- 
trove dotto  nelle  Sacre  Carte^  ottimo  oratore,  acuto 
neUa  critica  Utteratia,  non  inscienUe  ueUa  case  fnedicke 
$  MmMk$,  mektfdoù  ^fmdo  e  médikmU  9trmg$re 
Mate  le  «mane  eognizimi  m  un  solo  si$lewuB.  Ma  ton- 
vien  dire  che  lo  Stellini  s'innamorasse  assai  per  tempo 
della  Scienza  Morale,  e  a  quella  /;m  particolannente 
drizzasse  gU  affetU  suoi;  pereioeehi  U  saggio  éke  pub- 
'  hUeò  l'anno  che  tenne  ii^ro  aUa  sua  nomina  di  pro- 
fessore fa  fede  di  studii  non  principiati,  ma  consumati. 
Se  non  che  piii  insigne  monumento  del  sapere  immenso 
dello  Stoini  sta  nd  eorso  delle  eue  lezioni  d^etica  éke 
recitò  divise  in  sei  anni,  e  vetmerosn  luce  dopo  che  fu  * 
morto,"  nel  1778. 

—  Non  mi  atUìUo  noverarvi  te  ncckezze  di  quel 
ieeoror;  sarMé  opera  infinita  e  sempre  imperfetta:  Ami 
vi  deèba  uno  ^zzo  dei  tuo  eistema,  forse  U  pik  wh 
sto,  il  piii  ragionato,  il  piii  vero  di  quanti  ne  sono  stati 
imn^inati  sinora:  la  traggo  da  una  scheda  italiana  in 
cui  piotìqué  aUo-StdUni^mefiesimo  delineare  U  quadro 
delle  sue  opinioni  morali,  . 

—  c  ir  fine  della  morcde  è.  Vacquisto  deWumana  fé- 
Mcità  naturale.  - 

»  Questo  acquisto  dipende  dall'uio  retto  delle  faeoUè 
deU'uOmo  rekstkmmte  agU  oggetti  loro, 

•  L'uso  retto  di  queste  facoltà  dipende  dallo  stabili- 
mento degli  offizii  prescritti  loro  dalla  stessa  natura,  e 
da'  limiti  entro  a  qucdi  ciciscuno  dee  contenersi. 

»  Stabilire  ^i  offizii  è  lo  stem-  che  stabilire  a  quàU 
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eosé  dee  determinarsi  ogni  facoUà:  stabilire  i  limiti  è 
io  Uem  dk#  jdeiemdHare  fino  a  qnal,  pmto  l'nso  Uro 
péssa  portarsi, 

»  Dallo  stabilimento  degli  offizii  e  dei  limiti  nasce 
l'equilibrio,  e  l'armimia  che  dee  mantenersi  fra  tutte  le 
*  d^jieoUè,  oÀde  l'woma  eserciti  le  funùmU  eh»  ffU  eom- 
peUmo;  e  em^eegmsea  i  hem  ad  esso  aeeomoioH. 

*  Ma  l'uomo  non  è  solitario,  ed  è  congiunto  ad  altri 
uomini  simiU,  e  delle  stesse  facoltà  provveduti:  deve  dun- 

temperan  Vuso  dette  proprie  in  modo  che  «oh  tm- 
peOsea  Vùso  eommeoole  amiu  diXU  faeoUà  di  coloro 
che  gli  sono  vicini,  e  li  privi  per  coimgueaza  de'  beni 
che  loro  egualmente  appartengono. 

•  Da  fuesi'ueo  eotiffatto  dépcnde  la  perfszùme  del- 
l'homo fiumto  al  henmere  proprio  o  reUMoo  atta  so- 
cietà. 

>  L'esercizio  delle  nostre  facoltà  convenevole  coll  uso 
retto  già  stabiUèo  cosUtuisee  gii  atti  mrtuoti;  e  la  eo- 
etaiHtè  determiMuioièe  di  tenere  le  fiseoltà  medmme  des^ 
tro  gli  offizii  e  limiti  determinati  è  la  virtit  generale 
che  dee  chiamarsi  la  vera  forza  dello  spirito  umano.  » 

—  Quindi  lo  Stellini,  seguendo  questo  diseguo,  tratta 
prmierameuts  dette  fmoèté  naturaU,  dette  fueUi  son 
tutti  a  parte  in  qualche  grado;  degli  ueiehe  sene  fanw^ 
comunemente,  e  degli  effetti  che  ne  risultano;  poi  del- 
l'uso r^  di  ciaschifduna^  considerato  l'uomo  e  in  uno 
ifM»  aseeìuto,  e  tu  uuo  etato  reUdioo  agk  altri 

e  nette  dioene  eitmusiom  t»  cui  cuoio  imam  nd  corco 
comune  della  vita. 

—  Or  vi  domando:  conoscete  voi  alcun  altro  editto 
morale  piautato  cu  pik  solidi  fcudamcuti,  piik  bMmmte 
eiemetrigzatof 
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—  Del  resto,  l'egregio  vostro  collega  Stratico  mi  fe  il 
pr4zhi9  rejfiio  à'itn  ritratto  «om^ltaiilMMmo  éMù  8te^ 
Uni:  sono  tentato  di  farìo  weiden;  vis$'e§U  tdqua$Ui 
anni  col  medesimo  e  ne  fu  assiduo  ascoltatore;  forse 
trttsse  di  là  quell'amenità  dolce  ed  equabile,  di  là  forse 
quei  fermi  ed  ineoneitssi  princifii  òhe  gnidarono  la  ma 
pita,  e  ^  onorano  fiuUa  sna'bMa  veeekiexza,  lapik 
verde  che  mi  conosca.  Ebbi  da  lui  che  lo  Stellini  era 
ancora  modesto,  di  cuor  eccellente,  severo  nella  con- 
dotta, semst'arroganasa,  di  menU  easta  ed  intera,  di' 
ietlatUissimo  di  mmiea,  di  fesHea  eomsersakione:  eoh 
piaeeasi  talvolta  sconcertare  con  socratiche  interrogazioni 
la  prosoniuosa  sicurezza  di  coloro  che  non  sanno  du- 
*  ìntare  di  quello  che  men  sanno*  . 

Ma  è  temfo  di  fuMa:  pensando  a  voi  nommi  è 
sembrato  lungo  lo  scrivere:  temo  che  il  leggere  parrà 
lunghissimo  a  voi.  —  ^ 

A  questo  nobile  e  gentile  ficritto  non  saprei  ag- 
gioager  pmla;  esao  f^nge  troppo' bene  ^  il  deseriveale 
eJldeeeritlo. 

A  Sieilini  fo  succedere  Genovesi,  jnen  v^ente  e 
puro,  oomeobò  più  noto  e  più  vantato,  e  eìò  appone 
a  cagiime  di  quanto  vi  hi  di  manco  puro  n^a  sua  fi- 
losofìa, vo'  dir  la  ristorazione  del  dubbio  cartesiano  a 
primo  anello  d'ogni  procedimento  fìlosofìco. 

^  Erano  itsooro  grandi  moasisd,  (scrive  Ventura adlt^ 
sua  Ragione  F^oot^jUm  CatteUea)  Leiknizio  e  Cartesio  ; 
però  anche  il  genio  non  seppe  creare  che  tenebre,  nelle 
quai  nulla  vide,  nulla  valse,  nulla  fu  dal  punto  che,  pO' 
satois^sè,  rigMkk  oomnmnienMimU  dd  Verbo  Eiermo^ 
dei  qual  egli  è  riverberagione  e  riflesso;  onde  implitenie 
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nel  bene^  noa»  Me  fik  aòtittó  che  nel  male.  Quei  ^amU 
uemMj  «INI  ctlanU  kr  rette  iniemMwnij  e  i  hro  vfmrsi 
a  f>rù  M  bene,  depoeero  néUo  efnrito  wneme  i  germi 
operosi  del  male.  Cnrtesio^  e  tutti  i  grandi  cristiani  che 
odoUa^ono  il  suo  sistema,  dndfUarono  di  Dio,  nel  HMdo 
eieeeùeke  ^SeoUieMmBtirarmiodiftre,  eMm  ^meet 
jmrmmie  eeUwHficay  e  per  tnnmre  mme  àimoelreigimH 
a  favore  di  un  tanto  vero.  Il  loro  dubbio  filosofico  non 
traecinava  seco  menomamente  la  distruzione  della  Fede: 
moitrando  éMUare  di  Dio  neUe  emoU,  «a»  MmiMifio 
di  etékreirh  ndU  Meeer  ma  i  kro  OteepoU  e  iitem' 
denti  j  prendendo  le  mosse  dal  principio  di  non  ammet- 
tere checchesifosse,  nemmanco  la  esistenza  di  Dio,  che 
nom  rituìiaHe  evidente  otta  ragione,  oekedaiei  nonjme 
trooato  e  éimoetrato,  edUeeoromi  ^Ma  mpoetiUUtà  di 
sicurarsi  di  cosa  alcuna^  neppure  della  certezza  dell' e- 
videnxa,  e  della  competenza  della  ragione  :  avvegnaché, 
come  notò  Cartesio  stesso,  non  possiamo  fidare  netta  evi- 
denza e  netta  ragione,  eke  in  qnanto  siam  corti  eoeòro 
stato  Dio  che  diè  la  ragione  cdl'uomo  onde  conoscesse 
la  verità,  e  per  conseguenza  in  quanto  siamo  certi  delia 
esistenza  d'un  Dio  amtore  delta  evidenza,  e  detta  ra^ 
$ione.  LoeMsigmfiMcheitdìMiameemtmtese 
di  Cartesio,  pigliato  sul  serio,  e  netta  eoa  maggior  laH^ 
tudine  da  spiriti  traviati,  o  maligni,  non  tardò  a  de- 
generare in  dubbio  religioso,  o  dubbio  c^soluto.  Fu  comm- 
eieio  mdséiÈmede*  domm  criàioa»  eottei  medeemaìe^ 
ffOrena  eàe  do*  sistemi  fiosofksi:  eiaeeimo  peone  amr- 
darsi,  o  quasi  accordarsi  che  si  avesse  ad  ammettere 
per  vero,  in  tptalsiasi  ordine  di  verità,  ciò  soimnente 
eke  alla  ragione  di  eiasoano  fosse  paruto  vero;  e  tt 
prinoipio  religioso  del  protestanHsmo,  afforzandosi  del 
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principio  filosofico,  fe'  trappasso  dai  campi  della  scienza 
a  que'  deUa  Religione,  e  vi  addusse  la  negazione  del 
fsero  a  Me,  che  Bank,  pneorrm^  U  mok  iVIII 
prodamò  lo  9eetUeÌ9mOj  e  Spmosa  prdase  al  XIX,  «v- 
pristinando  il  panteismo,  il  qual  non  è  che  un  ateismo 
mascherato;  qxtute  furono  le  conseguenze  logiche  del 
eeeclo  XVU;  Vepaea  deUa  dkcustione  apfpiasàò  la  ma 
aU'epoea  ddla  negazime,  e  ìa  negaghne  fu  il  grm 
da  fare  del  secolo  XVII 1.  — 

Questa  pagioa,  ricca  di  calore  e  di  forza,  non  ha 
mestieri  di  eomenti  a  dìMlare  ehe  Gieaoveà  non  fu 
savio  nel  cercare  che  lece  di  res^tiiiro  in  seggio  il 
dubbio  cartesiano,  egli  che  ne  potè  toccare  con  mano 
le  funeste  co]ìS6gueiize>  cosi  negli  ordini  delia  specula- 
lime  filoBofìcA)  come  in  quei  •della  nevai  pratica  e  della 
polisca;  basti  mentovare  che,  nato  nel  1712,  dopo  aver 
occupato  cattedre  trenl'anni,  morì  nel  1769  .  tanta  parte 
di  secAÀo  da  lui  vissuta  avrebbe  dovuto  strappargli  la 
benda  dagli  ooebì. 

Mèi^  si  'apposo-  il  ValenSiiomo  in  trattiure  soggoftm 
di  morale  neUa  celebre  Diceosina,  che  comprende  un 
corso  completo  dei  doveri;  nella  qual  parie  degli  scritti 
dell'  illustre  napoletano,  comechò  soinmamente  pie- 
gevdov  «avvisiamo  riseontvaiio  inferiore  ,  a  SteUmì,  e 
giudichiamo  che  ciò  gli  avvenisse  principalmente  per 
la  tempra  del  suo  ingegno  piuttosto  orgoglioso,  so  ver- 
Indamente  vago  di  novità  ^  im  suffieientemente  tem- 
perato da  caldo  soitimenlo  rdigioao;  SteHìni;  oltre  elie 
sapiente,  ora  santo,  onde  per  luì  non  v'ebbero  nubi,  e 
nemmanco  nebbie  che  intercettassero  lo  scovrimento  e 
la  serena  conlempla&one  del  vero  monde  e  filosofico. 
JU>  scoglio  maggiore  per  la  virtù  e  pel  sepno  dè'  grandi 
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uomini  fu  in  ogni  tempo  l'^orgoglio;  ì)  Vangelo,  con 
-ritirarli  ad  umiltà^  ha  operato  a  fovore  del  progiesso 
dal  sapere  più  che  tatl'insierae  i  libri  die  aonosi  as* 
sunta  missione  d'insegnarlo. 

Bella  dote  in  Genovesi  è  stato  un  fervido  ed  illu- 
minato amor  di  patria^  ohe  in  lui  spedidmeiita  si  ma- 
ntfiBstava  He!  desiderio  vivissimo  eh'eH'avesse  a  oerreg- 
gere  i  corrotti  costumi,  le  leggi  barbare  e  rancide,  e 
procedesse  nelle  vie  deli'utii  sapere  a  paro  delle  altre 
nazioni.  Solea  dire  ch'ogni  nomo  il  quale  nò  imme- 
diatamente, né  mediatamente  rende  servigio  alla  patria, 
è  un  animale  nocevole  :  e  a  chi  si  era  eletto  pagare  un 
tale  debito  coi  proprii  studii  ripeteva  —  ogni  studio  che 
non  ha  fondionento  nella  natura,  nè  mira  alla  soda  eru- 
dizione, essm  oocopasione  vana  e  dannosa.  Nè  dalle 
massime  discordavano  i  fatti  :  perciocché  niun  insegnatore 
lo  vinse  in  solerzia;  e  il  suo  lun^  professorato  creò  a 
Napoli  la  poderosa  famiglia  dei  pensatori  filosofi  ed 
economisti  die  splendettero  sul  diiadersi  del  secolo 
quasi  faci  agitate,  taluna  infelicemente  spenta  da  furiosa 
procella.  —  Io  sono  ornai  vecchio^  scrivea  Genovesi  ad 
un  amico;  nè  ipero-ù  pretendo  fiik  nulla  daHa  terra: 
U  imo  fine  sarMe  di  vedere  ee-peiteeei  laeeiàre  in  par- 
tendo %  miei  Itaiiani  un  poco  piit  iUuminati  eke  non  li 
ho  trovati  venendo;  ed  anche  un  po'  meglio  affetti  a 
inriU^  la  guai  sola  può  essere  la  vera  madre  d'ogni 
bene,  È  imMe  di  yeneare  ad  arti,  a  eammereio,  a  go- 
verno ee  non  ei  pensi  a  riformar  la  morale:  fh^è  gli 
uomini  troveranno  il  loro  conto  ad  essere  birbi,  non 
bisogna  aspettarsi  gran  cosa  daUe  fatiche  metodiche;  ne 
ho  troppa  esperienza.  i> 
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Appiano  Buonafede  è  più  noto  per  titoli  che  sanno 
poeo  di  fìioAofìa»  inteiida  dire  le  soe  rabbiose  contro- 
versie eoa  Beretti:*  qui*  vogUem  eeasideraxlo  come 
gno  di  seder  teno  oon  Genovesi  e  StelUai  sei  teioipio 
deirìtalìana  Sofia;  non  ch'ei  lor  si  agguagli  e  nemmeno 
accosti  in  metaQsica  ed  etica:  si  rivendicò  missione  di  - 
storico  delia  soieiua;  e  se  il  s«o  libre  è  o|^  knoiiAo 
in  dtsptrto  dagli  studiosi»  a  quei  piò  reeentt  fatkiìe 
presentano  in  miglior  vesta  e  meglio  elaborata,  l'ardua 
materia;  ciò  non  toglie  che  non  lo  si  debba  altamente 
encomiare  d'essere  staio  il  primo  italiano  ebe  affiroutaflse  . 
un  assunto,  che,  qualunque  lata  ven^a  «svelto  oon  im- 
parzialità, unqua  non  saprà  non  riuscire  orrevolissimo 
aUa  Italia.  Gbò  non  son  io  dell'avviso  d'uno  storico  vi- 
vente dflUa  nòstra  Letteratura/ il  quel  ksna  traiFeder 
poea  slima  pel  Buonafede,  spenalmenle  — •  pmhè  éem^ 
dendo  giù  per  tutte  le  scuole  le  percorre  rapidamente^  e 
comineiimdo  dalie  più  antiche  quoti  iiUte  egualmeute  le 
deride;  €  qmui  mtiehe  finahnékie  tmane  gragia  eà  smo- 
trihimMÌe  la  fkoùfa  iti  8m^  Padri,  di  em  tem  mm 
lunga  apologia ,  non  che  le  varie  sette,  ed  età  scolasti- 
ci; per  modo,  che  questo  frate  sembra  voler  fare  uh 
oloeautia  eHa  Teeìagia  H  tuUa  quanta  ia  Ftlese/to.  — 
Quesle  |iarak  scritte  a  rìmpiccolke  il  merito  dell' Autore 
della  Restaurazione  d'ogni  Filosofia,  per  me  suonano 
il  suo  miglior  elogio. 

Della  Filosofia  ebe  tanta,  parte  a  sè  rivendica  dal  pen- 
sare degK  uomini,  en  nsAuralecb'io  m'avessi  ad  ooGupar 
di  frequente;  cioè,  che  nel  quadro  che  andava  delineando 
di  cadaun'era,  l'alto  soggetto  dovesse ,  non  solo  trovar 
postOy  ma  A  rannodasse  colle  anaotaBoai  ^elative  all'era 
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precedente;  e  ciò  sino  alle  prime  tradùioni  e  rivela- 
zioitt,  ehe  sono  il  loadameiito della  Bapiensa;  eostUneado^ 
mereò  raceoatameato  dette  varie  parti  m  tatto  ehe  ra- 
pidamente, però  sostanzialmente,  e  senza  lacune  espri- 
messe le  Oasi  di  quella  nobilissima  disciplina.  Queste 
inveatiiiaiioiii  haaae  somministrata  imo  del  oampi  pià 
geniali  ed  istrattivi  a'  mim  stvdn  meltifMram;  e  m'av- 
vcnno  di  sentirmi  a  poco  a  poco  conquidere,  così  d'u- 
na profonda  coBuniserazione  pei  delirii  d'ogni  Qlosoiia 
di  aapore  pagano,  come  d'ammlrauono  gnmdimima  pei 
Imni  <Àe  la  filosofia  cristiana  dìftise,  prima  per  booea 
dei  Santi  Padri,  indi  dalle  cattedre  da  cui  maravigliosi - 
dottori  versavano  il  fìume  della  genuina  sapienza  nel- 
rintelletto  di  turbe  ehe  somig^vano  eserciti,  tanta 
era  l'avidità  di  apprendere,  a  di,  die  aog^onai  ap- 
pellar barbari.  Che  se  piacque  al  lettore  di  tenermi 
dietro  in  codesti  svolgimenti  successivi  cominciati  nel- 
l'India (Ub.  I,  eqp.  14),  neUa  China  (Ub.  1,0.  i3), 
ad  AtOBO  (llb.  I,  eap.  23),  a  Roma  (lib.  I,  oap.  23) 
ad  Alessandria  (lib.  Ili,  cap.  12);  indi  proceduti  a 
Roma  (lib.  IH,  cap.  9,  10  e  11),  a  Parigi  (lib.  VI, 
cap.  7)^  a  Cluni  (Ub.  VI,  oap^  i2);  peeaì  per  ulti- 
mo ad  etiii^  parvo  ditta  di riMMOsjiM^perdiè  iniatti 
vide  rinascere  i  sistemi  filosofici,  Tarte  lasciva,  le  lettere 
prostituite  dell'era  pagana;  (lib.  VII,  cap.  23  e  30)  se 
piacque,  dieoy  al  lettore  di  tenermi  dietro  in  ootesta; 
peregrinaaone,  potrl^per  sò  steaio  giadicare  ifiumto 
vale  la  filosofia  dei  Santi  Padri ,  non  che  la  soblasHea  di 
cui  udimmo  fatta  la  sprezzante  menzione  di  testé.  E 
qui  non  so  rimanermi  dal  ettaro  una  pagina  di  libro 
reoaoto,  .nel  qnal  ebbi  il  oonlorto  di  rmvemro  o^^fessi 
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e  confermati  que'  miei  modi  di  giudicare  e  sentire  : 
libro  che  per  l'autorità  di  chi  lo  dettava  riescemi  non 


JÉ. 

.  —  Dwrmit0  le  irruziem  dei  SdtenirùmaU  in  .hMo 

il  resto  d'Europa,  la  ragione  cattolica  parve  addor» 
notarsi  nel  silenzio  della  tema:  non  v  ebbe  sludio  pas- 
toie a  que'  dt;  le  lettere  e  le  idenxe  tpenenMe  cer- 
corono  nei  ehiùriri  «»  aeHo  eke  le  rip&raeee  M  pHrere 
dei  barbari;  ma  non  sì  tosto  la  divina  Prof)videnza  ebbe 
compito  quel  gran  lavorio  della  creazione  e  della  for- 
mazione della  società  cristUma  (Vedi  Uh.  iV,  cap.  7 
deHa  Storia  del  Poisiero)  tra'  ruderi  dMa  pagana;  la 
ragion  cattolica  si  ridestò  piit  gagliarda,  e  in  s.  Ber- 
nardo, in  sant' Anselmo,  in  Alberto  magno,  in  s.  Tom- 
maso d'Aquino  toccò  al  sw>  apogeo  (Yedilib.  Ili^  cap.  5, 
SN),  21  detta  Sierìa  del  Pennero). 

—  S,  Tomnmo  qual  nomet  egH  è  la  ràigione  elevata 
alla  sua  maggiore  potenza;  al  di  là  degli  sforzi  del  suo 
ragionare  non  esiste  eke  la  visione  delle  cose  del  ddoj 
ptaggik  la  ragione  non  salerebbe  -salire  pik  aUa,  né  ve* 
dere  ptt»  dWéro;  si  pah  dire  di  e.  Tommaso  dò  dte 
sant'Agostino  diceva  di  s.  Girolamo  —  nemo  scivit  quod 
iste  igaoravit.  —  Quest'uomo  unico,  quest'uomo  la  cui 
9ita  non  aggimse  otta  metà  d'wn  ee^,  ha  tatio  «e- 
ditto,  tutto  spiegato;  non  et  ha  errore  ek'egU  non  ab- 
bia previsto,  confutato,  polverizzato  in  prevenzione:  la 
sua  Somma  è  U  libro  piti  sorprendente ,  più,  profondo 
che  sia  opera  d'uomo,  ehè  la  Sacra  Serimura  è  opera 
di  Dio»  S.  Tommaso  ha  spiegato  non  solamente  U  mondo 
teelogieo  e  il  mondo  filosofico,  ma  altresì  il  mondo  ma- 
teriale; U  suo  genio  rifiettendosi  sovra  il  suo  secolo,  e 
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sui  secoli  seguenti,  reco  loro  la  luce,  l'ordine  scienti- 
fico,  U  9irù  pr^jftem;  #  UffMàejmUa  Bdigitmé  e  n§Ua 
sdewsa  uno  sjilenéum  dm  no»  è  wud  impàUidito. 

—  Questa  magnifica  era  della  sapienza  cristiana  non 
si  conosce  abbastanza  ^  oppur  è  insolito  traUenersi  a 
consUerwia;  dma  è  l'era  in  cui  la  ragimse  è  $kiia 
pik  robMa,  perchè  fu  pik  endemie:  aUora  fitrono  pai* 
tate  le  fondamenta  della  scienza  ciistiana,  della  lette- 
ratura cristiana,  deWarte  cristiana,  deUa  civiltà  cri- 
stiana, di  cui  VEurepa  «r  ta  tmUo  tuperòa  (e  ddba 
quale  taheìUs  aèueb  a  proprio  dmmo); 
un  mirabile  sviluppo  tanto  alle  scienze  fisiche,  quanto 
alle  filosofiche,  teologiche,  politiche  e  morali.  In  ^p^el- 
4- era  che  la  mkagità  e  la  ii^iuetizia  ài  que- 

sti uUòm  iempi  qualificò  kofòam,  il  genio  mvAiano 
ispirato  dalla  fede  fece  le  tre  grandi  scoperte  che  mu- 
tarono la  faccia  del  mondo,  la  polvere  da  cannone  per 
dominare  la  terra,  la  huss^  per  paéreneggiare  i  marij 
eja  etampa  per  ieoihtppeere  e  reggere  ^'tnfkttelti.  -Bern 
che  cosa  ha  fruttato  aUa  ragione  cattolica  d'essersi  ser- 
'  bata  fida  aUa  parola  di  Dio:  la  sua  filosofia  enUneute- 
met^e  rdìgiosa,  fu  del  peen  emitmlmùeaie  eMkue  e^fe» 
eouda,  perchè  si  trmeerò-nel  principio  umtmmle  dell'wh 
mo  perfetto,  cioè  nello  sviluppo  della  ragione  all'ombra 
della  fede*  — 

Perno  con  questa  ràtanene  d'aver  chiarito  ^she  Ap- 
piatto BràuMe  fu  sagace  slorìce  deUa  -filosofla  dac* 
chè  in  secolo  guasto  si  fece  innanzi  lodatore,  e  si  trat- 
tenne a  dilungo  descrittore  dell'epoca  più  gloriosa,  meno 
uoità,  più  calmmiata  della  storia  dèUa  vera  civillà;  a 
qtièst'epoea  ripeterefno  die  starelibe  bene  la  qiuJi6ca- 
zione  di  risorgenza,  msl  più  dell'altra  epoca  che  n'è 
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al  possesso;  mi  somigliano  le  du6  femmine  simlioliche 
trovate  da.  Ercole  al  bivio,  una  fiorente  per  verginale 
beUeiza»  i'aUra  cascante  di  vem  manretridi... 

Giambattista  Roberti  improntò  la  sua  filosofia  d'uno 
speciale  suggello,  cbe,  servendomi  di  voce  venuta  in 
inoda,  direi  immtUam,  ad  asprimerè  che.  la  indiresse 
ad  allegare  la  sema  enorme  dei  malort  materìafi  ohe 
tia\agliano  il  genere  umano.  Nelle  annotazioni  sopra 
la  umanità  del  secolo  XVIH,  svelate  le  ipocrisie,  le 
ostentazioni  di  cosi  vantata  virtù,  dimostra  in  che  cosa 
vmmente  eoìisìsta;  ed  a  provare  come,  disginnta 
dalla  carità  cristiana,  arduo  sia  rinvenire  genuina  uma- 
nità^ getta  uno  sguardo  sugli  anticbi  popoli  non  rischia- 
rati dalla  rettgione  del  Yang^,  e  documenta^'erano 
iBumanissimi;  poi  ne  viene  a  diinostrare  die  la  filàn- 
Iropia  del  suo  temi)o  non  si  dava  pensiero  di  contadini 
e. di  carcerati,  classi  maltrattate  di  cui  perora  la  causa, 
invocando  sia  mitigata  la  dura  eondizione  dei  primi, 
e  venga  provveduto  alia  sanità,  ed  alla-  correzione  dei 
secondi;  e  cosi  quelle  grandi  e  meritamente  lodale  no- 
vità odierne  delle  carceri  penitenziarie,  e  delle  colonie 
agricole  Mtem  addittalor  primo  un  modesto  Religioso 
ilahaao  dell'andato  secolo  :  procedendo  perseverante  a 
cercare  alleviamenti  alla  infòlicità  delle  classi  più  de- 
relitte, del  traffico  degli  schiavi  quarant'anni  prima  che 
Wilberforce  e  GregtHre  ftoessero  udita  la  loro  voce  eia-* 
quenli  a  raaledirio;  e  deOe  fsisce  considerate  sioèome 
ceppi  malsani  della  infanzia,  assai  prima  che  ne  decla- 
masse Rousseau,  il  qual  ne  consegui  tanta,  lode  nel- 
VEmUio,  il  buon  Roberti  trattava  ex  professo  in  due 
caldi  ragmamemi:  coronò- questa  già  ricca  serie  di  no- 
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bili  scritti  col  Trattato  ddla  Prointà  Naturale  che  dura 
tuttodì  in  ettàtoàmaaò  appo  gH  asseanàti  per  la  rettitu* 
.dine  de'  concetti ,  e  la  eleganza  dello  forme. 

Ecco  pertanto  che  un  monaco  italiano  (Roberti  era 
gesuita)  del  secolo  decimottavo  pressanti  e  preconizzò 
^  •maggion  novità  filantropiche  della  età  seguento;  al 
modo  che  nn  altro  monaco  italiano  De'  Terzi  Lana 
(lib.  IX,  cap.  12)  nel  secolo  XVII  precorse  cx)lla  ga- 
giiardia  del  pensim,  e  la  ben  riuscita  arditezza  degli 
sporidienti  i  grandi  trovati  dell'abate  de  l'Epée/e  di 
Mongolfìer;  al  modo  che  Roggero  Bacone  francescano 
del  Duecento  er'ito  presago  (hb.  VI,  cap.  20)  delle  leve 
a  ruote,  delle  campane  dei  palombari,  dei  ponti  sospesi 
di  fil  di  ferro»  dei  teleseopii,  dei  mierosoopii,  del  fnooo 
greco,  della  polvere  da  cannone,  e  dell'eletro«magnetismo; 
al  modo  che  Gerberto  monaco  benedettino  del  mille  ideò, 
eostruii  descrisse  una  macehina  a  vapore*  (lib.  VI^  cap.  iO). 
CSonveniamo  che  i  Genobii  furono  tali  in  ogni  tempo 
da  meritarsi  meglio  che  la  superba  commiserazione,  od 
il  fanatico  disprezzo,  di  cui  tanti  begli  umori  si  piac- 
cioa.  oggi  di  gratifieatli:  amerei,  se  eiedessi  nella  cra- 
nioscopia, palpare  le  teste  di  cosifiitti  censorii  sieoro  di 
non  riscontrarvi  le  protuberanze  caratteristiche  di  Stel- 
lini,  di  Genovesi,  di  Buonafede,  di  Roberti...'. 

Monaco,  er'anoo  Gerdil^  anch'ei  filosofo  preclarissimo 
dell'andato  secolo;  e,  ciò  che/ vale  pià|  retigiose:  d'uiià 
soavità  di  cuore  e  d'una  santità  dì  diportamenti  da 
formare  la  edificazione  di  ciascuno  che  lo  praticò:  spet- 
tabile in  giovinezza  per  sapienza  d'una  precocità  che 
parvoi  e  fu  inlatti  singolarissima  »  professore  di  filosofia, 
e  rettore  delle  regie  scuole  a  ventun'anhi,  sarebbe  stato  . 
eletto  generale  dei  suo  Ordine  (la  Congregazione  di 
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s.  Paolo,  0  de'  Barnabiti)  prima  di  compiere  i  trenta, 
86  il  re  di  Sardegna  non  l'avesse  voluto  precettore  dei 
Prineipe  ereditario;  e  l'aflettma  gratitM^ne  dei  Pria* 
Gipe  ì&mMo  re  Terso  del  tao  maestro  si  fe'  paleee  un 
dì  che  lo  accompagnò  in  partire  a  traverso  le  sale  sino 
all' uscita:  maravigliaodo,  i  cortigiani  delia  iasoUta  di* 
mostranone  d'onore^  il  Re  disse  loro  — ^  ^  im  %lto  thg 
aeeùmfagna  suo  padre,  —  Creato  cardinale  da  Pio  VI 
diventò  il  più  pregiato  ornamento  della  Corte  Romana  : 
mentre  il  bel  mondo  spesseggiava  assiduo  nelle  splen- 
dide aiil0  del  oandinalo  di  Bemis,  i  dotti»  i  fii  ooHve- 
nivano  nel  chiostro  di  s.  Carlo  a  Catinari ,  e  si  tenevano 
ad  onore  d'essere  ammessi  nella  modesta  cella  del  car- 
dinal^ di  todil  (i). 

Il  primo  libro  òhe  Gerdil^  mise  in  ktoe  eUiesi  ad 
argomento  la  dimostrazione  deUa  immaterialità  delVa- 
nima  contro  Locke;  il  secondo  contiene  la  difesa  della 
optntOM  di  Mal$br(mA$  tuUB  natura  t  l'angim  éeUé 
idee;  nd  tono  Inrono  eiieaemente  impugnati  gli  er- 
roìH  di  Rousseau  in  fatto  di  educazione;  nel  quarto  le 
irreligiose  declamaziouij  e  le  insidiale  menzogne  di 
Bapied  irovanmà  oonfutate  e  smasdimite.  A  quati 
sMsntti  polemiei  ispirati  dalla  eoosapevolena  A'm  iir« 
gente  bisogno,  tenne  dietro  la  Introduzione  allo  ghiéio  ' 
della  Religione  eh' è  il  capolavoro  di  Gerdil:  nel  primo 
lihro  rende  franto  delle  varie  sette  filosafiche  aaàctm^, 

(1)  Tra  le,  remlnlseeose  migliori  della  mia  prima  i^oTiaesia 
ve  n'è  Doa  ebe  mi  ricondoce  a  quella  cella;  Fabitava  il  de- 
gno amico  e  panegirista  di  Gerdilj  11  cardinal  Gregorio  Fon- 
tana: e  mi  sovviene  che  addHlandomcne  n  tUnlto  mi  disse: 

accoppiava  alla  dottrina  di  Bossuet  il  religioso  fervore 
di     Francesco  di  Salee  suo  concittadino. 
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e  dei  Pitagorismo  in  guisa  che  non  fu  uè  saprefab'e»' 
sore  snperata  per  aemne  d'investìganoiie,  e  profondici 

di  giudifiì.  Delle  altre  parti  componenti  tal  voluminosa 
e  classiea  opera^  troppo  lungo  sarebbe  volere  qui  collo- 
euro  pw  un  sunto:  ò  bello  ingente  la  noMi, anatisi  die 
il  paÀre  Fèntaa  ne  inseri  nelTelogio  del  suo  illustre 
antecessore.  Ultimo  tra'  molti  libri  di  Gerdil  che  mi 
piace  ricordare,  è  il  Trattato  del  duello,  monografia 
eompleta^  tanto. storìoa  quanto  filoaoica  di  questa  bla> 
sarra  abbemiione  della  moderna  emMt:  k  parte  mi- 
gliore non  ne  la  ricchissima  d'ogni  erudizione,  in  cui 
è  tessuta  la  storia  del  duello  appo  le  varie  genti;  sìb- 
ben  l'altra  che  pio?a  eone,  sendo  esso  proscritto  dal 
Gfìatianesimo,  non  può  ehe  indebolire  ed  estìtagowe  il 
vero  coraggio,  tesi  che  sostenuta  per  via  di  ragiona- 
mento ritrae  conièrma  dai  fatti;  noto  essendo  come  gli 
spadamiui  di  mestiere  siano  $  solitn  codardi  soldati  sul 
campo  (1). 

Ecco  pertanto  quest'altro  monaco- filosofo  venir  fuori, 
non  già  con  astruserie  scolastiobe  o  disputazioni  da  sa- 
^tia>  ma  colla  tnttaòone  dei  quesiti  più  ardui  e  vi- 
tali del  vivere  bucale.  Singatar  pòtema  In  coMte  menti 

familiarizzate  coi  fecondi  silenzii  della  cella  di  affron- 
tare i  più  scabrosi  temi,  e  di  riuscire  per  mero  sferze^ 
di  logica  scaldata  da  carità,  a  indovinare,  ia  deiicrivere^ 

<1>  Mi  giiHige  la  qaasla  pmio,  doualOBl  dal  sapMe  Air 
tore  Doa  Gloranal  Piantoni»  Frocoratorc  Generale  dalla 

Congregazione  di  S.  Paolo,  un  volane  conteneale  la  Fita 

del  Cardinale  Geldil.  Son  dolente  ehe  sifTalto  lavoro,  dì 
cui  conosceva  in  anticipazione  i  pregi,  mi  arrivi  in  punto 
che  mi  è  tolto  profittare  delle  preziose  notizie  che  con- 
tiene. 
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a  oombattere,  a  svergognare  stravaganze^  a  rettificar 
errori,  a  vietar  .nequine  di  eui  awìsttremmo  che  ap* 
pena  conoscessero  il  nome!  Slnpenda  gaglìardia  d'ani- 
me innocenti,  che  piene  di  serenità  e  di  fiducia  sotto 
l'u^ergo  del  sentirsi  pure,  rovistano  fogne  senza  ritrame 
macula,  e  ne  sfidano  la  ÌBfeikme,  uizi  non  la  aentono^ 
per  effetto  delle  celestiali  iragranse  ohe  le  impregnano 
allo  interiore!  mi  ricordano  quelle  Vergini  dei  primi 
tempi  cristiani,  mandate,  dai  pretori  al  postribolo  in  pena 
della. rifiutala  apostasia;  le  quali^  solo  in  entrarvi,  colla 
emanasione'  della  loro  purezza,  tramutavano  in  sacrario 
il  ricetto  abituai  della  infamia....  Or  io  suppongo  che 
il  Chiostro  giaccia  vedovato  della  cìiiesa  e  del  coro,  so- 
liti, eocbeggiàre  al  e^to  dei  fratdli  adunati;  vedovato 
'del  cortile  quadrilatero,  lungo  i  portici  del  quale  i  ceno-' 
biti  passeggiano  considerando  gli  affreschi  del  vòlto  e 
gli  epitafii  dei  pavimento;  vedovato  della  biblioteca  ove 
la  luce  velata,  le  file  degli  in-folio  ed  il  ritmo  .del 
pendolo  cewnUano  vaghe»  d'elevati  aludii;  vedovato 
dell'orto  dalle  simetriche  ajuole;  del  cimitero  circon- 
dato d'alberi  secolari,  al  cui  .piè  la  meditazione  ò  in- 
lensa  e  pia:  .purohò  al  moiMÙDO  resti  la  ci9lla  (sagro 
elettivo  asilo  delle  anime  o  disuMantate  degli  uomini, 
0  innamorate  di  Dio;  della  quale,  con  profondità  insu- 
perabile l'Autore  della  Imitazione  scrisse  contvmatu  dd* 
seueit);  il  Monaco  che  l'avrà  abitata  vdonteroso,  n'u- 
scirà santo  al  cospetto  di  Dio;  trilor  anche  grande  nella 
f^tiniazione  degli  uomini.  Cella  mi  suona  un  raccogli- 
mento profondo  continuato,  che  il  Signore  scalda  e  fe- 
conda: non  istupisco  quindi  di' educasse  in  Ildebrando 
il  più  gran  pontefice,  in  Sugero  il  più  gran  politico, 
in  Roggero  Bacone  il  più  grande  scienziato,  in  s.  Ber- 
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nardo  il  più  gran  legislatore,  in  ì».  Tomaso  il  più  gran 
filosofo^  in  8.  Francesco  il  più  gran  filantropo,  nell'Au* 
tore  della  Imitazùme  11'  più  grande  ascetico,  in  Savo* 
iiarola  ìl  più  efficace  oratore  che  abbia  fiorito  nel  me- 
dio evo.  A  que'  di  le  celle  apparivano  per  la  maggior 
parte  pure;  quando  taluna  si  guastava  erano  visti  dalla 
soglia  contaminata,  in  cambio  di  genii  del  hme  irrom- 
pere genii  del  male,  Abelardo,  Berengario,  VicìelTo, 
Hu&s»  Lutero,  Giordano  Bruno..;,  anime  perdute,  ma 
grandi^  grandi  le  avea  btte  la  cella  ai  giorni  della 
innodenza;  sì  perdettero  perchò,  tentate  dalla  loro  pro- 
pria grandezza  suecumbcttero . . . . 
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(I)  La  mmtSi  or  m  gran  voga  ehe  tratta  d^la  crea- 
zione e  distribuzione  delle  ricchezze,  ed  è  invocata  sug- 
geritrice  d'ogni  provvedimento  de'  governi^  sovrana  fonte 

(1)  QldMppe  Peccbio  scrisse  un  volome  iotilolato:  Storni 
delia  economia  politica  in  Jialia,  coU' inizio  «li  reodere 
vulgata  la  conosceoia  degli  splendidi  proeedimenll  di  «loella 
scienza  nata  e  cresclala  nella  noiiira  Penisola»  ed  alla  (|uale 
Custodi  aTen  aliatb  un  bel  monuoiento,  però  accessibile  solo 
a'doUl  ed  agli  agiati,  colla  pòbbHcatiotte  delta  RaccoHa  (In 
cinquanta  Tolomf  io  t^XìBwo)  degli  economisti  itoHanié  Con 
quel  suo  fare  animalo  e  conciso  il  nostro  Concittadino  egre- 
giamente riuscì  nello  intento:  solo  ci  dorremo  delto  spirito 
anti-cattolico  che  traspira  da  quello  scritto  d'altronde  prege- 
vole; e  che  pagine  gravi  abbian  qua  e  là  a  presentare  sto* 
nature,  fole  oltraggiose  al  Papi,  delle  quali  il  manco  pec- 
cato è  d'esservi  affallo  flior  di  posto,  tiratevi,  come  si  dice, 
col  deolL  Or  benoi  ciò  cbe  Peeebio  fece  rispetto  la  rae- 
colla  di  Gnalodl,  reslrivsendé  ctiifoanla  volami  In  nno,  fa 
cento»  0  lettorsy  cb*io  qui  asl  proii  a  farlo,  rispello  al  volome 
di  Peeebio,  Irasootandolo  In  un  capitolo;  ansi  manco  d*on 
capitolo;  perocché  dèi  sapere  che  Peceliio,  per  aversi  avuto. 
dall'Inghilterra ,  neiresìglio  a  cui  soggiacque,  moglie  e  cilla- 
dinanza,  diventò  (e  nel  compatisco)  anglomano  sfegatato;  nel 
suo  libro  quindi  cerchercsli  inutilmente  le  Idee  e  i  fatti  che 

suggerironmi  la  cbiu&a  del  presente  capitolo. 
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d  ogai  prosperità  de'  popoli  (quasiché  il  vero  ben  et»- 
sere  cosi  degli  individui  come  delle  naàoiii  possa  rìèò- 
noscere  a  sua  prima  sorgente  qualche  cosa  di  mate- 
riale) ;  Y economia  pubblica  o  poliUca  già  dava  segni  di 
esistere,  e  nemmen  bambina  in  Italia  sino  dal  seco- 
lo XVI,  allorché  nim  avea  tampoco  conseguito  nome 
appo  le  genti  civili  d'Europa.  Macchiavelli  lasciò  scrìtto: 
—  La  sicurezza  pubblica  e  la  protezione  sono  il  nerbo 
deU'agricoUura  e  del  commercio;  perciò  deve  il  prm- 
eife  auimrmre  i  $tMièi  «  |K»ter  pditmmmti  mrclkare 
^  esmign  loro,  e  4M0a  mgmmsiia,  e  luìtagrieoikint, 
e  in  ogni  altro  esercizio  degli  uomini,  affinchè  quello 
non  si  astenga  di  ornare  le  sue  professioni  per  timore 
Ae  ^  iiené  tette,  e  qiM'attre  H  aprire  un  traffico 
per.  paura  iéHé  faglie;  ma  dm>e  preparare  prmH  a  ehi 
vuol  far  queste  cose,  ed  in  qualunque  modo  ampliare 
h  9ua  ciUà  ed  U  suo  Stato;  ~  e  poco  dopo  prose- 
gue imi  gomTii  mad0raU  e  dolci  ei  vede  maggiori 
popoli  per  essere  i  matrìmmii  pii$  Uberi  e  pii$  desUe^ 
rabili  dagli  uomini;  perchè  ciascun  procura  volontieri 
que'  figliuoli  che  crede  di  poter  nutrire,  non  dubitando 
4àe  U  pairimonio  gU  sia  tdUo;  ekè  conomno  non  sola' 
mente  naseon  (Steri  e  non  schiavi,  ma  che  possono, 
mediimte  la  virtù,  diventar  grandi.  —  Con  queste  sea- 
teaie  il  Segretaria  Fiorentino  additava  una  deUe  pre- 
cipue basi  ddia  -piUBperiti  dei  popoli;  un  aflsma  che 
fa  in  bocca  di  tutti  gli  scrittori  politici  dei'seoolo  pas- 
salo, ed  è  proverbiale  nel  nostro. 

Gaspare  Scaruffi,  di  Reggio,  fu  il  primo  tra  noi  che 
(nel  1579)  pubblicasse  un  libro  d'economia  pubblica; 
il  discorso  suUe  monete,  nel  qual  espresse  un  voto  oggi 
vulgatissimo^  ma  cbe  allora  era  concetto  peregrino;  in- 
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tendo  dire  la  proposta  d'una  zecca  universale,  o  riforma 
moDetarìa  per  tutta  l'Europa,  come  se  questa  fosse  ima 
sola  BMxaandna;  e  indicava,  eolie  idee  del  tempo  il  modo 
di  effettuare  tal  riforma,  mercè  una  Dieta  presieduta 
dall'Imperatore  e  dal  Papa;  utopie  che  forse  si  avve- 
reranno; e  sarà  onorevole  per  noi,  die  ninno  in  for- 
mularle e  particolareggiarle  abbia  pféeeduto  quel  nostro 
oompatrìotta. 

Davanzati^  l'illustre  volgarizzatore  di  Tacito,  prese  le 
monete  e  i  caMbi  a  tema  di  due  trattatali  uniti  ehe 
fiutma  il  seeoado  scrino  italiano  d'economia  pubMica; 
vi  troviamo  queste  buone  definizioni  della  moneta  — 
oro,  argento  o  rame,  eoniiUo  dal  pubblico  a  piacimento, 
fttU  daMa  gewU  fripa  è  mhwra  deUe  cose  per  contrai* 
tarie  a§m€kimii.  ^  Ivi  è  aeoemialt»  a»  danni  lèe  prov* 
vengono  dall'alterazione  delle  monete  in  questo  modo: 
—  Jl  danno  .è  manifesto,  perchè,  guando  la  moneta 
feggiofu  di  U§a  e  di  pm,  ttmto  $emm  fmtntte  |mò- 
Uiehe,  e  U  crediti  e  k  facdtà  de'  prwàH;  pmkè  tn- 
tanto  men  oro  ed  argento  si  risctiotono  ;  e  chi  meno  me- 
tatio  ha,  meno  cose,  che  eon  U  veri  beni,  può  com- 
jmwv.  PèrM  umfre  ammé  db  non  il  loilo  la  «w- 
neta  è  peggiorata,  <à$  ì$  eos§  fimaraiiié;  ed  è  ragione 
perchè  (secondo  che,  non  mica  da  matto,  il  Carafalla 
etimologizzava)  vendo  mol  dire  venga  e  do:  le  cose 
t»  wndita  si  daano  .forekèd  venga  foel  tanto  metaUo 
eoUlo  -é  ereàtio  oeeere  ndta  moneta,  e  non  tanti  eegni, 
0  sogni,  0  pezzi  di  monete.  — 

Antonio  Serra»  napoletano,  congiurò  con  Campanula 
contro  gli  Spagnuoli:  in  fondo  delle  prigioni  ove  |pac* 
qoe  confinato  dieci  anni,  nMose  cella  mento  raccolta  a 
cercar  rimedii  alle  calamità  che  bersagliavano  il  suo 
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paes^;  vedendo  egli  il  più  bel  regno  d'£uropa  divenuto 
strano  di  prowiiudiy  nido  di  briganti,  ^omlNito  in  iapa- 
ventosa  miseria,  studiò  le  eause  «df^la  prosperità  e  ric- 
chezza de'  Genovesi,  de'  Fiorentini,  de'  Veneziani,  e  da 
quelle  trasse  la  sua  nuova  teorica,  mercè  la  qual  in- 
euieava  cbe  le  istitoileni  poUliebe  sono.  il  fondamento 
della  prosperità  delle  nationil 

Antonio  Broggia,  pur  egli  napoletano,  pubblicò,  nel 
1743,  un  trattato  sui  tributi  e  un  altro  sulle  monete; 
libro  eooellente,  il  primo,  nel  qual  si  mostra  fervoroso 
in  consigliar  cbe  la  industria  sia  lasorala  libera,  eioè 
esente  da  ogni  gravezza  fiscale  e  vessazìon  governativa  : 
patrocinò  con  ugual  calore  la  causa  dei  contadini  e 
d^b  indigenti;  addita  il  loro  ben  essere  qual  condì- 
rion  necessaria  a  conseguire  che  lo  Stato  arrioohisea; 
disapprova  i  feudi  percbò  avviliscon  i  popoli;  combatte 
la  opinione  invalsa,  che,  a  serbar  quieta  la  moltitudine^ 
giovi  smungerla,  qiprimMla;  vorrebbe  i^pudiata  ogni 
milixia  mereenaria  e  straniera;  e  a  questo  modo  pro- 
cede emettendo  teoremi  cbe  a  lui,  stato  primo  ad  asse- 
rirli, fruttarono  persecuzione  ed  .esilio,  a  noi  suonan 
oggi  verità  per  la  lor  evidenza  poste  ornai  fuor  di  icon- 
troversia.  Questo  libro  dei  tr&mH  potreMie  qualificarsi 
perfetto  se  l'autore  non  v'avesse  intralasciati  due  esami 
importanti  che  appartengono  alla  natura  intrinseca  del- 
l'oggetto, doà  investigare  su  ebi  ricada  ad  ohimo  il 
tributo,  poiché  molte  volte  il  primo  che  lo  paga  non  fa 
die  anticiparlo,  e  il  vero  multato  è  un  altro;  e  con- 
siderare in  qual  modo  un  tributo  favorisca  o  danneggi 
la  industria. 

Quanto  all'altra  importantissima  materia  della  moneta, 
niun  la  sviscerò  meglio  di  Ferdinanda  Gaiiiani,  il  qual 
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(ooca  nei  suo  scritto  ogni  punto  in  correlazione  con 
essa,  la  natura  del  valore,  ì  émì,  rinteresae  del  de- 
Baro,  le  earte  obbligatone,  rorigìne  de' banchi,  i  de- 
biti dello  Stato  e  il  cambio.  Fu  de'  primi  che  pren- 
desse ad  analizzare  la  natura  del  valor  delle  cose,  di- 
moBtràndo  eh'è  il  prodotto  di  molte  ciroostame  diverse, 
cioè  'della  rarità,  della  utilità,  ddla  quantità  e  qualità 
della  fatica,  c  infine  del  tempo;  spinge  la  sua  analisi 
sin  a  valutare  le  doti  intellettuali  degli  uomini  afiei- 
mando,  che  queste  si  appreczano  come  le  cose  inani- 
mate, cioè  in  ragione  dei  mede^mi  principii  di  rarità 
e  utilità  insieme  congiunti.  Al  qual  proposito  avverte 
che  la  rarità  non  si  dee  valutare  sulla  proporzione  con 
evi  gringegni  son  prodoni;  ma  seeondo  quella  oon  cui 
veiigon  a  maturità;  onde  quanto  son  maggiori  le  dif- 
ficx)ltà  per  potere  un  ingegno  pervenire  a  grado  im- 
portante e  degno  di  lui,  tanto  allora  il  suo,  prezzo  è 
più  grande.  Un  generalissimo,  qual  fu  il  prìncipe  Eu- 
genio 0  'I  marpsciallo  di  Turena,  ha  un  prezzo  stermi- 
nato in  paragone  d'un  semplice  soldato;  non  perchè 
pochi  ingegni  simili  a.qu^  la  natura  produca,  ma 
perchè  rarissimi  son  quelli  che  in  tante  e  cosi  fortu- 
nate circostanze  ritrovinsi  da  poter,  esercitando  lor  la- 
lenti,  grandi  capitani  apparire  colle  riportate  vittorie. 
Fa  in  questo  la  Natura  come  nelle  sananti  delle  piante 
che,  quasi  prevedendone  la  numerosa  perdita,  assai  mag- 
gior quantità  ne  produce,  e  fa  cadere  in  terra,  che  non 
è  il  numero  delle  piante  che  poi  sorgono.  Galliani  fu 
dei  primi  a  combatter  il  pregiudìzio  che  l'alto  prezzo 
delle  cose  sia  segno  di  miseria:  dimostra  al  contrario 
che  l'alzamento,  quando  è  cx)stante,  nasce  dal  corso 
maggior  del  denaro  aumentato  dalla  industria:  e  che 
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Tabbondanzà  dei  denaro  uuita  airabbondanxa  delle  cose, 
non  sdo  àm,  ma  trae  nuova  gente ^.  anima  vieppiù  la 
indnsirìa,  onde  orefloon  le  ficdiene,  e  oon  ese  il  prone 
delle  cose.  Finalmente  fu  tra'  primi  ad  opinare  che 
convenisse  lasciar  libero  cosi  l' interessé  del  denaro  come 
il  prono  della  moneta;  e  <die  quesMi  dessi  eongideian 
anebe  come  meteanda:  venti  anni  dopo  (nel  1770),- 
Galliani  stanziato  a  Parigi,  misevi  fuori  in  franose  i 
suoi  dialoghi  sul^  commercio  dei  grani,  e  trattò  un  tema 
si  arido  eon  pìaeervolefiBej  ebe  rallegiarooo  la  aodetà  in 
mexBO  a  coi  si  ttovava  giudice  eompetentìninia  in  fiitto 
di  spirito:  Voltaire  ne  scriveva  a  Diderot:  —  dans  ce 
Hvre  il  me  smble  que  Platon  et  Molière  se  sont  reunis 
panr  cmpaer  ed  emre^:  en  n*a  jtmm$  tmkaimé  •» 
mieuof,  m'  pht»  plmsammmt.  0  le  jMmii  Uvref  le 
charmant  livre  que  les  dialogues  sur  le  commerce  dea 
blésf  —  A  proposito  di  Galliani,  la  duchessa  di  Ghoi- 
seul  ebbe  a  dire:  —  En  Framoé  Hi  ^  a  ie  i'eiprit  em 
pelité  mmmak:  d  a»  itoHe  em  Umge^.  Il  eaidine 
di  cotesti  discorsi  risulta  che  il  miglior  sistema  in  fatlu 
di  annona  si  è  il  non  avere  sistema  alcuno. 

Pompeo  Neri,  e  Gian  Rinaldo  Carli  lenoLdel  nimero 
de' valenti  die  Tillaniinato  governo  di  Maria  Teresa 
chiamò  d'altre  parli  d'Italia  a  collaborare  alla  ristora- 
zione delle  finanze  ed  all'amministrazione  della  Lombardia, 
qosUe  stale  spsTperate,  e  questa  tleturpata  dalla  stupida 
tirannide  spagnola'  durata  oltre  un  secolo  e  meno.  Il 
Neri  fiorentino  presiedette  al  grande  provvedimento  del 
censo  delle  terre^  mercè  c<ui  si  rese  facile  ciò  che  dianzi 
.  enin^ossMe»  equamente  scompartire  le  imposte«*(ktrU^ 
di  Capo<yirtria  fu  assunto  a  presidente  del  consiglio  di 
economia  e  di  finanza»  ed  ebbe  parte  in  quasi  tutte  la 
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riforme  che  si  praticarono  nel  Ducato:  il  suo  sapere 
era  universale:  colle  L^^e  americane,  che  conse|[uì- 
reno  ToBore  di  venir  enèoifliiiate  da.  Franklin,  mirò  a 
seiogliere  il  problema  se  gli  Americani  ablnan  avuto 
comunicazioni  prima  della  scoperta  della  moneta  e  della 
scrittura  col  nostro  continente.  Men  curioso  ma  pitt 
utile  fu  il  tema  die  Carli  svolse  nella  sua  grande  opera 
sulla  moneta,  e  della  istiturione  delle  zeeobe  In  Italia, 
libro  reputato  magistrale,  in  cui  l'autore  fa  senir  allo 
scopo  politico  ed  economico  al  qual  mirava,  le  più  va- 
ste eognimmi  storielle  ed  mlie<^ogiehe.  Nel  trattalo 
.  DéU  anHekUà  iHiKan$,  moUfrò  la-^nostra  Peiusola  ma* 
(Ire  e  datrice  delle  lettere  alla  Francia  ;  neW Indole  del 
tmtro  tracco  espose  come  la  ristorazione  della  trage- 
dia e  di  tutti  gli  altri  ^eitaooti  era  dovuta  all'Italia: 
tradusse  Esiodo:  scrisse  di  filosofia,  di  medicina,  di  fi* 
sica,  di  geografìa:  —  fu  enciclopedico  (son  parole  del 
Bossi,  che  ne  recitò  l'elogio)  invece  d'essere  sommo  fi- 
Imfé,  0  immo  pMkù,  o  sommo  antiquario,  che  san 
i  $meri  di  itudii  in  cui  sarMe  riMeUo  H  prefe- 
renza, — 

Un  semplice  privato,  quel  Bartolomeo  Intieri  eh' è 
fama  suggerisse  a  Gattni  le  piineipatì  idee  del  trat* 
tato  deUa  moneta,  fondò  nel  '1775  espressameote  per 

Genovesi  una  cattedra  di  commercio,  alla  cpiale  dob- 
biamo le  lezioni  di  economia  civile,  in  cui  si  può  dire 
che  il  vakmle  Filosofò  f(Nmiulò  i  principii  girali  della 
iéetìm,  X  mostrare  quanto  profonda  fosse  in  lui  la 
sagacia,  è  bello  citare  11  passe  eoi  quale  sino  dal  1764 
profeteggiò  la  emancipazione  delle  colonie  americane.  — 
È  nondimeno  vero  che  ptelli  che  hanno  fondato  nel 
Nuovo  Mondo  deUe  grùn  celoafìa  homo  peneato,  come 

28 
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ordinariaììiente  peìmam  tuttij  -più  aU'utiU  pr$gévUe  che 
al  futuro  ;  perchè,  non  essendo  possibile  che  ,queste  co- 
Umielnm  »i  formm,coUo  andare  dd  Umpo  tal  mo* 
ddh  europea,  e$te  vorranno  avere  tutte  h  arH  e  le  • 
scienze  nostre;  con  che  vengon  a  poco  a  poco  a  mei' 
tersi  nella  indipendenza  della  metropoli;  da  che  debba 
fmre  il  nostro  presmie  guoiiagno;  nè  stimerei  fuor  éi 
ogni.probabikià  che  un  fiomò  non  poteeeero  pMe  eo- 
lonie  mère  le  noUre  metropoli:  tiUto  nd  mondo  gira, 
e  tutto  si  rinnova  col  girar  del  tempo;  noi  altri  Ita- 
liaai  avremmo  potuto  pensar  niai  di  essere  coloni  di 
popoU  uUmUrùmaUf  —  teopde  leijoni  di  Genovesi 
durarono  stnohè  morì,  cioè  sino  al  1769;  se  non  ot- 
tennero tutte  le  riforme  che  additarono,  produssero 
però  di.  griindi  vantaggi  cou  isYegUar  in  Napoli,  e  ai 
può  dire  nella  Penisola  intera,  T amore,  delle  scienxe 
eoonomiehe* 

La  seconda  cattedra  d'economia  pubblica  venne  fon- 
data tra  noi  dal  Governo  Austriaco  della  Lombardia, 
ed  assegnata  a  professore  degnissimo^  Cesare  Beccaria» 
'  che  si  propose  spiegare  i  cinque  primarii  oggetti  della 
scienza,  l'agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio,  i 
tributi. e  il  governo:  non  giunse. a  compiutamente  trat- 
tare ébe  i  'due  primi:  del  commerdo  disse  poooj  nulla 
del  resto.  ^3evato  a  comi^^ere,  dovette  lasciare,  imper- 
fetta l'opera  sua  con  danno  del  pubblico  e  della  glo- 
ria propria.  Generalmente  non  è  conosciuto  che  il  suo 
libro  Dei,  delitti  e  delle  pene,  cioè  la  possa  della  sua 
eloquensa,  non  la  originalità* e  la. facoltà  che  ha.  di 
creare,  la  qual  molto  più  apparisce  in  quelle  lezioni. 
La  economia  pubblica  prima  di  Beccaria  era  diffusa, 
vagante  in  digressioni,  quasi  oiarliera:  nella  mente  di 
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lui^  per  cosi  dire>  si  condensò  e  divenne  compatta^  eo- 
me  sta  bene  a  sclom:  la  sua  vista  estesa  ed  aeuta, 
in  un  odia  straordinaria  fona  di  astrai're  che  posse- 
deva gliene  fecero  scemere  e  additare  le  leggi  prin- 
cipali. 

Pietro  Verri,  elie  fa  ii  migliore*  amico  di  Becourìa, 
er'aBch'eg^i  un  de'  magidtrtttt  filosofi  che  il  governo  di 
Maria  Teresa  e  del  Figlio  impiegavano  nella  rilorma 
dell' amministrazicme  lombarda;  c  il  suo  libro  Medita- 
xioni  tniUa  emmtia  pkHiieà  è  noto  '  agli  studiosi  di 
questa  sciènza  di  qualunque*  naciene  si  siano;  ma  gli 
stranieri  non  conoscono  di  lui  che  il  merito  d'autore  : 
ignorano  per  la  più  parte  quanto  bene  abbia  fatto  come 
magistrato;  estimerebberio  assai  -se  sapessero  che 
fa  prineipal  piximotore,  cosi  Ml'abóKBone  deUé  feorme 
od  appalti  de*  pubblici  balzelli,  come  della  instaurazione 
d'una  nuova  tariffa  daziaria.  Ei  soppresse  la  esistente 
moltitudine  di  gabelle,  o  direm  di  vessaziosi;  onde  si 
FiammaroB  di  botto  l'industria  ed  il  oommeieio.  Ecco 
pertanto  rìuniii  in  lui  il  teòrico  ed  il  pratico,  rara  e 
preziosa  combinazione:  che  se  in  cambio  d'essere  un 
degli  amministratori  d'una  piccola  provincia  tiibutma 
di  lontana  metropoli»  Pietro  Verri  fosse  sCato  miniatrb 
oanipotème  d'una  girando  inonardiia,  noi  pure  Italiani 
potremmo  vantarci  di  aver  avuto  un  Sulli. 

Giammaria  Ortes  fu  veneziano  e  frate;  sarebbe  stra- 
nezza die  anco  in  fotto  di'  economia  nion  rìseontraslSHDO 
un  qualche  religioso  italiano  tra'  padri-delia  semna  :  le  co- 
colle si  rivendicano  un  posto  nel  blasone  del  nostro 
genio  nazionale;  aveva  egli  viaggiate  Francia  e  InghiU 
tenà:  visse  appartato  e  modesto,  fu  quindi  ordinale. 
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lalora  mirano  ;  che  anco  questo  è  un  de'  beneficii  del 
chiostro^  salvar  la  verginità  di  certe  menti  privilegiate 
che  in  Biexzo  aU'aUrito  sociale  strebbonsi  lasdate  ag- 
girare dal  vortice  delle  idee  domiiiMiti.  Del  TraUafo 
d'economia  nazionalej  che  Ortes  stampò  a  pochi  esem- 
plari, ed  acquistò  pubblicità  quando  Custodi  lo  col- 
locò  nella  raccolta  degli  economisti,  dirò  solo  che  vi 
s'incontrano  ooneetti  mimlMbnente  veri/  nuovi  e  beUi, 
frammisti  ad  alquanti  paradossi.  Avvertirò  di  preferenza 
come  in  altro  suo  libro>  intitolato  Riflessioni  sulla  po- 
polazione, Ortes,  procedendo  per  via  affatto  diversa 
d'indoiioni  e  osservaaoni,  trovasi  giunto  alle  eonsegnenze 
stesso  che  furono  mollo  dopo  prodamate  dall'inglese 
Malthus  nel  suo  celebre  Trattato  della  popolazione.  È 
sorprendente  tal  coincidenza  di  opinioni:  ecco  le  più 
notevoli:  ----  h  popoloMione  ri  naniMne,  eme$  o  $eemm 
sempre  in  ragion  dei  beni  manienatij  aumentati  o  di- 
mnì4Ìti  avanti;  non  mai  la  popolazione  precede  i  beni,  ' 
La  popokuiùme  éipende  dalla  moffgiore  o  minore 
bertà  db«  godb  un  popoh*  Le  popéioMiùni  àimnm9em$ 
eoUe  impomiùni  teees$we  e  eeUa  sékiaintk.  Il  td^ah 
è  tanto  necessario  per  conservar  la  popolazione  quanto 
il  matrimonio.  La  volontaria  astinenza  dal  matrimonio 
%  prova  néffuùmo  sMimità  deUa  tua  nytomr.  — 
Ortes,  per  quel  dà'ìo  ne  penso,  unqna  non  mostrò 
tanta  rettitudine  di  giudizii  e  fdosofica  introspicienza, 
quanto  nell'aver  fieramente  in  uggia  la  Inghilterra:  fu 
il  solo  eeonoBìista  itatiano  del  secolo  passato  che  oam- 
prradesse  quante  iifsidie  per  la  profbità  e  per  la  pro- 
sperità della  umana  intera  famiglia  si  celassero  in  quel- 
l'isola d'egoisti  parati  a  trafficare  cosi  le  «ji^rrate  come 
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il  sangue  de'  popoli  (i).  Quel  generoso  intelletto,  con- 
8€k>  (fual  tiista  km  di  erìstiaireMinp  fosse  la  Chiesa 
fondala  da  Eiirieo  Vili,  e  come  una  compatta  aristo- 
crazia impinguatasi  delle  spoglie  de'  chiostri  e  degli  epi- 
acopii,  sedesse  proprietaria  dell'intero  suolo  britannico, 
danaandovi  la  na&Mie  ai  sudari  della  gldMi»  alle  strette 
della  fame;  quel  generoso  inielletto,  io  dioo,  non  eU>e 
mestieri  degli  insegnamenti  d'una  sperienza  ornai  in 
pronto^  per  detestare  quel  mostruoso  sistema  di  politico 

(t)      Va  nei  cliini  vermigli  di  rose, 

Lungo  i  poggi  ov'etemo  è  Tulivo^ 
A  traverse  pianure  cli*erbose 
Di  moiraeqae  rallegra  il  tesor; 
Ma  per  tutto,  nel  piano,  $ol  clivo» 
Già  nei  campì,  di  meno  al  vlllagg] 
Cdrai  l'AngUa  colpita  4'oltraggì, 
Matcdella  da  un  novo  livar. 

Va  in  le  valli  dei  Irisli  roveli, 
Su  pei  greppi  ove  salta  il  camoscio, 
Giù  per  balze  ingombrate  d'abeti 
Che  la  frana  dai  gioghi  rapì  ; 
Ma  ove  tace,  ove  mugge  Io  scrtiscio, 
Quando  ralla  vafanga  sprofonda, 
Dappertutto  vi  è  un  pianto  che  gronda 
Sovra  piaghe  che  rAngfia  ferì. 

Varca  fiumi;  e  di  spiaggia  in  ispiaggia 
Studia  il  passo  a  cercar  novo  calle; 
Per  citlà^  per  castelli  viaggia, 
nè  mai  ferma  l'errante  tuo  piè, 
Ma  per  tutto,  di  fronte»  alle  spalle^ 
Odi  il  lagno  di  genti  Infinite, 
D'altre  genti  dall'Anglia  tradite, 
D'alire  genti  che  rAnglia  Ycadè* 

CBereliety  /  pìH)faghi  di  Parga.) 
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ed  economico  reggimento:  pure,  per  quanto  presagisse 
eoataminato  ravvenire,  dubito  che  col  fervido  immagi- 
nare egli  sia  rìufloito  a  pressentire  il  Yero:  al  non  potè 
prevedere  che  i  peiieranii  dì  scannati  americani  di'e- 
lan  cristiani,  ed  aveansi  cogli  inglesi  comune  il  san- 
gue,  verrebbero  dall'erario  britannico  rimunerati  di  de- 
terminata mercede,  a  seconda  del  numero  e  della  qua- 
lità di  tali  sdiUm  trofin  (i)  :  non  .ei  riuso!  cena- 
ci) Lord  Clialam  disse  in  piena  Cenerà  Alta:  —  abbitan 
impresa  alte  nostre  armi  una  maechìa  cui  tutte  ie  ac^ 
que  delV Oceano  non  saprebbon  lavare,  LMngbillerra  in- 
falli  lungo  le  guerre  della  indipendenza  d'America,  non  con-  • 
tenia  d'arruolare  la  schiuma  d'Europa  a  danno  de' suoi  figli 
del  Nuovo  Mondo,  sguinzagliò  coniro  di  essi  le  più  feroci 
tribù  selvagge,  rimunerandole  d'un  tanto  per  cadauna  capi- 
gliatura di  fanciulli,  o  vecchi,  o  femmine,  o  adulti  ch'esse  le 
Irasmellevano;  di  tal  Iralfìco  hannosi  prove  aulenlìcbe  ioU- 
nlle;  eccone  nna  {Lettera  del  capitano  Crawford  al  co- 
ìonnello  Jldemondy,  —  Confórme  tU  desiderio  espressomi 
dai  Capi  selwtggi  di  Seneka,  vi  spedisco  alia  greuia  di 
BJOt  e  consegnati  al  sergente  James  Btord,  otto  balle  di 
pericranii  preparati ^  secc€Ui,  fomiti  di  cerchU^  pinti  e 
decorati  di  tutti  i  contrassegni  trionfali  in  uso 'presso 
gl'Indiani,  Non  dubito  che  la  Signoria  Vostra  non  sia  per 
dare  U7i  qualche  ulteriore  incoraggiamento  a  questa  brava 
genie.  Ecco  relt  nco  del  contenuto  nelle  dette  balle,  di  cut 
gV Indiani  vi  pregano  di  far  omaggio  in  lor  nome  a  Sua 
Maestà  . .  .  Balla  N.  5.  centodue  capigliature  di  campa- 
gnoli, delle  quali  diciotto  marcate  d'una  fiammella  gialla 
a  dinotar  che  furono  bruciati  vit^':  un  di  que*  pericranii 
indica  un  ecclesiastico  mercè  del  collarino  appiccato  al 
cerchio;  riconosconsi  in  quella  baUa  medesima  settanta- 
selle  capigliature  grigie^  cioè  di  capi  di  famiglia,  lo  che 
cresce  d'assai  la  etMà  del  HrtHgìo  prestaio. Baita 
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monte  a  figurarai  die  una  tnbà  màgnanìma  qua!  si  in 
quella  dfi'Parga,'  postasi  sotto  ìa  iMrotesioiie  inglese,  sa- 
rebbe stata  venduta  al  suo  giurato  nemico,  il  Fa  la  ri  do 
de'  tempi  moderni,  l'esecrabile  Àli-Tebelen  di  Giannina,/ 
dia  eristiitta>  venénta  da  mtiaai,  a  Ini  tnm,  viste, 
ia  eswhre  per  «empre  daHa  fwtna,  seavara  ne'- «miteni 
le  ossa  de'  padri  e  bruciarli ,  acciò  non  diventasser  lu- 
dibno  agi' infedeli  (i);  non  egli  potò  ideare  che  im 
'  .  «,.>••• 

JV.  6.  oUgmIa  ùopiglhUure  di  dornif.'  le  ekhxm  larghe, 
Mrtcdate  san  segno  ch'erano  màdri, . .  Baila  ft.  du-' 
geniundici  capigliature  di  fancHtUi;  e  in  una  scatoletta 
i  pericranii  di  ventinoue  bambini  segnati  d^un  piccolo 
coltello  nero  indicante  che  furono  strappati  ai  ventre 
delie  madri ...  — 

<t)     Sotte  U  Sàlcio  dai.  ra«l  p^aftoati 

Donalan  gU  avi  41  Parga  sepolti, 
DormTan  l'ossa  da' nostri  parenti. 

Qui  scoverte  le  fosse,  e  travolti 

I  sepolti  dal  campo  sacralo. 
Gli  onorandi  residui  fur  lolli. 

Ahi  dofea  so  le  tonbe  spronato 

II  eavallo  delltempio,  qneirossa 
A'MIbrii  segnar  del  soldato? 

Da  pietà,  da  dispello  commossa 
Va  la  turba  e  sul  rogo  le  aduna 
Che  ie  involi  alla  barbara  possa... 

Gnitsa  il  foco,  divampa,  son  arse 

Le  reliquie  dei  padri,  ed  il  vento 
,  Già  ne, Ava  le  ceneri  apar^ 

Qoando  H  rogo  fiincm  fa  apeoto, 

Noi  partimmo;  e  ehi  dirli  potria 

La  miseria  del  nostro  lamento? 
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vinto  Eroe,  fidatosi  alla  ospitalità  britannica,  fosse  per 
venir  dannato  al  lento  suppUùo  di  ttoimt/ào,  co'  visceri 
divorali  peggio  eha  da  w  a¥oltarr>  da  un  oodardo  in- 
9ttltalor  quotidiano:  non  ai  potè  sognarsi  ohe  la  nag* 
giore  Gente  dell'Asia,  anzi  dell'Orbe,  dai  cannoni  in- 
glesi avesse  a  venir  fonata  di  attossicarsi  d'oppio  uni- 
«amente  pecdiò  la  Compagnia  delllndie  ulilmente  eam- 
.biasse  quel  poderoso  veleno  col  the  chinese,  voiutlà 
ambita  de'  palati  britannici.  E  l'Indie!  qual  nome  di 
maledizione  e  di  viuiperìo  per  l'avara  Albienel  (i)  •  • . 

Là  piangefi  aa»  mailfe,  e  8*ad!a 

Maledire  il  fecondo  suo  letto, 
Mentre  i  figli  di  baci  copria: 

Qui  loglievasi  un'altra  dal  petto 
Il  lattaote,  e,  fermando  il  caaraiiBO, 
Ooa  isiraaia  deliria  di  aflìrtto 

SI  «alava  al  raseallo  vicino, 
Vf  bagnava  per  l'ulUma  Volta  ' 
Nelle  patrie  fontane  il  bambino; 

K  chi  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolta 
Dalla  patria  campagna  traeva 
Una  lolia  act  pogno  raecullt. 

Noi  salpamind;  e  la  queta  marea 
SI  covane  di  lunghi  ulaìati; 
Sicché  11  dì  del  naufragio  parea. 

Ecco  Parga  è  deserta  

(Berebety  /  profughi  di  Parga.} 

(1)      Mentre  ostenta  che  il  Negro  si  assolva, 
la  Baropa  alla  insalta  I  IratelHr 
R  qwtà  pma,  qael  papaT  dissolva 
Sta  lilNMda  con  aaiplo  saver  •  •  • 
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Oh  quel  Monaco  Italiano^  che,  ne'  siienzii  dei  chiostro 
meditando  le  ardue  tesi  della  economia  politica,  scienza 

allora  involuta  e  nascente,  sentì  destarsi  in  petto  una 
fiamma  d'innestinguibil  ira  contro  dell  Inghilterra,  e  ne 
profeteggiò  la  rovina^  perchè  avea  fede  che  niente  dl- 
niqoo  può  lungamente  dhrar  sulla  terra;  quel  Monaco 
Italiano  certo  che  a  cuor  generoso  appajò  robusto  in- 
telletto! Senti  da  economista  cattolica  al  modo  che 
Monti  (i)  e  Berchet  da  poeti  vindici  della  umanità  cal- 
pestata: dalle  lor  anime  concordi,  comechè  in  suono 
diverso,  una  medesima  sentenza  è  stata  fulminata: 

E  tu  cadrai;  né  sì  lontana  è  l'ora  • . . 

(I)  Ecco  il  sonetto  di  Viocmo  MonU;  Parga,  Sant'Eleaa, 
la  Cliioa  non  aveao  paranco  brillato  (^ando  agli  additava 
agl'Inglesi  la  stella  minacciosa  di  Napoleone)  di  foce  sialatra 
ne'  fiisli  britaoDlei;  8*éi  vivesse,  e,  animato  dal  medesimi  sde- 
gni, scrivessè  que*  versi  oggidì,  non  ambile  a  mutarfl  pur  la 
minaccia. 

Luce  ti  Dieghi  il  sol,  erba  la  terra, 
Malvagia,  che  dall'alga  e  dallo  scoglio 
Per  la  fio  dei  ladron  salisti  al  soglio, 
E  eoU'arme  di  Giuda  esci  alla  guerra! 

Fueioa  di  dellUI  In  eoi  si  serra 
Tallo  d'Europa  11  danno  ed  il  cordoglio; 
Tempo  verrà  che  abbasserai  rorgogiio, 
Se  stanco  alfin  pur  Dio  non  li  sollerra. 

Quegli  che  tempra  delle  Gallie  il  fato 
Ti  scomporrà  le  ehiome,  e  fia  che  chiuda 
Quel  tuo  di  saagoe  ornano  empio  mercato. 

Pace  atri  il  mondo;  e  tu»  feroce  e  eroda, 
Sol  mar  brilamio  airamo  abbandonala 

Farai  ritorno,  pescalrlee  Ignuda. 
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SCRITTORI 

DI  LEGISLAZIONE  E  DI  POLITICA 


Gli  studii  politici  nacquer  nella  nostra  Penifioia  lorchè 
Dante  scrisse  il  libro  della  Mùnmtkiu;'^  ami  diremo 

che  già  fossero  adulti  nella  gran  mente  di  s.  Tomaso 
d'Aquino,  il  qual  gli  allogò  nella  sua  Somma  Teologica 
in  quelh  guisa  stupenda  ehe  ciascun  può  riscontrarvi; 
nella  seconda  parte  ov'è'  il  trattato  Mia  legge:  a  dar 
loro  consistenza,  o  direni  forma  scientiiìca,  fu  primo  tra 
noi  Maccbiavelii;  maturati  trammezzo  le  passioni  de- 
mocratidie»  i  raggiri  aristooratid  e  i  soprusi  principe- 
sclii,  niente  si  avevano  di  astratto,  sibbene  propone- 
vansi  insegnare,  qui  come  si  conservi  la  libertà,  là  come 
si  rassodi  la  tirannide,  ed  ò  disputato  tuttodì  qual  di 
tali  due  cause  intendeeie  servire  l'ailtore  del  Prmeipe: 
per  la  causa  popolare  era  stato  carcerato,  torturalo: 
gli  occupatori  della  patria  aveanlo  chiamato  consigliere, 
e  stipendiato;  il  suo  libro  fu  desso  un'ironia,  od  un 
manuale?  certo  si  è  che  approvò»  od  almeno,  espresse 
rimanendosene  coverto  qua!  fesse  il  suo  avviso,  i  più 
contradditorii  modi  di  sentire,  e  che  parve  avere  scritto 
eoli' intento  cosi  di  avvertire  gli  oppressi,  come  d'illu- 
miiiar  gli  oppressori:  Ustio  sta  che  la  morale  consistette 
per  lui  in  rimmre,  e  pose  la  politica  a' servigi!  di  que* 
sto  intento,  cioè  la  fe'  consistere  nelle  ben  calcolate  arti 
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tanto  di  frangere  un  giogo  come  d' imporlo.  Ripetasi 
qui  in  pochi  detti  ciò  che  dianzi  (lib.  Vili,  cap.  2) 
fu  ehiarìto  con  molti;  se  oosiSiatte  lezioni  di  abMeàone 
e  d'egoismo  hanno  un  reo  suono,  non  tanto  aoeagionia- 
mone  il  Segretario  Fiorentino,  quanto  l'indole  guasta  drM 
suoi  contemporanei,  la  qual  necessariamente  in  forma- 
vasi  dalle  Gondinoni  in  oui  giacea  collocata  T  Italia^  e 
particolarmente  dalla  debolezza  e  dalle  rivaliti  dei  pie* 
coli  Stati  che  vi  s'insidiavano  sottomano,  e  spesso  ne 
Ycnivan  ad  aperte  estilità. 

Con  logie  e  Vdùàem  contrarie  idle  sin  qui  mento- 
vate il  mofviaienlo  politico  in  Italia  nel  secolo  XVIH 
s'improntò  di  filosofia  specolativa:  l'autorità  de'  gover- 
nanti non  v'era  più  nò  insidiata  nell'ombra  nè  osteg- 
giata in  palese:  gli  Austriaci  leaeiASiì  feràli  piani  di 
Lombari  'senia  sospetti  ed'  inquiiCudine,  con  iscarsi 
presidii,  sendocliè  i  lor  sudditi  disarmati  non  ricorda- 
vano tampoco  i  condottieri  e  le  masnade  dell'era  vi- 
sconiea  e  sforzesca:  Mikmo  m  quieta;  e  Pavia  del 
pari,  ove  in  incito  a  ^ffbe' compatte  di  gioivani,  sàreb- 
bonsi  inutilmente  cercate  tradizioni  o  reliquie  degli  spi- 
riti turbolenti  che  aveano  agitato  tutte  le  grandi  uni- 
versità del  Medio  Evo. 

Una'consegMBn  curiosa,  però  naturale,  di  questo  tor- 
pore si  fu  che  ai  governanti  venner  a  tedio  i  sudditi 
intorpiditi,  e  si  proposero  destarli;  a  che  contribuirono 
anche  le  doti  peismiali  del  conto  di  Firmiancfee'per  qua- 
rahfmni  oonseculivi  non  fu' restio  a  ftitnir  i  Lombaidi 
di  biblioteche,  e  musei ,  di  creare  a  lor  prò  catedre  e 
laboratoi,  di  far  voltare  neUa  lor  lingua  libri  stranieri: 
giovani  gentilttòaiinl  rmmA  in  libero  sòdalino  ietta- 
tmo  dieìxmi  ccn  ardore  ad  hifcsiigadont  di  finrispni- 
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denza^  d'ecoBonua,  dì  commercio,  e  di  quanto  altro 
può  giovare  air  incremento  della  prosperità  nazionale: 
Beccaria,  i  tre  Verri,  Frisi,  Carli,  Borsieri,  Parini,  Pas- 
seroni  son  nomi  che  Mureranno  illustri  a  costituire  del 
governo  del  conte  di  Finnian  un  tal  quale  secolo  d'oro 
dette  lettere  lombarda. 

■  Qui  sento,  più  forse  che  dianzi  siami  unqua  avve- 
nuto, come  l'officio  di  storico  coscienziosamente  veridico 
*  possa  talora  riuscire  ingrato.  I  uùùìì  testé  ricordati  mi 
suonano  venerevoli  e  cari;  dolce  sarebbemi  siccome  d'an- 
tichi attici  e  maestri,  averli  in  tutto  ad  encomiare;  ma 
potrei  io  tacermi  d'una  qualche  ombra  che  scevro  dif- 
Aisa  intorno  ad  essi  ?  Buon  per  me  che  q«el  poco  che 
m'augurmi  bandito  daffli  scritti  d'alciino  de' cbiarì 
Lombardi  summentovati,  restringesi  alla  deferenza  eh»* 
mostrarono  per  idee  venute  d'oltremonte,  derrate  in- 
fette» cui  una  setta  a  que'  di .  onnipotente  acclamava 
trovati  maraviglioBi  della  ragione  emancipata:  alludo 
alla  licenza  in  fatto  di  religione  patrocinata  da  Voltaire 
e  dagli  Enciclopedisti,  da  Holbach  e  sua  brigata  spinta 
sino  airateismo:  confesso  che  disagevolmente  avrobbero 
potuto  a  prima  giunta  quo'  giovani  Lombardi,  in  cui 
sovrabbondava  l'ardore  per  le  novità,  e  che  la  spe- 
rienza  non  avea  paranco  rischiarati  colle  sue  dure  ie- 
ùoBìy  sQsverare  da  messo  il  capiioso  fascio  delle, dot- 
trine francesi  tatto  il  veleno  che  contenevano:  huo 
sta  che  dieronsi  infelicemente  vinti  all'ammirazione  dr. 
quella  detestabile  scuola  e  di  que'  tristi  tipi;,  ammira- 
zione che  ci  suona  una  stonatura,  non  meno  contro  la 
rettitudine  del  giudiciure,  di  quello  che  contro  là  pro- 
bità, e  religiosità  stessa  di  cui  que'  nostri  Concittadini 
si  mostrarono  compenetraii  in  lor  pud^lici  e  privati 
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dì[H)rtamenti.  L'infausto  soffio  d'oltr'alpc  non  solo  gua- 
stò qua  e  là  i  dettati  de'  poliUci^  e  de'  fìlosofì  italiani 
lungo  il  fi6cx>lo  passato,  m-  riuaoì  ad  aggUaccsare  aneo 
la  vena  de'  noatrì  migllorì  poeti,  4  quai  per  aceoatarsi 
all'eccellenza  a  cui  si  sentivano  chiamati,  non  trova- 
rono miglior  modo  del  maledire  nella  tragedia  le  ne*, 
quiaie,  o  mordere  neUa  omoraièdia  e  Beile  satire  le 
sdoeehene  uBuine. 

Cesare  Beccaria  s'ingolfò  nella  lettura  de' Filosofi 
Francesi  per  contentar,  disse,  tre  sentimenti  che  pro- 
vava viviasimi,  Tamor  della  glorili,  rapprovamne  alla 
libertà,  e  la  eempaarione  degli  oomini  aohiavi  di  tanU 
errori:  solea  ragionare  di  ciò  che  andava  leggendo  coi 
Verri  suoi  amici,  e  con  essoloro  divenne  uno  de'  più 
operoei  ccUaboiatori  del  gioniale  Caffè;  indi  eompose 
il  celebre  trattato  id  dditU  e  dette  pene  stampato  a 
Livorno  solto  gli  auspicii  del  granduca  Leopoldo:  Italia 
e  Francia  lo  accolsero  ocm  plauso;  Morellet  lo  voltò  in 
fnneese;  Vetewe  lo  eommatò;  ella  «  fa  ipiesta  una 
speae  di  apoteoai 


(t)  Trasporliamoei  colla  fantasia  airaano  t766  net  quale 

la  Francia  era  celebrata  come  il  paese  della  lace,  e  Voitafre 
*  come  la  face  rischiaratrice  della  Francia;  e  coaipalìremo  Bec- 
caria d'essersi  lasciato  inebbriare  da  que*  suffragi  sino  a  scri- 
vere al  suo  tradultore  Morellet  la  seguente  lettera  (della  quale 
cito  solo  alfiooi  brani)  che  riesce  nel  caso  nostro  opportuna 
a  dinotan»  le  fogge  di  giadicare  e  di  sentire  non  meno  dello 
serifente,  che  della  brigala  di  b^'iogiegni  41  col  ec'egll  oa 
de*eapU 

—  La  grazioia  tiUera  che  vi  siete  compiaciuto  diri- 
gefini  ha  datato  in  me  i  sentimenti  delia  più  profónda 
stititaf  détta  maggior  gratitudine  e  deila  piò  tenera  amici' 
9iat  nèsapreico»  parole  esprimervi  ^mmUo mei  ieitgmcHa» 
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—  P^  '  conoscere  i  pregi  del  trattato  dei  delitti  e 
delie  pene^  è  meetieri  amsiderar&  lo  stato  dMa  giuri- 
sprudenza taitto  in  Italia,  quanto  presso  le  altre  na- 

ìxito  di  vedere  Coperà  mia  tradotta  netta  lingua  d^una 
nathne  eh*è  maestra  e  diepensatrtee  di  lumi  a  tutta 
Europa,  Io  deìAo  tuito  ai  Ubri  francesi;  essi  hanno  rispe» 
gliato  neltanimo  mio  i  sentimenti  umanità,  ch'eranvi 
stati  soffocati  d*una  edueasione  fanatica .... 

—  L'impazienza  che  i  mìei  amici  hanno  di  leggere  fa 
vostra  tradizione  jjìì  ita  ohbìigato  a  lasciarmela  uscir 
di  mano  appena  letta,  e  son  costretto  a  differire  ad  al- 
tra  lettera  la  spiegazione  di  quei  passi  che  avete  trovati 
oscuri  :  devo  però  dirvi  che  scrirendo  ebbi  soito  gli  oc- 
chi gli  esempi  di  Macchiavelli,  di  Galileo^  e  di  Giannone: 
udii  il  fragore  delle  catene  che  la  superstizione  oa  squas- 
sando e  le  grida  del  fanatismo  che  eoffocano  i  gemiti 
della  verità;  e  la  vista  di  questo  spettacolo  spaventevole 
mi  ha  indotto  a  velare  talvolta  di  nubi  la  luce:  ho  Vo- 
htto  difendere  la  verità  senza  farmi  martire  di  essa:  il 
pensiero  che  doveva  essere  oscuro  mi  ha  reso  talvolta 
tale  senza  necessità:  aggiungete  a  ciò  la  inesperienza  e 
la  mancanza  di  abitudine  a  scrivere,  le  guai  sono  per- 
donabili ad  un  autore  di  28  anni,  e  che  da  cinque  anni 
soltanto  ha  posto  piede  nella  carriera  delle  Lettere. 

—  Fion  ho  modo  di  manifestarvi  con  quanta  soddisfa- 
zione  io  veggo  ia  premura  che  vi  prendete  per  me»..  Con 
eguale  riconoscenza  e  -confusione  intesi  le  graziose  parole 
che  fm  scriveste  da  parte  di  cotesti  celebri  personaggi  che 
onorano  Fumanità,VEuropa,e  la  loro  nazione, iyjkmberi', 
Diderot^  Elvezio,  Buffon,  ffume,  nomi  illustri  che  tiessun 
ode  serua  sentirsi  commovere,  le  vostre  immortali  opere 
son  mia  lettura  continua.  Pieno  delle  verità  che  insegnate, 
come  ai' rei  potuto  ardere  incenso  aW errore  adorato  l  Tro- 
vomi  ricompensato  piti  che  non  isperava  nel  ricevere  se' 
gni  di  stima  da  cotesti  celebri  personaggi  che  son  i  miei 
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zioni  a  giorni  in  cui  fu  composto.  La  tortura,  la  cru- 
deltà, la  tfroporzUme  delle  pene,  la  tHcertezza- degH. 
inOzii  e  dette  pme,  e  ì»  imfgokrità  ne'  procesri,  eran 

«  maestri.  Fate^  vi  prego^  a  ciascuno  in  particolare  i  ììiiei 

pili  limili  ringraziamenti;  dite  eovratutU  al  barone  di 
Holbach  che  sono  pieno  di  venerazione  per  iui,  e  ehm 
desidero  ardenUmenie  ek'egk  mi  trotti  degno  delia  sua 
amicizia, 

—  La  curiosità  i^ostra,  e  quella  dei*  vostri  illustri  amici 
su  quanto  mi  riguarda  è  per  me  troppo  lusinghiera  per- 
chè non  dehba  aftrettartni  a  soddisfarla  con  sincerità. 

10  son  il  figlio  maggior  d*una  famiglia  che  possiede 
qualche  bene;  ma  circostanze  parte  necessarie  parte  di- 
peììdenti  dall'altrui  i^olontà  mi  lasciano  poca  agiatezza. 
Ho  un  padre  di  cui  debbo  rispettar  la  vecchiezza  e  i 
pregiudizii.  Ho  per  moglie  una  giovin  donna  sensibile 
che  ama  coltivare  la  mente;  ed  ebbi  la  rara  fortuna  di 
far  succeder  aUt  amore  la  più  tener^amicieia*  Mia  oecu' 
pation  è  coltivar  in  pace  la  Filosoflfu  Pa  soli  cinque 
anni  data  la  aia  cottftntona,  e  ne  vado  debttore  alla  Iat- 
tura dalle  Latterà  Paraiaiia:  la  seconda  opera  che  compi 
la  rivoluzione  della  mia  mente  è  f'B9prÌt  d'Elvezia,  (*). 

Jlla  lettura  dello  Spirilo  delle  leggi  debbo  gran  parte 
delle  mie  idee:  l'opera  sublime  di  Buffon  mi  ha  aperto 

11  santuario  della  natura:  quanto  ho  potuto  legger  sinora 
di  Diderot  mi  è  parso  pieno  di  idee,  di  calore:  che  nomo 
eccellente  de W esser  egUl  La  profonda  metafisica  dì  Hutue 
mi  ha  sorpreso,  e  illuminato.  Che  vi  dirò  io  deUe  opere 
filoeofiehe  di  d'JlembeH?  Esse  mi  mostmno  una  immensa 

C)  Qui,  non  ha  dubbio,  che  Beccaria  s'illude:  se  quel  velenoso 
libello  h  Lettere  Persiane,  se  queirinìquo  zibaldone  VEsprit  fos- 
•ero  stali,  coni'  ci  qui  asserisce  per  un  malaugurato  spirito  di 
cortigianeria,  i  Vangeli  che  lo  illuminarono^  ei  non  sarebbe  l'uo- 
ino  che  la  legUUziooe  e  l' economia  pabblica  onorano  qual  mae- 
Siro. 
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amnzt  della  barharie  in  cui  giacque  involta  l'Europa^ 
e  nélù  stesso  tempo  abusi  tanta  imeteroH,  anzi  eonsa* 

crati  dall' antichitàj  che  non  si  potevano  correggere^  se 

(Catena  d'idee  grandi  e  nuove;  vi  trovo  la  elevatezza  e  lo 
siile  à'uìi  legislatore  (*). 

—  lo  conduco  una  vita  tranquilla  e  solitaria,  se  può 
dirsi  solitudine  una  scelta  società  tramici  tra'  quali  la 
mente  e  il  cuore  sono  in  continuo  moto  ;  /  quali  tutti 
siamo  inclinati  ai  medtsimi  studii,  ed  ai  nudesimi  pia* 
ceri»'  in  questo  stanno  i  miei  sollaui;  quésto  fa  che  non 
mi  trovi  conile  esule  nella  patria. 

r-  Questo  paese  i  tuttora  immerso  nei  pregiudizi  che 
9i  hanno  lasciato  i  suoi  antichi  padroni,  /  milanesi  non 
la  perdonano  a  coloro  che  vorrebbero  farli  vivere  nel 
secolo  XrJU.  In  una  capitale  che  conta  cento  venti  ìni- 
l'aninie  appena  trovereste  un  venti  persone  che  amino 
d'istruirsiy  e  che  sagrifichino  alla  virtìi  ed  alla  verità. 
Persuasi  i  miei  amici  ed  io  ciie  le  opere  periodiche  son 
uno  de*  migliori  mezzi  per  indarre  le  mentì  incapaci 
d*una  seria  appUcMone  a  darsi  a  qualche  lettura,  fac- 
ciatno  stampare  dei  fogli  (il  GaflTè }  a(f  imitazione  dello 
Speltalore»  opera  che  ha  tanto  contiibuito  nella  inghillerra 

(*)  Siffatti  sperticati  encomii  contro  cui  il  nostro  baon  senso  e 
la  nostra  coscienza  protestano,  ci  chiamerebbero  a  parole  che 
ripugnano  ad  associarsi  per  noi  al  nome  di  Beccaria:  condo- 
niamo al  giovine  affascinato  un  entusiasmo  di  cui,  maturo  d'anni, 
avrà  lamentalo  la  irragioncvolezza...  Nello  studiare  ch'io  farò 
il  pensiero  francese  del  secolo  XVUI,  questo  pensiero  cotanto 
vantato  da  Beccaria,  mi  riuscirà,  credo,  facile  convincere  i  miei 
lettori  che  il  nostro  illustre  Concittadino  s'invaghì  non  d'altro  che 
di  una  bolla  di  sapone^  che: 

. . .  tocca  appena^  perdette 
Sparisca  in  aer  Tano:  ' 

Scoppia,  e  sol  goccia  iordida 
Lascia  al  lancinllo  in  mano; 

FlStfOTTI. 
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*  non  si  distrugger  da  capo  a  fonda  l'editto  barbaro 
ddh  leggi  ertminoli.  Beccaria  àri^  porre  mano  a  qiidla 

magnanima  impresa^  e  mentre  Montesquieu  nello  Spi- 
rilo delie  Leggi,  e  Giangiaconw  nel  Contratto  Sociale 
non  avevano  fatto  che  spargere  alcuni  lampi  su  quesia 
ìnateria,  egli,  con  alta  e  libera  filosofia  diede  in  pocìke 
pagine  nn  trattato  di  diritto  cnminale.  —  (MalTei). 

ad  accrescere  fa  coltura  delle  menti  e  i  progressi  del 
huon  senso:  ai'rò  ionore  dì  mandarcene  la  raccolta  nella 
qual  trov  erete  del  cattìifo,  del  mediocre,  e  del  buono.  Fi 
è  di  mio  un  saggio  sugli  odori,  ìin  frammento  sullo  stile, 
nn  discorso  sulle  opere  periodiche,  un  altì\)  sui  piaceri 
delia  immaginazione.  Gli  articoli  del  conte  Ferri  sono 
segnati  colla  lettera  P,:  egli  è  già  conosciuto  da  voi  pel 
suo  eccellente  trattatene  sulla  felicHà:  è  uomo  pregevoUs" 
sinio  per  le  qualità  sì  del  cuore  che  della  mente,  e  il  piU 
caro  amico  eh* io  m'abbia*  Farmi  di  propare  per  lui  quello 
stesso  entusiasmo  ^amicizia  che  Montaigne  per  la  Beo* 
thic:  egli  mi  ha  fatto  animo  a  scrivere:  a  lui  vo  debi' 
toredi  non  avere  gettato  aìfuofio  Umano  scritto  dei  Delilli 
ch'egli  ebbe  la  compiacenza  di  trascrii'ere  di  propria 
mano.  Le  lettere  hanno  perduto  un  pensatore,  ma  la  na- 
zione ha  acquistato  un  eccellente  ministro  nella  persona 
del  conte  Carli,  conosciuto  per  un'opera  sulle  monete, 
Forrete  perdonanni  queste  particolarità;  me  le  avete 
domandate,  ed  io  debito  rispondergli  voi  stesso  me  ne 
avete  dato  Vesempìo;  ed  ho  voluto  imitarvi.  Gli  altri  miei 
amici  sono  un  fratello  del  conte  Ferri,  datato  come  lui, 
di  molto  ingegno,  a  marchese  Longo,  il  conte  Fiseonti,  il 
signor  Zambertenghi j  il  conte  Lecchi^  eec;  i  quai  tutti 
nel  silenzio  e  nella  solitudine  coltiviamo  la  buona  filosofìa 
che  qui  si  teme  e  si  sprezza.  I  Filosofi  Francesi^  credete- 
melo, hanno  in  quesV America  una  colonia,  e  noi  Siam 
loro  discepoli,  perchè  siamo  discepoli  della  ragione, — 
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Noi  non  dividiam  la  pienezza  di  quest'ammirazione. 

Non  ci  ha  nozion  filosofica  che  sia  conforme  alle  spì- 
rito di  tulle  le  legislazioni  e  di  tutte  le  religioni  più  di 
quella  che  fa  risalir  a  Dio  il  diritto  di  punire.  Questa 
verità  sc^iacqae  al  pari  d'ogni  altra  ad  oscuramento 
lungo  il  secolo  passato.  Beccaria  si  assumette,  nel  suo  li- 
bro dei  delitti  e  delle  pene  ài  provare  che  Tuomo  non 
ha  diritto  di  vita  e  morte  sovra  del  suo  simile;  e  le  sue 
argomentaaoni  suonano  irrecusahiii ,  sendochò  l'uomo 
non  saprebbe  infatti,  per  conto  proprio,  trovarsi  inve- 
stito d'un  simil  diritto.  Beccaria  e  i  filosofi  di  cui  si 
professava  ammiratore  e  discepolo,  presupponevano  la 
Società  essere  una  istituzione  umana;  erano  quindi  au- 
torizzati a  conditudere  ohe  la  pena  capitale  peccava  d'in- 
giustizia; anzi,  ove  avesser  voluto  essere  perfettamente 
logici,  avrebbero  dovuto  sostenere  non  esister  dritto  so- 
ciale d'infliggere  il  benchò  mMioino  gastigo.  La  lor  teo- 
rica escludente  le  nozioni  di  diriU^o  e  di  dwere  menava 
dritto  all'anarchia.  Ove,  per  lo  contrario  si  ammetta  la 
Società  essere  d'istituzione  divina,  è  forza  riconoscere 
sicec^  divine  anco  le  condizioni  essenziali  di  siffatta 
Società;  n'è  una,  per  certo,  il  dirtuo  éi  punire,  awe- 
gnacchò  senza  di  questo  ogni  Società  si  scompone  e  spa- 
risce. Gli  ò  questo,  ridotto  a  sommi  capi,  il  concetto 
di  De-Maisire:  il  qual  focosi  a  considerare  il  diritto  di 
punire  nella  sua  più  rigorosa  espressione,  neir agente 
più  degradato  e  indispensabile  della  giustizia  il  car- 
nefice. 

De-Maistre  è  il  pensatore  più  eminente  del  nostro 
secolo:  Tautorità  delle  sue  è^ne  cresce  ogni  di:  è 

naturale  ch'elle  suscitino  conti^addizione,  e  sien  gridale 
paradossali  da  molti  che  non  si  curano  studiarle,  perchè 
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non  aiiici  ebbero  comprenderle  :  la  sapienza  di  questa 
uomo  grande  procedendo  sciolta  dalle  formule  o  dalle 
antitesi  moderne,  ha  dell' ispiralo,  e  raggiugne  il  vero 
d'un  balzo,  abbraocianddi  intero. 

AI  pari  di  Beccaria  egli  si  è  proposto  un  formidabii 
(fuesito  —  il  diritto  di  punire.  —  Quanti  sistemi  non 
ftirono  messi  fuori  per  isciogUerloi  i  più:  rieorserO  alla 
fMità  sociaU:  ma  che  cosa  è  MtUUàf  ove  comincia? 
ove  finisce?  qual  n'ò  la  misura?  chi  la  giudica?  La 
scuola  materialista  non  ha  in  pronto  risposta  a  tali 
tnterrogazioni.  Gli  è  dùaro  die  ti  priimfio  deUa  tilt- 
Htà  cancella  la  distiiudoae  tra  inaocente  e  Quali 
rapporti  corrono  tra  giustizia  ed  utilità?  La  punizione 
è  atto  da  superiore  ad  inferiore;  tra  uguali  ei  ha  lotta 
0  vendetta,  non  applicazion  di  gastìgo:  ojr  Ime  ohi  ha 
investito  l'uomo  d^la  iieoltà  di  punire,  se  non  è  TAu- 
lore  stesso  della  giustizia?  La  nozione  di  pena  è  ine- 
rente a  quella  di  giustizia:  una  giustizia  impunemente 
violalM|e  cesserebbe  d'essere  giustina:  il  bene  chiama 
premio^  e  il  male  gastigo:  il  diritto  punitivo  vien  da 
Dio  perchè  sanzione  della  giustizia  scalurienle  da  Dio. 
Coire  pertanto  stretto  dovere  alla  Società  d'essere  giu- 
sta; eppereiò  trovasi  investita  d^  diritto  di  punure.  De- 
Mabtre  ò  mirabilmente  logico  ove  scrìve  —  s^mturaiù 
la  gente  che  abolirebbe  i  suppUziif  ella  si  costituirebbe 
iimlvibile  lerso  la  giustizia  divina...  Una  Società  che 
si  spoglia  del  éiriUo  tU  pimire  éiieonote$  il  jàmn  $h& 
le  corre  éTessere  ^usta. 

Beccaria  facendosi  per  primo  ad  impugnar  la  giu- 
stizia e  la  legittimità  dell'applicazione  della  pena  di 
morte,  ebbe  la  rara  ventura  d'imbattersi  in  una  idea 
destinata  a  modificare  tutta  fa  legislanon  penale  del 
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uioikIo  divile:  in  alcune  jparli  d'Europa  e  d'America  il 
fMiUbolo  ha  cessato  di  spaventar  le  popolazioni;  ed  anco 
là  dove  la  pena  capitale  impende  ancora  sulla  testa 
de'  grandi  colpevoli,  sì  rada  ne  1  applicazione^  die  quasi 
diranmo  una  tid  pena  abolita  di  latto. 

(i)  Sotto  il  mite  governo  austriaco  i  rigori  legali 
«he  il  despotìsmo,  la  conquista,  e  la  mala  intesa  in- 
terpretazione del  diritto  romano  aveano  cumulati,  vo' 
dir  le  prceednre  sangoinose;  e  la  tortura  sussistevano 
tuttavia:  il  flovematofe  filosofo  iavorag^va  gli  scrit^ 
tori,  e  lo  sviluppo  d'ogni  utile  istituzione;  ma  quel  fondo 
di  bari>arie  diillcile  a  sradicarsi,  e  quegli  abusi  ch'e- 
causi  acquistati  dritto  di  prescrizione  si  trovavano  ap* 
pena  sfiorati  dalle  nuove  e  salutari  riforme;  e  cosi  la 
tortura  durava  in  uso,  e  ce  ne  aveva  una  prepara- 
toria pei  sospetti^  od  una  straordinaria  pei  convinti. 
Malediceìido  a  quieste  crudeltà,  un  de'  membri  del* 
l'aceademia  imluieBe  squadernò  te  cronaclie  patrie  per 
cercarvi  argomenti  contro  la  tortura  ;  e  vi  scoverse 
il  racconto  autentico  della  peste  del  i630,  quella  peste 
si  vigorosaneate  dipinta  nei  Prtmiem  Sfui:  Pietro 
Verri  vi  attinse  non  colori  ma  ammoMiioBi;  e  scrisse 
un  trattalo  di  giurisprudenza  sommamente  drammatico 
con  titolo  di  osaervAzioni  relative  aila  tortura  e  parti- 
eémmmùB  ai  pvùcmi  ck*ebbero  ktogo  durante  io  petU 
che  déiolò  ìBanò.  Comincia  orni'  descriver  la  moria  un 
contagio  cui  niun  altro  pareggiò  in  orridezza,  il  qual 
in  sei  mesi  fe'  centomila  vittime  nella  sola  Milano;  indi» 
in  meno  al  trsmendo  flagello  daUa  peste,  l'altro  degli 
.  imqui  procesa  che  giganteggiarono»  e  della  eupersttikne 

(I)  V.  ViUefflaiii  le^oo  builième  du  Cours  de  1828. 
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che  padroneggiando  gli  spiriti  soprafTatli  dal  terrore  , 
gl' indusse  ad  imputare  tal  contagio  a  veleni  manipolati 
e  maliziosameiite  dissemioati  au  pei  chiavistelli  degli 
usci,  e  lungo  i  muri  della  via:  ed  eoco  il  pregi udirio 
popolare  gettare  il  sospetto  di  quello  stravagante  reato 
su  d'un  addetto  al  Consiglio  stesso  di  Sanità:  l'infelice 
è  arrestato»  torturato,  giudicato:  u£am  gli  inquisitori- 
interrogare,  il  processato  star  fermo  in  dnrsi  tmiooe&te, 
i  tormenti  ricominciare  più  atroci;  il  meschino  gridar 
i  nomi  de' Santi,  della  Vergine;  poi,  vinto  dallo  spasima, 
accusarsi  d'un  mi^tto  assurdi),  ed  involgere  eon  estorte 
denunne  molti  altri  innooeiid  nella  propria  rovina.  Pol- 
chò  ha  delineato  questo  spaventoso  quadro,  valendosi 
dei  documenti  officiali  del  processo,  Pietro  Verri  si 
ferma  a  «tìsaminare  con  mingile  cafana  se  la  tortura  sia 
un  supplizio  inìquo,  se  possa  giovare  allo  scovrimento 
del  vero,  o  se  anzi  non  valesse  a  rendere  creduto  il 
laUo.  Questo  scritto  fu  ispirato  non  solò  da  un  nobile 
sentire  -ma  ancbe  dalia  cosoenza  di  un  urgente  dovere; 
sendoehè  il  flagello  che  denunziava,  macchiava  tuttavia 
la  procedura  criminale  lombarda  dal  secolo  XVlll. 

(  Gaetano  Filangeri  lelatore  non  meno  di  Beeearìa, 

«  di  Verri  della  felicità  del  genere  umano,  non  mirò 
alla  riforma  unicamente  della  legislazione  criminale,  ma 
dell' iatero  corpo  deUe  leggi:  di  veat'anni  (nel  i77Si) 
knise  in  luee  rifimimU  péUiiehe  sutt'ammiBistmioiie 
della  giustizia,  piaciute  al  ministro  Tanucci  che  no  scrisse 
l'autore  nel  ruolo  de'  gentiluomini  di  camera  del  re:  nel 
1780  Gaetano  Filangeri  pubblicà  i  due  primi  ^umi 
della  Seiétiza  dilla  Legislazione,  e  poco  dopo  altri  due; 
gigantesco  lavoro  che  dovette  lasciare  incompleto,  so< 
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vraggiunto  da  morte  sul  settimo  lustro  della  sua  età: 
vi  rinveniaino  profondità  di  dottriiui,  eabr  d'eioquenza, 
ed  una  libertà  di  coneetti  e  di  sposinone  che  ' onora 
il  governo  che  la  consentì,  e  lo  scrittore  che  ne  usò: 
Topera  doveva  andar  divisa  in  sette  partì  o  libri; 
il  primo  intitolalo  —  regale  genértdi  deUa  Scienza, 
il  seeondo  —  leggi  peikiehe  ed  eemtàmkke, 
il  terzo  —  leggi  criminali,  '      '  • 

il  quarto  —  educazione,  costumi,  istruzione, 
'  il  ^into  —  reiigieM: 

gìnase  fin  qui  Vawénnta  pnlMIeasione  dello  serìtlo  di 

Filangeri,  e  della  sesta  parte  sulla  ^propnetà,  non  che 
della  settima  ed  ultima  sulla  patria  podeUà ,  non  co- 
noseiamo  ehe  i  litoU.  Filan^  fa  chiamato  da  taluno 
il  -Montesquieu  itriiano:  ambo  infatti  pfcsei^  a  eonsi* 
derare  la  storia  dei  popoli  antichi  e  moderni,  e  di  lor 
costituzioni  con  occhio  fìlosofico,  e  ciascuno  reiatÌA^a- 
mente  al  soggetto  che.trattò:  dififeriseono  in  questo  ehe 
Montesquieu  addita  le  leggi  quai  sono,  e  come  accadde 
che  sicno  tali;  Filangeri  invece  mostra  come  debbou 
essere»  e  perchè  le  si  vorrebbero  cosi:  il  Francese  non 
o^rva  progressione  veruna  nelle  dimostraaioni,  e  nelle 
conseguenfe;  ^Italiano  propone  gli  assiomi  per  ciascun 
oggetto  principale  della  Legislazione,  e  dopo  di  averne 
fermato  le  norme  si  conduce  alle  conseguenze,  ne  cava 
altri  assiomi  subordinati,  ed  indi  novi  eoroUnrìi:  ool 
qual  metodo  sommamonie  insilila  fc>  studio  della  legi- 
slazione. —  (Maffei). 

'  Se  Montesquieu,  dice  Villemarn,  non  avesse  eàfitio 
lo  Spirito  delle  leggi  prcbabiìmmUe  Fikmgm  sareèbesi 
euràto  nm  ottn»  tàe  di  godersi     fMluttmsa  mta  di 

Napoli:  que'  pensamenti  arditi  in  vesta  grave  e  riser- 
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baia  io  cmquisero;  e  non  coli' acume  ma  colla  speranza 
ii  sfime  pUn  avmUi  del  predecessore:  fe'  la  stona  non 
delie  leggi  etistenti,  ma  ifatf^pwiWi;  non  aspirò  che  a 
riforme:  vnolsi  riconoscere  ch'era  dotate  di  sfnrito  profUo, 
hrillantej  di  mente  doviziosa  di  cognizioni^  di  profonda 
dottrina;  possedeva  i»  alto  ^rado  la  sciema  del  Diritto 
Romano,  e  riusé  a  eàgUere  con  rofiéo  sgaatio  i  punti 
culminanti  di  tutte  le  legislazioni  d'Europa:  fu  dotto 
e  candido  nel  tempo  stesso:  la  lettura  del  suo  libro  è 
divertente  ed  istruttiva:  la  continua  utopia  di  questo 
^vme  ingegno,  dio  va  sognando  in  NapoU  Uiortà,  gitu- 
utizia  è  forza,  seduce  invoUmiariamente  ;  son  le  Mille 
f^d  una  Noni  della  politica.  Dessi  saper  grado  a  Fi- 
langen  della  generosa  filantropia  che  lo  scedda:  poro 
vuoisi  oonfessare  che  fu  povero  dà  sperien»a,  4i  genio, 
e  che  /kormò  ad  ogni  passo  che  mosse  discosto  da  Man* 
tesquieu.  — 

Queaà  fpmàìm  del  QuiatiUano  francese  avraimo  tro- 
vato favore  ^p|^  i  suóL  eompatriotti»  pei  quali  è  sam- 

pre  ben  venuto  étn  vanta  i  loro  serìttori  a  spese  degli 
stranieri,  e  noi  non  rompiam  lancia  con  essolui  per  so- 
stenere che  Fiiangeri  «uperaase  a  pareggiai  Home* 
sqiiieit:  sol  afiMnoiiaiiio  die  ooii  eaiaDe  trappaaealo  in  oosì 
fresea  età,  e  senz'avere  perfezionato  e  nemmeno  terminato 
il  suo  splendido  lavoro ,  quel  Napoletano  si  chiari  tale 
che,  se  il  Francese  nua  iosse  esisfito»  sarebbesi  UìAUh 
stante  mostrato  assai  da  pià  «he.  un  sempliee  epicoreo 
intento  a  godersi  le  delizie  di  Partenope:  la  terra  na- 
(ale^i  Campanella,  di  Vico^  di  Galliani  non  fu  mai  po- 
>  era  d'originalità,  sin  dai  giorni  di  Pitagora  adita  aver 
luce  propria,  e  tanta  da  rischiararle  vaate  regioni  la 
giro.  E  siami  lecito  asserire  alla  mia  volta  che  Filan- 
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gen  Tinse  al  paragone  (giaeohò  sìam  persegoiiaii  da 
questo  paragone)  Montesquieu  in  due  particolari  di 

molta  importanza;  cioè  nella  giurisprudenza  criminale, 
e  nei  giudizii  portati  suU' Inghilterra.  Viilemain  diciiiara 
ehe  FUotugeri  i  degno  dei  maggwri  4ofii  in  ciò  eheM 
rifemce  a  legi^azion  eròmnéU:  di  ìbmtesquieu  invece  ' 
confessa  essersi  pensato,  altravolta,  vedere  nel  suo  libro 
una  composizione  dotta  e  completa  in  cadauna  sua  parte; 
averne  sperimevUata  l'anediei;  e  UUto  essergli  panUo  là 
enirù  in  siiUe  prime  Immneso^  ed  mUenlieù:  ma  eon  iiNi- 
diarlo  davvantagffio,  averlo  meno  compreso;  riscontratevi 
contraddizioni  e  lacune  ;  e  assai  problemi  senza  soluzior 
ne. — Quanto  ai  giudoii  sull'Inghilterra^  ognuno  sa  che  il 
Pubblicista  Francese  era  entusiasta  deHa  legislanon  bri* 
tannica,  e  che  a  lui  principalmente  si  deve  la  introdu- 
zione di  qua  dalla  Manica  dei  sistema  parlamentare  sì 
complicato  di  menaogneri  equilìbri  di  poteri  e  si  ben 
asoondente  la  corruzione  sotto  la  sendnanza .  ddia  le- 
galità ;  sistema  da  cui  il  popolo  di  Napoleone  si  è  non 
ila  guari  stancato;  e  lo  gettò  a  terra  d'un  colpo  con 
sette  milioni  di  voli:  son  altrettanti  voti  per  Filangerii 
che  nella  Gostilonone  Inglese  in  masobera  di  libertà 
politica  e  civile,  vide  seder  despota  un'  aristocrazia  brut- 
tamente nata  e  cresciuta  tra  le  spoliazioni  religiose  e  le 
guerre  civili,  bruttissimamente  impinguatasi  del  sangue 
deir  Irlanài,  dell'oro  dell'India^  e  della  sinora  impu- 
nita  espilazione  del  mondo. 

D'una  grave  pecca  io  riprendo  Filangeri;  lo  sprito 
cecameme  ostile  contro  Roma  ponUficale.  Curiosa,  però 
facilmente  spiegali  tendenza  de*- migliori  ingegni  napo- 
letani a  chiamarsi  gravati  dalla  supremazia  papale! 
Quando  i  Normanni  si  appropriarimo  Puglia  e  Sicilia  to> 
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gliendolc  airanarchia  della  nominale  dipendenza  bisan- 
ùm,  tenaem  ad  ottima  ventura  far  legalizzare  dal  Sue-* 
ceseore  di  s.  Pietro/  venerato  a  que'  giorm  qual  arbi- 
tro d'ogni  diritto  oontroverso,  quel  lor  magni6cò  ac- 
quisto; e  il  Papa  reputò  propizio  alla  pace  d'Italia,  ed 
al  consolidamento  del  Cristianesimo,  porre  un  freno  a 
quelle  indomile  orde,  e  legarsele  coi  vinoeli  d'un  giu- 
ramento fendale,  che  le  avesse  a  costituir  difesa  anzi- 
ché flagello  di  Roma,  presso  le  cui  porte  stanziavano 
formidabili:  cosi  avvenne  che  il  primo  lor  re  si  dichia- 
rasse vassallo  d^  Santa  Sede^  e  da  lei  rioonoscesse  la 
investitura:  ma  sieórato  app^ui  del  trono  grincreì^ 
della  dipendenza,  ed  a'  suoi  successori  sepp'ella  anco 

'  più  d'amaro  ;  spezialmente  quando  allo  spegnersi  della 
linea  maschile  normanna,  la  corona  passò  per  donne 
alla  Sveva  ch'era  la  Maturale  avversaria  de'  Papi,  e  il 
centro  in  Occidente  della  grande  federazione  ghibellina. 

-  Cominciò  pertanto  nel  secolo  XIII  ad  arder  fiera  la  lotta  • 
tra'  due  Capi  della  Gristianiti,  e  notissimi  son  i  casi  che 
la  reser  memoranda  al  tempo  dei  due  Federici,  d'In- 
nocenzo III,  di  Gregorio  IX.  Il  Regno  da  svevo  e  ghi- 
bellino divenuto  angioino  e  guelfo  por  la  conquistai  ope- 
rata da  Carlo  di  Francia,  poco  tratto  di  lampo  durò  nella 
divosione  romana;  sendo  ingenita  appo  gli  ambinosi  e 
guerreschi  occupatori  del  bel  Paese,  da  qualsivoglia 
parte  venuti ,  la  brama  di  svincolarsi  dal  vassallaggio 
sacerdotale;  e  trappassata  quella  corona  da  Francesi  ad 
Arragonesì,  poi  a  Gastigliani,  poi  ad  AustrNun,-p(N  no- 
vamcnte  a  Spagnoli,  sempre  da  chi  la  cinse  fu  tenuto 
vivo  nella  Baronia  e  nel  popolo  Todio  ereditario  di  Ro- 
ma, reputalo  aeeoi^mento  politiDo,  mercè  cui  fosse  per 
riuscire  meno  sentita  la  supremazia  temporde  di  tal 
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vicinò,  che  già  esercitava  incontrastata  la  spirituale. 

Questi  sempre  vivaci  influssi  ostili  di  principi,  di  no- 
bili, di  legulei,  come  non  avrebbero  profondamente  im- 
pressionata la  nanone  sulla  quale  venner  esercitati  per 
sei  secoli  consecutivi?  Per  conto  mìo  non  mi  sorprendo 
che  l'odierno  successore  di  Roberto  Guiscardo  sia  final- 
mente riuscito  a  smetter  ogni  dimostrazione  dell'antica 
dipendenza,  perline  la  teatral  ehinea  portatrice  simbolica 
di  pochi  sacchetti  di  ducati;  sibbene  stupisco  che  quella 
monarchia  abbia  potuto  traversare  ortodossa  gl'infausti 
giorni  dello  scisma  e  della  eresia,  nonostante  che  da 
Pier  delle  Vigne  a  Pontano,  da  Girolamo  Bruno  a  Cam- 
panella» da  Giannone  a  Colletta,  senza  ommettere  Vico, 
Genovesi,  e  Filangeri,  tutti  i  giureconsulti,  storici  e 
poeti  napoletani  abbiano  ripudiati,  o  siensi  chiariti  in- 
chinevoli a  ripudiare  ogni  osservanza  verso  la  Sede 
Apostolica,  non  solamente  in  ordine  alla  supremazia  tem- 
porale, ma  anche  in  rapporto  alla  dipendenza  spirituale* 
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—  UliaUa  ftr  le  icim^ze  ntO^rdi  a  nessuna  Mie 

nazioni  che  le  coltivano  era  inferiore,  ad  alcune  supe- 
riore; eperfwrìar  della  Francia  spe^iahnente,  che  al- 
lora per  fmeeta  parie  deU'imm  eaperepékéi  ogni  al- 
tra mma  Menato  nomiitaft^a^  sùtio  certi  rispetti  l'Ita- 
lia le  cedeva,  sotto  certi  altri  la  superava;  cedevole  per 
lo  splendore  e  per  la  eloquenza;  il  ^rau  Buffon  tu 
queia  park  ehi  uguat^Hare  potrMe?  èuperavàla  per  la 
MuÉÙme  iùrupolom,  per  la  esattezza  deUe  ricerche, 
contenti  gl'Italiani  di  dire  agli  altn  ciò  che  la  natura 
diceva  loro,  e  temperandoei  dai  comeièU,  eietemi,  ed  ipo- 
te»,  ietta  cui  fugace  indole  già  ein  a'  emi  tempi  quel 
famoso  Italiano,  a  cui  niun  fu  eguale,  parlò  ;  dico  il 
buono,  dotto  ed  eloquente  Cicerone.  Ciò  che  io  qui  affer- 
mo,, ad  ogmmù  earà  manifeeto,  ehi  porrà  etmeiderare 
pude  Betffbn,  e  queie  SpMmMm  fheeero  ;  dMeeimi 
tmàUue  e  dUigentissimi  scrutatori  della  natura,  vene- 
randi ambidue  sacerdoti  della  scienza,  uno  dedito  piit 
atia  iema§inazione  ehe  aUa  oeeervazione^  Vedtro  pii$  a 
fueeta  tàe  a  queOa:  onde  U  tempo  ehe  ea  hene  eeemere 
la  realtà  daUe  chimere,  non  poche  cose  riformò  nelle  opi- 
nioni del  Naturalista  Francese,  poche  o  nessuna  di  quelle 
dell' ItaUoM.  Ma  eMeujf  non  wmiiocri  pregi  éi  ehqu^za 
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Spallanzani  avesse,  a  niun  modo  il  suo  fare  paragonar 
si  p$trMe  qisd  largo  (km  che  ipcmdeea  em  la 
sua  imndlabih  pmma  eóM  cui  lutto  h  nazioni  onorerà 
vano,  cui  la  propria^  morto,  pianse  con  universale  cordo- 
glio, la  cui  memoria  tanto  valse  ne'  cuori  irritati  dei 
nemiei  ddla  Fronda  eke  Sckmrzimiberg  eke  li  guidava, 
manib  sp&nianéamefUe  sahfoguardia  di  piccc^  Man- 
hard,  solo  perchè  stato  seggio  di  colui,  cui,  benché 
morto  fosse,  credeva  degna  di  arrestare  armi  ed  armati  : 
polena  ossa  di  Buffon,  pacifica  mUona,  memorando 
temperamento  dai  furori  guerreschi,  ugualmente  onore- 
vole e  per  chi  lo  ispirava,  e  per  chi  l'ordinava!  i  can- 
noni di  Napoleono  ferimmo,  le  ossa  di  Buffon  vtn- 
eewsnot,,.  Buffon  sMMea,  SpaUanzani  dieeoa  sempU- 
cernente  la  cosa  sta  cosi;  ma  Vuno  certamente  e  l'al- 
tro, onore  ddle  lor  patrie,  ornamento  del  mondo.  Io 
voramenU  asmairc  nd  NaàuraUsta  cui  Scandiano 
dutsc  e  Awta  aUmrgòt,  U  genio  italiano  die  asmrckè 
abbondi  di  fantasia,  di  verità  pure  e  di  realtà  si  pasce. 

—  Il  lume  deUa  Fisica  primieramente  in  Italia  tanto 
splendette,  fuanto  presso  ai  alcun' altra  nasione;  e 
forse  per  certa  parte  di  lei,  come  per  cagion  ^esem- 
pio l'idraulica,  e  la  meccanica,  era  ita  pia  avanti: 
forse  ancora  rispetto  la  ekUricità,  massimamente  per 
le  fatiche  del  padre  Beeeana  prafeeeore  in  Torino,  Me 
pik  profonde  e  pik  seme  nomoni  di  queimnque  aitra, 
ricevuti  ciò  non  pertanto  i  primi  semi  dall' estero.  Ciò 
suUe  prime;  ma  poscia  tanto  s'inncdzò  che  le  altre  na- 
zioni a'  mtoi  fonti  venner  aHHmerandosi.  U  èaoo  fece 
trovare  a  Oahani  un  fecondo  pensiero,  egli  sHeeso  cotte 
sue  .sollecite  investigazioni  il  fecondò:  levossene  un  alto 
grido  nel  mondo;  l'ismntore  credi  che  fosse  pura  legge 
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ammude,  e  che  perciò  più  a  fisiologia  che  a  fisica  appar- 
tmem  (i):  hm  era  useào  da  Como  m  uMim  inge^ 
gno  che  a  Fisica  la  rivocò,  dimostrando  chi  gli  effetti 
prodotti  sugU  ammali,  altro  mn  erano  che  um  parte, 
umt  deriveuioi^  ddla  geimal  fltka  legge.  Dir  qwinio 

(1)  Mascbeffooi  mXT Invito  a  Lesbia,  teoenDt  nel  niodo  che 
segue  alle  epefiente  che  Gelfani  aUor  appanto  andava  mol- 
tiplicando a  Bologna: 

SoflH  per  poco  se^  dal  torno  desta, 
Con  innocente  strepito  sugli  cecili 
La  simulata  folgore  ti  guizza: 
Quindi  osò  ruom  condurre  il  fulmin  vero- 
Su  ferrei  ceppi,  e  disarmò  le  nubi. 
Suscita  or  dubbio  non  leggof*  sul  vero 
Felsinay  anliea  di  saper  maestra, 
Con  soUii  argomento  di  mettili 
Le  risentite  rane  Interrogando. 
fu  le  vedesti  stfiroroMe  iponde 
Le  garrule  presaghe  della  pioggia 
Tolte  ai  guadi  del  Brembo,  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  Ticino: 
Stavano  tronclie  il  coilo:  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a  Minerva, 
Cinto  d'argèntea  benda  i  nudi  fianehi,. 
Suirara  del  saper  giovin  ministro; 
Mon  esse  a*  eo^d  di  eollel  erndelo 
Toroean  lo  mearibra;  non  a  nwite.  pnntO' 
Già  preda  abbandonala  dalla  morto 
Parean  i^aoer;  ma  te  l'argentea  benda 
Altra  di  mal  distinto  ignobii  slagno  ^ 
Da  le  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a  toccar,  la  misera  vedevi 
'      Quasi  risorta  ad  improvvisa  vita 

Railrarre  i  nervi,  e  con  tremor  Creqoeole 
Per  incognito  dool  divincolani. 
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peìisasse^  e  quanto  scrisse  Volta  impossibil  sarebbe  alla 
mia  stwtiCA  e  tarpata  penna:  mA  mi  comoh  pemamdQ 
iàe  Msflfno  non  à  ek^i»  I»  dm;  qud  parU  di  tmra  wi 
ha  che  noi  sappia,  e  nel  Mea,  €  miaraviglia  non  ne  sen- 
taf  per  Volta  l'Italia  andava  nell'impero  della  ScienM 
ùlcime  conqui$te  facendo;  H  suo  nome  stesso  nel  foe- 
sente  stromevao  impresso  farà  memoria  ndle  futura  età 
quanti  miracoli  un  modesto  uowo,  (imperocché  tanto 
modesto  fu  Volta  quanto  ingegnoso  e  dotto)  scoprisse 
nel  chiuso  seno  d^^arcana  natura,  ei  ai  m^aioi$liati 
ed  attenti  uomini  ricelom., 

—  Se  delle  Scienze  Matematiche  vogliamo  parlare, 
si  vedrà,  che,  tacendo  anche  di  tanti  altri  che  a  Pa- 
via, a  Firenze,  a  Bma,  a  Napoli  ed  a  Paterma  fiori- 
iyano,  il  solo  Layrange  dimostrava  che  per  le  Scienze 
lidie  quantità  astratte  l'Italia  non  era  sfmttata,  e  de- 
gna ancor  appariva  di  qifdla  r^ione  dq.  cui  eran  usciti 
GdUleo  e  5arp»....  —  . 

Queste  nobili  pagine.  Mllillastffe  CkHMtoaalore  dì 
Guicciardini  toccan  di  voìo  alcune  delle  glorie  scienti- 
fiche delle  nostra  Penisola.  A  me  spetta  dir  altrave 
inen  brevemente  di  Spallanzani,  di>  Volta >  di  Lagran- 
gia:  qui  memorerò  altri  ch'emersero  durante  i  primi 
quattro  quinti  dell' «ad«^iK  ^i^^ìio  felici  cultori  delle 
Scienze  in  Its^a.  .  ,  - 

Boscovich  fu  tal  uomo  che  se  fosse  nato  in  Dani- 
uiarca  od  in  Isvezia  avrebhe  conseguito  la  fama  popo- 
lare di  Ticone,  o  di.  Linneo:  fortuna  lo  avversò  ìtìcstn- 
del  tra  italiani  nel  seeolo  XVILI;  però^  non  astenie  che 
la  turba  de' frugoniani,  de' hlosofanti,  de' saccenti,  e 
il  pubblico  guasta  da  loro^  iscesae  poca  attenzione  ai 
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GésmU  raguseo  che  sorivea  versi  latini  degni  di  Ma- 
rone,  e  vinra  aoeoUo  ndrAccademia  Traneese  delle 

Scienze  a  premio  delle  sue  osservazioni  sull'aurora  bo- 
reale; il  nome  di  Roggero  Boscovich  non  è  per  questo 
Ben  grande.  Viveva  egli  a  Roma  studioso  non  meno  di 
archeologia  che  di  matematiehe,  d'astronomia,  e  di  amene 
lettere:  ma  poco  vi  stette,  chiamato  a  frequenti  viaggi 
dai  bisogno  che  di  lui  s'avevano  principi  e  Stati:  la 
HapolMiea  di  Lucea  fidògli  determinar^  siuh  confini 
eoHa  Toscana:  aocompagni  il  Bailo  Veneto  a  Costanti- 
nopoli per  osservarvi  il  passaggio  di  Venere:  fu  con- 
sultato intomo  al  dissodamento  delle  Paludi  Pontine: 
visitò  Londra  «  fuwi  aodamato  membro  delia  Società 
Reale;  fondò  a  Milano  la  speedla  di  Brera  e  vi  sedette 
professore:  avvenuta  la  soppressione  del  suo  ordine,  si 
trasferì  in  Francia  gratificatovi  dal  re  di  larga  provvi- 
gione: bmò  rifinito  in  Rifo,  a  iMirìrvi  nel  1787.  Con 
queste  belle  parole  Fabroni  ne  chiuse  la  biografia  —  ge- 
mo sublime  che  Roma  onorò  mo  maestro  cui  tutta  Italia 
riguarda  qwA  proprio  omammUto,  atmla  Grecia  avrMe 
olzaiB  ma  Bttttua-,  aneo  pe  fme  hisegnato,  per  ìaHe 

posto,  abbatterne  qualcuna  de'  suoi  famosi  guerrien.  — 

Cinque  altri  matematici  illustrarono  coi  loro  studii  la 
nostra  patria  ne'  piìan  due  teiti  dell'andato  secolo. 

Onìdo  Grandi  di  Cremona  fu  monaco  eamsBdolese  ehe 
meritò  pei  suoi  lavori  di  calcolo  e  di  geometria  le 
lodi  di  Leiwnitz  e  di  Newton:  ascritto  alla  Società  di 
Londra  pagò  largo  tributo  di  belle  meinorìe  alla  colle- 
ziotte  degli  Aiti  di  quel  congresso:  la  sua  opera  più 
noia  è  il  trattato  delle  Sezioni  Coniche. 

Jacopo  Riccati  di  Castelfranco  fu  invitato  da  Pietro 
il  Grande .  a  presiedere  la  nasceste  accademia  delle 
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Scieiue  di  Pietroburgo;  profertache  rifiutò.  Non  iseansò 
per  altro  mai  dal  porre  le  sue  vaste  eogmooni  nuite^ 
matiehe  a  senrrgio  della  patria:  «ebbe  sulla  pressione  e 
sull'equilibrio  dei  fluidi,  contrasti  col  celebre  Daniele 
Bernouiili  di  Basilea,  il  quale  «con  generosa  ingenuità  si 
confessò  vinto.  \ 

Giuseppe  ToreHi  -III  della  dotta  brigata  veronese  «die 
Pompei,  Volpi,  Sibiliato  ed  altri  begF ingegni  compone- 
vano»  presieduta  da  Seipione  Maffei:  eran  tutti  elleni* 
sti  ed  archeologi  di  raro  valore  r  Torelli  fu  per  giunta 
scenzialo;  ma  ponendo  la  sua  scienza  a'  servigii  d^a 
erudizione  imprese  la  emendazione,  traduzione,  ed  illu- 
sirazione  d'Arehimede,  accuratamente  e  magnifieameate 
impresso  ad  Qxford.  Molti  altri  libri  mise  fuori  Torelli; 
traLquali  un  buon  volgarizzamento  di  Plauto  in  versi, 
e  il  trattato  del  nulla  geometrico  frutto  d'una  prolonda 
oonoscema  del  calcolo  siidilime.  .  ' 

Gianpaolo  Frisi  tenne  a  Milano  sua  patria  quel  chiaro 
seggio  scientifico  nel  secolo  XVIII,  che  nel  precedente 
vi  avea  tenuto  Bonaventura  Cavalieri:  ambo  ascritti  a 
sodalizii  numastici  e  simili  neiramore  Ab  portaron  allo 
matematiche:  andaroff  discosti  in  queste;  Gavalierì  fiori 
in  età  che,  comparativamente  alla  vissuta  da  Frisi,  può 
dirsi  innocente,  guidata  da  Galileo  alla  ricerca  speri- 
mentale del  vero;  discordante,  isolata,  esecrata  sareUbevi 
stata  dall'Alpi  a'  Fari  qualunque  voce  avesse  ardito  cer- 
care e  additar  nella  Scienza,  materia  di  attacco  contro 
i&  Religione:  Cavalieri  in  quegli  anni  fecondi  e  pari 
potè  facilmente  esser  buon  frate  e  dottissimo  geomelra: 
soffii  infetti,  per  lo  contrario,  alitavano  giù  dall'Alpi 
quando  Frisi  conseguiva  riputazione  di  valente  mate- 
matico; e  tosto  la  cocolla  gli  riosd.  pave^  e  la  de* 
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|K>se  ;  potò  riuscir  cosi  più  accetto  corrispondente  a  d' A- 
Imbert,  più  gradilo  professore  d  granduca  Leopoldo 
in  Pisa,  consigliere  più  ascoltato  di  Giuseppe  H:  Kau- 
niz,  Pombal  lo  chiamaron  a  sè;  nò  mancarongli  gì' invili 
di  Ghoiseui  ad  integrare  tal  sinistra  corona  di  suffragii. 
Moiti  e  pregevoli  sono  gli  scoritti  che  Frisi  poUriicò  di 
ntttematklie:  dett6  anche  elogii  di  Galileo»  di  Cavalieri: 
irappassato  nel  1784  consegui  alla  sua  volta  l'onore  che 
io  memorie  della  sua  vita. compilate  da  Pietro  Verri, 
venisseEo  4soUocaio  ìm  fimte  atta  ediùone  completa  delle 
sue  opere,  delle  quali  fu  tristo  pensiero  Dar  intitolazione 
a  Condorcet  (aleatico  discepolo  e  bugiardo  biografo  di 
Voltaire. 

CoBie  in  Frisi  dioenmo  pareie  trasmigrata  la  sa- 
pienza matematica  di  Cavalieri,  cosi  in  Bernardo  Zen- 
drini  diremmo  che  rifiorisse  la  do.ttrina  idraulica  di 
Gugiielmìni.  La  sua  prima  pubMiwrione  su  questa  ma- 
teria (M  moda  U  ritrgwMre  mi  fimi  ìa  Unea  di  tar- 
rosione)  lo  collocò  di  botto  principe  degl'idraulici  dei 
suo  tempo.  Ferrara  io  elesse  a  trattar  la  sua  causa  nell^ 
gran  oon|roverria  agitata  contro  Bologna^  qua!  foce  ar- 
tificiale si  avesse  a  dare  alle  formidabili  acque  del  Re- 
no: La  Repubblica  di  s.  Marco  lo  insigni  della  sovrin- 
tendonza  delle  acque  fiumi,  lagune  e  ponti  di  tutto  lo 
Stato  di  Terraferma  ;  ardue  (unzioni  ch'esìgevttio  pe- 
regrine doti  di  mente  e  di  cuore.  Basta  por  mente  idia 
giacitura  di  Venezia,  alle  grandi  impetuose  correntie 
che  le  sboccano  .intorno,  ai  paduli  che  la  circondano, 
ai  ripari  che  la  mnnisoono,  ai  canali  che  la  rendono 
aecesaibile,  alla  topografia  insomma  di  quella  (»ftà  unica  ^ 
al  mondo,  per  giudicare  che  sommo,  e  direm  meritato 
titolo  d'onore  si  fu  per  l'Idraulico  Bresciano  che  la  ma: 
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gistratura  di  preside  delle  acque  sia  stata  apposita- 
mente creata  per  lui  da  un  ^verno  non  fteoonio  a 
veran  «Itfo  in  diligeiia  A  laielire  k  propri«iili  e  la 
sicurezza  de'  suoi  amministrati.  Eminenti  furono  i  scr- 
vigii  che  Zendrini  prestò  nel  disimpe^o  delle  com- 
messigli faniio&i^  e  di  eoi  rat  eomo  nei  vakvÈà  pnb- 
Uieftti  oon  titolo  Mmiwnie  ifotidk»  ifcilo  éM^  éélh 
Lagune,  e  di  que  fiumi  che  restarono  divertiti  per  la 
cùmervazione  delle  mcdmme,  —  Reca  maraviglia  sa- 
pore che  ^pMito  ind^tesao  cwluro  deNt  mema  idrati- 
fica  abbia  trovato  agio  d'oBsor  mndma^'  fisico,  astrcnefiio  * 
che  dettò  un  trattato  sul  salasso  sostenendone  la  fre- 
quente necessità  contro  i  pregiudizi  de'  barbassori  d'al- 
lora: roaaamitoBe  do'  fBttomotó  eelosti  eragli  mroa- 
KÌone  dei  giorni  di  roquie,  e  Irattò  tmdiei  «cmoHe  «tre- 
nemiche  e  meteorologiche:  concepì  anche  il  divisa- 
mento  di  tracciare  alia  Oiiideeca  una  gran  meri^aana 
ebo  «vofise  a*  rivaleggiare  don  <|nefla  di  Béhgna;  e 
l'avrebbe  menata  a  fine  se  morte  noi  sovraggiungeva 
nel  i747:  il  Senato  eternò  con  un  decreto  scolpito 
in  marmo  nelL'attio  del  palano  ducale  la  meritata  loda 
del  ^ttkmtnma;  Yeneoa  era  tutlatia  sapiente»  e  grande 
a  que*  di. 

Dai'  matmaticiy  facciam  passaggio  ai  medici;  ed  he 
eletto  drappeHo  ci  si  presonta  «tefiiMnoBoe  a  duce  Mar- 

gagni. 

Bologna  che  diede  i  natali  a  Manfredi,  a  Zanotiì^ 
a  Gtt^elMimy  a  MelpigUy  a  HsmigU  (eoa  iÉ»  àggiii- 
giie  alPamioo  tanto  d^essere  stala  ttaeetra  ori  medio 

evo  di  giurisprudenza  a  tutta  Italia,  e  fuori,  quello  d'a- 
verla poscia  rischiarata  in  fctto  di  soiaDia)  ascrive  a 
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SUI»  auiggior  vanto  d'aver  dati  natali  e  maeatro^airim.* 
mortai»  Morgagni. 

Il  maestro  fu  Valsalva  stato  alla  sua  volta  discepolo 
di  MalptgbL  —  Egli  non  convenò  per  con  dire  che  con 
cadmerij  Hf  toy^  di  miUé  mamere,  tamém  a  scopo 
comfimtimrà  i  miUmii  mUrm  Me  makMio  eo*  vitti  ^he 
discopriva  allo  inferiore.  Introdusse  nello  spedale  decflr 
incurabili  a  Bologna  metodi  piit  spediti,  più  isicuri,  men 
dohrati,  4  nttm  fmi  immàtli  m  fino  di  9j0oélafo  le 
tèandk  ^immmo  é  nselmm  eosktm  di  «r- 
r estare  col  fuoco  l'emorragia  nelle  amputazioni,  ìtónti- 
UìÈBOnde  il  UgametUo  dell'arteria  :  per  ordire  il  suo  fa- 
moso tfoUato  da  aure        pik  di  miUo  omoki,  ruc- 
tolse  qttmio  dogU  èdtri  fu  soMo,  réttifleàiMh  e  eor^ 
reggendolo,  classico  lavoro  presto  voltato  in  tutte  le  lin- 
gue d'Europa,  —  (Gomiani). 

'lioi|;agm  «hunto  a  Bologna  §a  Ittminaf»  della  imi* 
verità  di  Padova:  mori  ne)  i77l  di  novanf  antri  ool'* 
mo  d'onori,  di  ricchezze,  di  gloria  —  lo  si  può  dir 
mitoto  d'utm  qM^niMi  por  h  uiokmia;  la  notura 
ilossa  totali»  fnio  ^remàs  m  Udo  $0UH9U,  $  lo  prowide 
d/  mezzi  corrispondenti  a  questo  vantaggioso  fine,  vale 
u  dire  di  ferma  salute,  di  pazienza  instancabile,  di 
sfsùMssimi  sosm,  di  lunghissima  vita:  «j^li  dal  canto 
tuo  vtgorosammto  si  vaUso  di  quesie  disposizioni  tik  op' 
portune  e  felici  onde  salire  al  sublime  suo  scopo:  se- 
zioni continue  di  cadaveri,  accurate  osservazioni,  retto 
erkorio,  ttmmtn»»  Mura  4a  wMoemmo  pm/ofo  tMa 
m'  arie:  por  di  Usi  ^opora  dV apparve  in  fama  pià  no- 
(fUe,  e  più  maestosa,  e  in  novo  ricchissimo  apparato r 
sepp'egli  tenere  in  pregio  i  trovati  degli  antichi,  e  U 
rnmdioò  Attt-aMIto^  a  ifayl'wjiiirtt  dsoprogi  dm  pik  re- 
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([enti  anatomici:  intendeva  intensamente  lo  ingegno  a 
purgar  la  sua  scienza  dai  cani  errori,  ad  arricchirla  di 
impot  Inmì.  Qwd  pcrU  éd  carpo  hImno  «oii  ai  è  ve- 
duta illustrata  daUa  sua  ocular  ispezione?  quante  glan" 
dole,  quanti  legamenti  non  ha  scoperti?  quanti  inco- 
gniti risultati  non  ha  sa^i  muscoli,  nMe  vakoh, 
nelle  vene,  in  agni  parte  ineamm  dei  corpo  umano? 
cervello,  cuore,  polmoni:,  fligato,  lingua,  viscere,  ossa, 
tutto  assume  nuovo  aspetto  negli  scritti  di  Morgagni 
tutto  si  adama  di  reeenti  scaperiet  le  meenbra  cha 
l'anaiamiea  sua  eelMìa  taeeava,  eemibraoanù  acquistare 
riHOiu  i\i6t'nza,  e  discoprivan  segreti  ad  altri  sin  allora 
mn  rivelati.  Divisò  finalmente  d'indirizzare  a  sicuro 
scapa  e  utiiissima  le  imenenee  cagnifsiam  aofuistate.  Vi 
erano  inorU  difficili  a  curare  perchè  difieiUa  canases- 
re:  ei  ne  investigò  origine  e  sedi,  e  U  sorprese  nei  pia 
riposti  natcodigli,  ove  potevano  eesers  pia  agevolmente 
mattt  e  saggioge^:  fu  kmromeriimnenle  aedamaiajgnal 
dovizioso  tesoro  Ji  saper  medico,  (Htre  che  per  inge* 
gno  fu  grande  Morgagni  anche  per  cuore:  non  per- 
dette mai  la  ^  memoria  d'un  beneficio  ricevuto  :  ,acco- 
^ieva  .ciaseuna  con  amoreecieaiza:  pianta  pik  canattie 
(a  macchina  umana,  altrettanto  venerò  davvantaggio  la 
sapienza  e  la  onnipotenza  del  ikeatwe.,  —  (  Cor- 
jùani  ). 

•  Tale  non  fii  Giacinto  CoooU,  losoano,  cai  Pìia^Pi- 

rease  ebber  medico  e  professore  rinomalo  al  tempo  del 
granduca  Leopoldo  :  segui  la  corrente  fìlosofica  del  giorno, 
a  recò  iagniìa  alla  uonla  rali^osa^  speoialinante*  noi 
suo  dìMono  sul  matrimonio)  ohe  gli  tii^  addosso  più 

d'una  frustata  d'Aristarco  (il  Baretti).  Cocchi  fu  elle- 
aiata  diei  migliori:  tradusse  gli  amori  d'Ansia  ed 


Digitized  by  Google 


SCIENZIATI  475 

Abraeome  di  SeiK^onue  £fesio>  e  gli  soriltori  ^reei  di 
chirurgia. 

De'  più  chiari  medici  italiani  del  Settecento  chiude- 
rem  la  enumerazione  oon  Bor^ieri,  dal  oonle  di  Fir- 
ittiaB  ehìamato  eHnioo  mediea  alla  miivenità  dì  Pavia, 
quivi  rettor  magnifico  tre  fiate  e  T  idolo  degli  scolari. 
Nel  1778  passò  a  Milano  archiatro  di  corte,  e  misevi 
fiiori  la  sua  grande  opera  IMle  ìMuzùmi  i$  mediema 
praHea.  Ciò  -che  vàlga  un  tale  sonito  k>  indicheranno 
le  seguenti  parole  di  Tommasini  :  —  le  dottrine  me- 
diche vi  son  tutte  espresse  nel  lor  più  semplice  aspetto, 
tutte  sùttopaa$  alla  critica  piU  severa,  tutte  fonderai 
dami^  le  piU  rimre  ed  mpmrznUi  eeservazumi:  la  wpe- 
rienza  e  Vanalisi  guidarono  quest'uomo  sommo  a  tali 
$OHse^enzej  a  ioli  massime,  cìis  intero  quasi  c&mten* 
gmM  lo  spinto  éi  subHme  riforma;  coeiehi,  ad  ecce- 
ziene  di  quelle  imperfessUm  die  attestai  la  resiéaa 
influenza  di  venerati  maestri,  e  tranne  il  linguaggio  che. 
'  non  poteva  essere  abbastanza  semplice  ed  esatta,  le  Isti- 
tuzioni di  medicina  ptstàcà  di  Bonieri  presmUano  u»'e» 
pera  eUniiea  di  cui  non  trovasi  esempio  presso  le  aUru 
nazioni.  —  Borsieri  fu  di  cuor  gentilissimo;  ridotto  in 
sullo  scorcio  della  vita  a  cagionevole  saluto ,  ricusava 
le  chiamate  dei  ricdd^  non  quelle  dei  poveri;  e  quando 
Ux  ridotto  a  non  poter  uscire  di  casa,  ve  It  accoglieva, 
^  udiva,  e  consigMava  affabilmente  ;  e  a  chi  lo  esortava 
rimandarli  rispondeva:  —  se  li  rimando  io,  chi  vorrà 
lor  Mendere?  toccante  sentire  che  unicamente  può 
venir  desto  ed  alimentato  da  quella  Religione  che  ci 
addita  in  ogni  nostro  simile  un  fratello,  un  co-redento 
da  Cristo». . . 

Felici  cultori,  nel  secolo  passato  di  sciènze  naturati 
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furono  Arduino  c  Micheli,  che  professarono,  l'uso  a 
Pìsa^  l'altro  a  Parma^  la  soienca  di  Linneo;  e  il  ^maam 
Svedese  enorò  qeel  ^mo  colla  -  depeminiaoiie  Arétd' 
nia  dato  ad  un  intero  genere  di  piante:  il  secondo  fu 
iUu&tre  gran  copia  di  vegetabili  di  cui  con  assi^ 
viaggi  arrìoehi  la  Flora  italica  e  tedeeoa»-  bob  ohe  per 
l'opera  clasMca  N^a  ptttniunm  jm^erajustkt  metìiùdum 
Tournefortii  disposita. 

.  Di  Valiisnieri  ò  gloria  aver  degnanionto  occupato  nella 
entoiBokigia  il  poato  lasciate  voeto  da  Redi  (lift.  IX). 
Era  stato  scrovrìmento  di  Aeffi'  i  bacherosrì  nascer  dal- 
l'uovo, non,  com'era  credenza  comune,  dalla  putre- 
dine: VaUienieri  dilatò  qvesla  teorica  a  casi  ehe  11 
maestro  «ea  aveva  aftronlati  :  tta  ^  altri  alle  an- 
guille, di  cui  scoperse  la  sin  allora  incognita  ovaja,  ed 
ai  venni  che  si  producono  nelle  interne  parti  dell' uo- 
mo, e  degli  animab.  Era  opÌÉÌeaae  che  le  cieale  nasees- 
sero  dai  «osi  detto  sputo  del  oneiilo:  Taeiilo  osserva- 
tore trovò  che  quella  bava,  la  qual  nella  state  appa- 
risce sul  calice  di.cart'erhc«  altro  non  era  che  l'opera 
d'insetti  che  vi  si  avvolgevanb  auso  al  punto  d'aofiii- 
stare  ferma  di  erisaM.  iatoirio  Paftifìarà  pposentò  dap- 
poi all'Accademia  Parifina  questa  scoperta  come  sua 
prioria.  gU  è  un  de'  tanti  furti  che  gli  stranieri  ci  fe- 
cero. La  teai  ehe  egai  aaimale  aasoe  dall'uovo  è  ana- 
loga all'altra  ohe  ogni  vegetsMle  sboem  dal  urne:  stu- 
diossi  Valiisnieri  di  convalidare  cogli  sperimenti  anche 
quest'altra  proposizione,  e  vi  rtusei  dimostrando  ohe  il 
museo,  l'alga  ed  altr'erbe  che  aamlifavam)  Humar  ec- 
ceeìòne  alla  regola  generale,  nascono  anch'esse  da  un 
seme,  il  qual  è  quasi  impercettibile  ai  sensi;  e  così 
vemM  ad  escludere  tanto  dal  retile  anmale  die  dal 
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vegetabile  qualsiasi  apparenza  di  nascimento  spontaneo. 
Indagini  feconde  d'importanti  trovati  fece  altresì  sullo 

sperma.  Anco  della  origine  delle  fonti  si  occupò,  pe- 
regrinati, in  esplorarle^  i  più  reconditi  recessi  delle 
vicine  alpi  (sedea  professore  a  Padova);  e  descrisse  con 
ameno  stile  quelle  veAurose  sue  gite,  conchiusion  delli; 
quali  si  fu  lo  impugnare  che  fece  i  pregiudizii  comuni 
che  le  fonti  procedessero  dal  mare  per  via  di  sotterra- 
nei canali,  dimostrando  ch'elle  derivano  dalle  pioggie 
e  dalle  nevi  che  si  squagliano,  di  coi  le  cavità  delle 
montagne  son  serbatoi.  Vallisnieri  è  centesimo  esempio 
deirattitudine  degl'ingegni  italiani  a  riuscir  valenti  in 
facoltà  disparate^  altre  chiedenti  vigor  d'intelletto»  akre 
caler  d'immaginazione. 


kju.^cd  by  Google 


XXI. 

GLI  SCRITTORI  D'ARTE 

E  L'ARTE 


Un  pio  Straniero  (1)  a  eoi  parlava  atto  in  cuore  la 
maestà  dì  Roma,  sedato  sulla  6kaa  di  Moni»  Cam, 

l'antico  Mons  Latialis,  s'interrogò  qual  siluazion  topo- 
grafica si  afiarebbe  meglio  alla  Città-Regina,  che  gli 
giaceva  c(«ne  addormeiitata  appiedi  in  meato  alla  vuota 
pianura  (2).  La  collocò,  fantasticando^  in  paese  jnontao- 

<1)  t*alMte  Gerbet  aolere  dl  Rmm  Chritiènne. 

(2)  Ua  dtf*  plà  bei  boschi  chMo  vedessi  in  mia  vita  tsten^ 
desi  per  elcnie  miglia  da  Palamla  a  Rocca^ipapa ,  ranfie» 
jirx  Fabia,  paesello  situato  graxiosamente  a  scaglioni  appiè 
(lell'uKima  balza  del  monte  Cavi.  Superala  la  falicosa  erta  del 
▼maggio,  mi  sta  innanzi  una  pianuretla  erbosa:  la  traverso, 
m'innerpico,  raggiungo  la  vecchia  via  romana  che  mi  adduce 
sin  alla  cima,  e  di  cui  osservo  coii  sorpresa  l'intatto  lastri- 
cale di  nucigni>  e  i  margini  riali«tì  a  fìancheggiarlo:  nelle 
pietre  vedo  esolpilo  di  tratto  io  tratto  le  lettere  F,  JV»  a  cai 
fti  data  ioterpielaaloiie  Fia  NumiiUit  perebè  addaesva  al 
teorie  di  Giove  Lasiale»  e  me  dal  pari  mena  allTarea  altre  . 
vette  occupala  dal  celebre  Sacrario  solle  ciii*fsDdamenta  sor- 
gono ora  la  cMssa  e  H  cenveiito  del  Passioiisti*  In  nion  htogo 
le  rimembrante  A  Roma  reale  e  repobbHeana  al  Hdestan  plè 
vive.  Che  cosa  vi  togtie  In  seno  alla  misteriosa  opacità  del. 
bosco  e  su  questa  via  di  figurarvi  che  siete  voi  pure  un  dei 
Federati  Latini  che  alla  ricorrenza  delle  ferie  di  Giove,  ascende 
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^  ;  aia  edificata  su  balza  avrebbe  somigliato  fortezza  9 
db  dì'è  metropoli  ai  pacifico  impero  della  Carità:  già* 
cento  in  fondo  a  valle,  sarebbesi  trovata  imprigionata 
tra  le  circostanti  vette,  essa  il  cui  orizzonte  morale  ag- 
^iugne  ai  coniini  dell'universo;  ad  una  qualche  capi- 
tale del  panteismo  indiano  stanno  bene  intorbo  piani 
monotoni  ind^niti:  a  città  vaga  di  protuie  voluttà  ai 
ad(fice  una  cerchia  di  colli  pittoreschi,  di  amone  val- 
lette, di  laghi  giocondi:  piacerebbe  che  Roma  si  afTac- 
ciasBe  ad  ampio  porto  «il  mare?  qml  disaccordo  fra  'i 
trambusto  plebeo  delle  Usogne  mercanliK,  e  la  qniele 
solenne  di  cui  debb'clla  esser  seggio!  mare,  monti,  pia- 
no, pigliati  un  per  uno,  le  disconvengono;  chiede  un'ar- 
monica combìBWDone  dei  tra,  embtana  fi^  della  sua 

'il  monte  Laziale?..,  Del  celebre  delubro  più  non  restan  ve* 
sUgii:  sa  dà  che  precipsMieale  le  abbelttT*  nea  pelè  venir 
dtolnlto;  IqUhmIo  dire  an  panoravai  «Uce.  al  oeodo,  di 
ttoatì,  pialli»  lagU»  città  e  «are.  In  ^certi  giomi  perfetta- 
mefite  chiari  le  ponte  dei  gioghi  delia  Sardegna  nereggiano 
airoriiaeale:  giadieale  da  <|iieiile  (pianta  parte  di  Medllerra* 
neo  dispieghisi  all'attonito  sguardo:  figuratevi  la  schiera  dei 
monti  Sabini  ed  Etruschi ,  il  Lucretile,  il  Soratte,  l'Algido,  il 
Cimino;  figuratevi  Nemi,  X^enzano ,  Albano,  Caslelgandol- 
fo ,  Marino ,  che  qua  si  specchiano  in  ior  laghetti  profon- 
damente incassali  entro  verde  «^orniee,  là  si  ascondono  tra 
le  fareste:  figtiralevl  Reaia  che  pesa  maestosamente  nella 
vaela  pianare—  Ve'  magalfiea  spellacele»  il  sol  che  tra- 
.  mental  prima  di*naseeoderai  all'occhie»  inaenda  ciele  e  tèrra 
de*,  soci  raggi  celar  di  resa»  n'aeeende  II  tentane  specddo  del 
iMre,  ne  aMa  le  «ivekMe  che  pepeian  i^ideale;  pel  leai» 
aaeade;  e  la  IrradiaiieBe dllal»  glà.celalesi  al  guardo,  semi» 
glia  per  alcuni  istanti  ventaglio  immenso  di  palpabil  luce... 
-r  (T.  D.  Coxite  esiit'e  nei  contoìnì  cU  /td»w). — 
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destinazione  morale.  Gii  abitanti  della  terra  discendono 
dai  tre  c^i,  dm  ^iiali  la  prìimti?a  umtè  andò  divìsa;  il 
gnerrìero' che  si  approprìè  le  alture,  ragneoltore  che 
fecondò  il  piano,  il  commerciante  che  abitò  le  rivo  ;  la 
Città  destinata  ad  essere  patria  ^intuale  di  tutte  le 
Ifìmenakm  di.  uomitti,  doveva  leear  impronto  proprio 
di  ciascheduBa:  da  mezzo  campagna  immensa  Roma 
infatti  si  affaccia  a  semicerchio  di  montagne,  le  cui 
estremità  declinano  al  Mediterraneo  splendente  airone* 
•onte  eome  barriera  ineldMea-  di  gigasleseo  anSteairo: 
il  vano  della  infrapposta  landa,  mercè  la  soave  ondu- 
lazione delia  superficie,  e  la  dolcezza  dei  contorni  sfu- 
UAti',  assumendo  maestà  di  deserta  soiza  .  presentarne 
fe  squallore,  eleva  la  fantasìa  a  bearsi  delle  armomè 
che  più  le  son  care;  conciossiachè  mal  sapremmo  as- 
sociarci alle  prosaiclìe  querele  di  chi  .lamenta  perduti 
all'agriooltma  i  diittonii  di  Rema:  4m  qoenili  son  inetti 
a  comprendere  cbe  sola  al  mende  eirassome  il  triplice 
carattere  di  città  teologica,  di  città  delle  rovine,  di  città 
d'asilo  :  Dio  le  concesse  la  sovrana  magistratura  della  Re* 
ligione,  i  seccai  attribuironie  il  vanto  dei  ruderi  iamosi; 
e  diede  a  sé  stessa  il  privilegio  d'esBCre  il  rifugio  d'o« 
gni  tramontata  grandezza;  alla  città  teologica  sta  bene 
in  giro  un'ampia  zona  di  silenzio  e  di  calma;  al  fervere 
delie  bisogne  eonmerai^,  delle  line  pditiobe  inai  sa- 
prebbe ]^restarsi  la  città  delle  rainò:  la  dttà  d'asilo  oflre 
agli  illustri  infelici  la  placida  frescura  de'  suoi  boschi 
secolari,  l'ombra  ristoratrice  de'  suoi  vecchi  cenobii. 
Rma  è  cemOmo^  cm  dorme  Ma  kmga  $éne  di  gm^ 
remùm,  eimmma  mUo  tfiia  ftiiirafik  o  mm  «mltolft: 
chi  si  cttrva  per  decifrarne  gli  epitafii,  comprende  che 
cosa  è  l'uimnità;  e  come  duiwiUe  unefimera  esistenza 
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gli  uomini  si  affrettino  d'elevar  wonumeniij  e  si  pejuina 
far  imta  d  jemfo  cm.qiuìOi,  perpikuindo  la  profrim 
memana:  U  tempo  nd  véhee  tuó  «orto  U  rode  «ili* 
fondamenta,  li  mutila  nei  fastigii  e  infine  li  cancella 
daUa  faccia  deUa  terra;  le  ricordarne  religiose  di  Roma, 
le  pie  tredimm  fidate,  a'  enttìam  eéifi/(ii,  tf^àmmoi 
.  Me  anime  eredeaU.  ma  profonia  imprmhi^e.  Nè  ¥a$^ 
tratlìxa  di  Roma  è  sentita  solo  da  pii;  ma  da  coloro 
altresk  .che  non  hanno  mai  creduto,  o  che  cessaron  di 
credere^  A  cagiom  della  malsana  tanna  deU-an^  Roma 
è  per  mdta  parie  OeMÈÈàa:  m  $m  hae&Màt,  eawmiH, 
intomo  a  cui  silenzio  e  quiete  crearono  un  atmosfera 
di  dolce  fne(btativa  tristezza;  spezie  d'iniziazione  ai 
sèpolero,  foe'  eeaebii  etììkmQ  nettamma  eMempkOèoe  «m 
dpteezMm  ineffshUe:  dai  kr  «mni  eeawranei  magici  prò» 
epetli,  piani  ondulati,  il  Tevere  serpeggiante,  la  zona 
eUeUra  del  Mediterraneo,  l'incantevole  sfondo  del  Lazio... 
P^neiwmim  deU'Oeeideate nìm  eaéo  è  pia  $a§ro  dà- 
faeeto;  nim  ci  paria  un  Unguaggio  più  penètrante  ;  tutle 
il  nostro  passato  qui  si  accoglie:  il  tempo  sembra  avere 
mpeeo  il  suo  corso  sa .  queHa  terrjn  colpUa  d'immobUi* 
tè*»,  (LaHenais)^ 

Delie  tre  Rome  ona  aolft  compresa  ed  «mata  da 
Winkelman,  la  Roma  delle  rovine,  la  Roma  archeoìo- 
fpea'r  .infus'e^.  nelle  investigazioni  di  cui  la  fe'  mg* 
gatto,  ipiakhe  eoBa  ideila  digittUi  da'  duoL/nMmasiiBiiti  : 
niuno  avanti  lui ,  aveva  associato  osservauoni  ai  esalte  ad 
ammirazioni  si  piene  di  vita;  ei  si  fece  pagano  per  ad- 
ilentrarsi  meglio  noli' anUehità.  Boma,  scrive  Gha* 
teaultfiaiid^  eonsefwk  nel tm  ieUeraa  mapeeoHar  fieo* 
nomia,  mercè  la  mescelkmM  del  novo  e  dèU'antieo  di  cui 
^niun  altra  città  presenta  la  eimile:  dol  PmtìiCQn  d'A- 
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grippa  aUe  mura  di  Belisario,  i  contrasti  abbondoM  per 
Mio;  U  Vito,  H  fortaminh  éMe^tdieme  rmam  rkw' 
imo  U  Cldie^  $  h  Gorndie;  amdsentH  vedere  efatm 
di  Giunoni  o  Palladi  sc^^se  dai  lor  piedestalli;  buoi 
dalU  §ian  coma  riposano  aggiogati  appiè  degli  archi, 
ira  k.mamoree  rdiqme  dW  Forai  l'acfue  addoHe  da 
Agrippa  ii  versano  musora  da  miOie  fomime  eoa  grato 
mormorio:  dai  colli  chiusi  entro  le  mura  domini  la  cam- 
pogna:  musco  ed  erba  vestono  i  tetti;,  tinta  rusticana 
kt  (pud  ti  fa  memore  ek$  i  dittatori  pasmvaa  dtdt'o'. 
ratro  eiU*%mipw%o,  e  €àé  U'  maggior  poeta  del  Lazio  m-* 
segnò  a'  figli  di  Romolo  l'arte  di  Trittolemo  e  di  Ce* 
vere:  l'attrattiva  di  questo  sagro  terreno  è  maraviglio^ 
M...  —  ( Cimitonibriiiìd );  Questa  fu  k  Roma  di 
Winkelmaii:  d  poneva,  a  disaminarne  le  reliquc,  la*^ 
cume  e  la  chiaroveggenza  del  filosofo  che  studia  il  cuore 
umano;  i&tercogava  ie  linee  di  contomo  delle  atatne  mu* 
tflate,  come  Lavater  i  tratti  dei  vohlvivi;'OOfìyeta  con 
somma  sagacia  le  menomo  osservazioni,  e  ne  ritraea 
conchiusioni  mirabili;  fisonomie,  attributi,  vestire,  tutto 
aYea  favella  per  lui:  ecco,  dicea,  capegli  penidare  in  un 
disordine  ignoto  ad  ogni  dea  tranne  Gnnre  eentnrlMln 
dallo  smarrimento  di  Proserpina:  questo  non  è  Giove 
sibben  Minosse  il  più  simigliante  de'  suoi  figli;  la  mae- 
stà serena  dell'uno,  il  piglio  severo  deU'altco  distinguono- 
il  Padre  de'  Numi,  dal  fiiiidioB  de'  mortadi:  questo  tom 
è  frammento  d'un  Ercole,  a  coi  Ebe  già  porse  la  coppa 
della  immortalità:  in  questo  altro  Ercole  i  muscoli  ri- 
levati, e  tesi  palesano  tuttavia  Tuomo,  Teree...  Cosi 
quel  Tedeseo  divenuto  italiano  anzi  greeo  si  addentfava 
sicuro  nel  sacrario  dell'arte  antica. 
Capolavoro  di  Winkelman  ò  la  Storia  dell'Arte: 
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per  comprenderne  il  merito  bisogna  porre  mente  al- 
rabbiezione,  al  travisamento  in  cui  erano  cadute  ie 
diseipline  estetiefae  ndi  seoofe  XVilI,  e  come  ogni  no- 
zione ed  imitanone  de'  tipi  élmm  vi  gieeesse  «tleiié- 
hrala  e  dismessa:  il  Tedesco  potò  dirsi  meglio  che  ri- 
storatore della  scienza  del  bello  :  la  tor^ò  viva  evocan- 
dola dal  sepolcro  dei  aeeolLi)|yielclanìoelibi^  va  8C0IB- 
{)artito  in  sei  partì:  ecoone  una  rapida  analisi. 

Nella  prima  parte  sono  svolte  le  idee  generali,  e  giace 
una  apene  di  ricapitolazione  anticipala.  L'autore  eomin> 
'  eia  a  cercure  roiigine  ddl'Arte,  che,  presa  nel  suo 
concetto  più  generale,  nasce  da  un  bisogno:  le  stesse 
arti  del  disegno  riconoscono  quesl^ origine;  vollesi  avere 
il  ritratto  di  persona  amata^-ecoo  la  pittura;  la  i|tp* 
presentaxioii  materiale  d'una  ààA,  éooo  la  aenbva, 
in  quanto  alle  fasi  di  lor  esistenza,  ne  contano  tre; 
com'ogni  invenzione  umana^  il  necessario ,  il  bella,  il 
9KpirflM0;  od  in  altri  termini  origine,  aplendofia  e  de- 
eadenaa.  Ha  l'Arti  hanno  iòrme  diverse;  qual  sarà  la 
i»iù  antica?  Winkclman  attribuisce  priorità  cronologica 
alla  scultura;  lo  prime  statue  furono  masse  sgrossate; 
indi  gli  artisti  eomineiarono  à  dar  forma  alle  figura  fino 
a  perfeaionarie  in  Ìor  moti  ed  espressione;  e  disoote, 
cammin  facendo,  bei  quesiti  sulla  patria  della  mitolo- 
gia, e  sui  primordi!  dell'Arte  in  Qrecia.  Nel  secondo 
capitolo  passa  alla  eomneranone  delle  matme  dbte  si 
prestano  aH'Arte:  nel  terzo  sviluppa  con  saviema  e  giu- 
stezza mirabili  l'influenza  dei  climi  sulla  favella,  sui 
modi  di  pensare,  e  sul  fisico  dell'uomo;  ivi  attribuisce 
ai  meridionali  non  soto-più  copia  d'immaginaaime,  ma 
anche  più  coraggio,  fonai  e  bellema. 

Lià  seconda  parte  va  divisa  anali'essa  ia  tre  capitoli: 
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-nel  primo  eon  passate  a  rivista  le  cause  che  av  versarono 
jo  svitai^  daU'arlQ  presso,  gii  figiàani,  e  kma  figìebo 
e  mordi;  le  .une  iMttmbtti  afla  eonfiguranoiie  iafélioe 
del  corpo,  ed  al  colorito  scaro  della  pelle;  le  aUre  con- 
sistenti nell'indole,  nell'opinioni,  nelle  leggi ,  nei  oo* 
stuBii»  ne&i  rriigìMie^  e  speeialmentente  neHa  poea  sti- 
«fl  in  eiii  eran  tenuti  gli  Mr^i,  tseritti.  elle  ukime 
classi  del  popolo.  Il  secondo  capitolo  che  tratta  della 
parte  meccanica  dell'arte  in  Egitto,  richiede  una  lettura 
atteala>  e  pasce  vivamente  la  wiosità:  nel  tono  ò  ra- 
gionato dei  VemA,  degli  Ebrei,  de' Persiani,  genti 
delle  quali  non  ci  abbiam  reliquie;  e  degli  Etruschi 
jcbe  prestano  bel  campo  d'osservazioni  coi  lor  vasi  e  le 
lor  mnra  cidi^.  Indi  passa  «i^kad;  e  son  qaeete  le 
più  belle  pagine  di  tutto  lo  seritlo;  pereiocM  vi  s'ab** 
bandona  con  più  entusiasmo  al  suo  amore  del  bello. 

Il  primo  capitolo  dì  questa  terza  parte  contiene  os- 
servaùoni  geaerali  snUe  ciieostanze  e  le  eause»  dell|i 
superiorità  degli  Elleni  nelle  artì  del  di^gno;  soave  ar> 
moniosa,  omerica  ò  la  descrizione  che  fa  di  quel  clima 
incantevole»  di  quel  limpido  cielo,  di  qué'  piani  eterna» 
aiate  verdi  ove  nacquero  e  morirono  Agesandro  ed 
Apelle;  nobile  il  quadro  della  costituzione  politica  di 
quelle  tribù  che  si  rapidamente  trappassai  ono  dallo  stalo 
selvaggio  a  tutta  la  pompa  della  civiltà;  onde  jiberi, 
ricchi»  padroni  decisole  fiorenti  ddU'Egeo,  portati  da 
navi  agili  sulle .  opulenti  costiere  della  Cirenaica  e  del- 
l'Oriate» aggraziando  sempre  più  la  favella  degli  avi  ; 
i  Greri  trovaroasi  presto  collocati  a  riparo  d'ogni  biso- 
gno materiale»  e  poterono  intendere  efficacemente  a  sod- 
disfar  que'  dell'anima.  Oltrecxhè,  il  vigore  e  l'agilità 
che  fruttavan  premii  nelle  lizze  d'Oiimpia,  dell'  Utmo 
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di  IkASoy  perfezionavano  la  bellezza  di  quella  varieté 
MMalmttieia  pià  bella  deUe  rafie  cUMasie:  «n  pé- 

iiteismo  HetOy  brillante  somministrava  a  larga  hm&o 
cordanze  ed  ispirazioni:  le  viscere  della  terra  eran  cosi 
fertili  in  manoi»  come  la  superfìcie  in  vini  e  Crutti  de- 
.  liiìoei.  In  quel  caj^o  di  Winkeliiian  ov'esamina  «uo- 
«eànvamente  il  carattere  dei  vani  Nomi,  il  filologo  deve 
cercare  la  genuina  interpretazione  degli  epiteti  dati  ad 
essi,  non  che  a^  eroi  dai  vati  dell'Ionia,  e  deU^im- 
lifia  Gfeeia,  La  eifmskme^  le  proporzioÉiì»  e  la  eom* 
ponnone  fomlscoiigli  un  altro  capitolo  non  meno  ricco 
di  vedute  e  di  descrizioni  sublimi^  discende  poi  alle 
beUeue  di  spaeialiià»  e  ùl  prova  in  eeporle  di  mirabil 
sagacia;  sia  qui  non  trattò  cbe  del  nudò;  passa  atte 
figure  vestile,  e  troppo  ci  vorrebbe  a  tenergli  dietro  anco 
per  sommi  capu 

•  Nelle.  uUiaie  parti  della  Séoria  ddl'Àiie  ò  reso  conto 
dei  due»  nodi  eon  eoi  GroM  e  Romim  eoaoepirefto  il 

belio,  espressi  dalla  Venere  celeste  figlia  dell'armonia , 
permanente  ed  immutabile  eome  le  leggi  di  Natura, 
nota  a  fiidni»  Wa  a  BiadaMk  ed  Oaiero;  e  daUa  Vemm 
Urrutre  figlia  del  tempo,  soggetta  ad  alterarsi,  a  perire^ 
vaga  di  piacere  a  modo  di  cortigiana;  quella  Venere 
pur  troppo  cbe  oggidì  trioni  nelle  più  lodate  creazioni 
datt'^Bge^.  ' 

Passale  a  rivista  U  wìe  fasi  gloriose  dell'arte,  l'a»* 
toro  procede  a  delineame  lo  scadimento,  e  si  ferma  a 
dir  della  scuola  romana,  ch'era  semplicemente  una  va- 
éàà  gm»;  i  padro&i  del  nonda  koeiavaiia  agU 
sièiavìy  u  popoli  eonqinlaÉi  di  piratme  le  dismpliiie 
che  allegrano  ed  ingentiliscono  la  vita;  garbava  loro 
piuttosto  pagaie  il  genio  cbe  averne;  piaceaBsi  d'awan- 
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taggio  a  IragìÉr»  lor  pdagi  di  oapolavari  tolti  agli  ai>> 
kati  ad  at  Tinti,  purttoHoohè  ccearae  easi;^  maniera 

che  non  ebbersi  pittori  o  scultori;  ed  anco  gli  archi- 
tetti romani  furono  rari. 

QiifiBtoaeritlo^  ripelo>  è  il  oa(MKd*apera  di  Winkelmaiis 
mtto  il  resta  eh'ei  puloMM,  le  riflemoné  mBei  mito- 
zion  greca,  sull'architettura  degli  antichi,  sugli  scavi 
d'Excolano  ponno  riguardarsi  come  ^mpUftgi<>iM  e  com- 
mentarìi  della  Sima  éM'Arie.  . 

Oh  se  questo  Vatonte  avesse  sentito  le  beHeize  del 
Cristianesimo,  e  dell'Arte  che  uscita  dalle  Catacombe 
consegui  la  sua  apoteosi  nelle  tavole  dei  pii  di{iiiiUo£Ì 
del  Ts&oaào  e  del  (hnttrooeiiUv  uno  nUe  due  pitee 
maniere  di  Raffiiello,  -al  modo  che  penetrò,  e  iè  eeob 
prese  le  squisitezze  e  le  magnificenze  dell'Arte  ch'ebbe 
apoteosi  in  riva  al  Pireo>  e  fu  vista  rifiorire  tra  noi  aei 
aeoolo  dir  Ima  Decimo^  sa  Winkdman  dkx^  delle  tr$ , 
JioMv  ai  tesa  innamorato  di  qudia  dn  MarHri  é-  id 
Pontefici,  l'Arte  Cristiana  avrebbe  trovato  il  suo  storico^ 
il  suo  legislatore;  e.oi  sarebbe  venuto  un  beneficio  che 
andiamo  da  lunga  fmarnsoapirando^  ddb  inbusfi  patria 
di  Lutero!... 

Winkelman  e  iloma  mi  trattennero  lungamente  sul 
{Irinaipiare  d'un  calatolo  destinato  all'Arte  Italiana  del 
seedo  passato;  nò  m'inoresee  ohe  il  principe  degli  esteì»  ' 
tici  ardìcologi ,  e  la  oittìi  regina  de'  mderì  iHnstrl  sia- 
nosi impadroniti  di  tanta  parte  d'un  campo,  che  mi  si 
presenta  par  tutto  altrove  sterile  ed  kigrato.  Povera  cosa 
furono  di  qua  dall'Alpi  pittura,  scnltum;  ardntettura 
lungo  il  Settecento;  però  penso  che  anco  più  gretta 
mostra  faceseero  di  là:  l'arte  italiana  ».  la  quale  a  co- 
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minciare  da  Giinabue  ed  Amollòi  seeBdendo  a  Guido  è 
fieroino,  veDiieim  di  secolo  in  seecA)  aommiiibtniido 
mù  de'  più  STariMi  e*  fecondi  soggetti  di  gemali  inve- 
stigazioni, ora  che  mi  sta  innanzi  immiserita,  mal  sa- 
prebbe chiamanni  al  solito  caloroso  discorso;  di  modo 
<b»  darne  eontem,  m'induco  a  ricomire  alMpdó 
vibrato  rendiconto  che  ediemo  buon  gindiee,  CcMrra 
Cantù ,  ne  ha  posto  per  entro  il  vasta  tessuto  deUa  sua 
Enciclopedìa  Storica.  . 

^  *       «  •     «  *  • 

Le  Bdle  Arti  presentano  perfetto  riseemèro  eoUa 
Letteratura^  stessi  errori,  stessi  sforzi  per  uscirne,  stessi 
m^arammU  a  meMzo:  mme  eessodum  U.mtafore  dd 
mmuIo,  «Olà  U  fametk0  dd  hairocéo;  ma  soUmirmM 
il  voluttuoso  ed  il  manierato^  che  denoryiinarono  rococò, 
con  disegno  tormentato  e  serpeggiante,  imniaginaziom 
vagabonde,  OUmpo-  b  Tempe  f0rpitm,.  e  folrmmù 
paragofMM  al  fmado  pokko  degli  Afeaii;  UM  tram 
ancoì^a  domandati  massime  in  Francia  dalla  frivolezza 
dei  Signori  e  dei  Fimnzieri  airicchiti,  e  dai  dissoluti 
vaghi  di  gudla  maniera,  em  diede  mme  la  Pùmpadumr  : 
e  pei  piceóU^  appartamenU  fDokann  pieeoU  fuadri  H 
soggetti  famigliari  e  lubnci;  per  le  pastorali  frivolezze 
abbandonando  ogni  studio  della  Italia  e  della  erudii 
ziene,  eoee  eh'  erojM  epregxate  dai  Fiiasafkli;  e  eoM^ 
eeenda  unico  merito  la  fsteUiià  in  praUea,  e  la  preelezza 
di  esecuzione.  In  Italia  la  pittura  delle  chiese  e  de'  pa- 
lazzi recò  sempre  a  maggiore  larghezza;  ma  i  pittori 
mfmedo  la  natura  eee^ievano  infMci  meMU,  diepa^ 
jmano  le  eompeeizieni  secondo  eerte,  son  per  dire,  rtt 
eette  posiate  in  pratica;  volevano  gran  rilievo,  e  Iq 
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eohrì  senza  gradasUimi. 

—  //  fare  di  Caracceschi  era  venuto  agli  éstremi  ;  e 
della  Scuola  Bolognese  furonfi  lumi  il  PasineUi  pieno 
di  fuaffD  9  foTogmm  iMSer  mmfotiKkiae,  è  U  C^fMmi' 

'  e%€  dieie  gran  reieniUà  agli  oggetti,  e  fmti  anni  durò 
nelV Assunta  da  Forlì,  la  Cupola  più  notevole  di  questo 
secolo.  Alla  prospettiva  attesero  gli  Aldobrandim;  ma 
megUo  i  di  Bibbiena  eereoHssind  per  foairtaurs 
e  seme:  Ferdinando  scrisse  anche  ^arehitettara  e  in* 
novb  i  teatri  introducendovi  le  magnificenze  moderne ,  e 
le  facilità  deUe  mutazioni  :  Parma,  Milano,  Vienna  n'eb' 
bero  dft  hd;  poi  ^  Corii  Mesera  itgarm  %  figli  eU  fip»^ 
teUo  sua-Frameseo,  emi  -Meoi:  ew^  la  imeia  BoUh 
gnese  acquistò  tiella  prospettiva  il  pmnato,  come  già 
ndla  figura, 

'^LaSe»olaPimonieserdisfalktdalhpaaeneii6K 
si  ricompose  imiiandù  H  Moreno.  U Accademia  di  2V 

riìio,  ridesta  dal  Beaumont  nel  1736^  potè  far  prò  dei 
quadri  fiamminghi  vent^  alla  Galleria  Reale  in  et^edità 
dal  principe  Eagemo. 

—  Oiaseppe  II  disse  acer  vediUo  a  Rimmdne  mora*' 
vigìie,  V Anfiteatro,  e  il  primo  pittore  d'Europa;  questo 
era  il  Cignaroli  manieraUsùmo  nel  tingere  e  dalle  in- 
«mjitoni  piMùsio  epigrmmatidte  db#  dignitose. . 

,  —  Venezia  0i  loda  del  €aMdetio^  che  diffuse  le  s&ene 
patrie,  ed  insegnò  ad  usare  destramente  la  camera  ot- 
tica* Quel  Governo  pensionò  artefici  che  vegliassero  alla 
eanservaziene  dd  qnadri  ed  al  reHamraidi^  pHneipic 
d'un'arte  ntma:  nel  pastèllo  fu  insi^  la  Sioeàfba, 
piena  di  grazia  e  maestà.  • 
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—  Raffaele  Uenga  boemo  diveme  a  Rmui  V  artista 
piU  rinonu^:-  ma  fMmta  diffiermga  éa  lmQi§riméiì 
quoifUo  futfl  mo  briSea^  dif/mm  M  vml  quemio 
convenzionale  nel  disegno  e  nelle  tinte!  Degli  applausi, 
onde  i  contemporanei  lo  cdmavano,  farve  diffidasse  egli 
ttem,'  d^pìicamdm  eetaimummti  ai  imparan:  l  A^ 
zara  moMografo,  lo  pone  sopra  VfMmri^:  imm  iMo 
scandaloso  paragone  mettiamogli  a  bilancio  Pompeo  Bot- 
toni lucchese,  che  formatosi  a  Roma  sul  Sanzio  e  smi 
mighon,  eltòe  varietà  ài  toiariio,  traspartMé,'  $M§h» 
eontmxùmds,  maneggio  massirevòle  éd  pemMo,  noa 
però  stile  proprio;  e  dal  teatro  portò  al  cavalletto  una 
naga  e  confusa  idea  dell'antico,  e  i^na  sterile  smania 
^  éi  fmUà.  Straai  aheni  agfi  amsamtùn  dei  classici 
preparmm  Giassppc  Caiss,  faemida  41  siàko  disegni  t» 
ijìiaìe  stile  gli  si  chiedesse;  e  che  poi  agli  intelligenti  erano 
Raffaelli  o  Michelangioli,  come  ai  letterati  parano  €U 
genio  U  eoairaffaziwà  ossiaaiAe  ài  Macphsrscu. 

^  Al  principio  4M  sscoh  émmnaca  fM'arMMHsra 
Filippo  Juvara  da  Messina,  dal  Duca  di  Savoja  me* 
nato  a  Torino,  che  dovea  rifarsi  da  tante  guerre  e  dive» 
nàre^itaUana,  doè  Mia  :  vi  si  adoperò  tu  moki  cdifi^ 
vii  9  tiM^fco  di  IttM»  imI  UimpM  di  Superga,  ove  non  è 
quella  maestà  che  nasce  da  un  pensiero  grande  e  sem* 
pUce,  non  sobrietà  d'ornamenti,  ma  abUità  somma  e  aC" 
sérUzza  d'iwoenaio/nB  senza  il  fametìco.deUa  teemtài  t» 
Italia  non  facevasi  opera  d'ingegno  senza  il  suo  par^ 
re;  poi  a  Lisbona  disegno  la  reggia;  e  un  tempio  ed  al' 
tri  laeori  in  Ispagna,  ove  era  ekiamaio  a  fare  il  pa- 
lazzo reale  quando  fiioii. 

Di  Nicola  *Salm  romano  oltre  moltissimi  ristauri 
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lodaiéO  la  imcchmosa  foMana  di  Tr&vù  II  pittore  Ser^ 
vaud^f^  fimrefUit^  dirette  molle  fe^n^etj^^UaUd'Ew 
ropa,  e  deeoroMÙmi  d»  ietUro;  &9e  volendo  M'aUetta* 
meato  della  musica  e  della  rappresentazione  accoppiar 
quello  della  vista,  bellezza  niagica  unt  alla  veìità*  AUa 
^deta  di  t*  Si^pigto  èi  P«r^i  OpptMii  tkmper  ttj^ 
porre  una  fMota  fteeiata  horrmmnesca,  quando  Ber» 
vandme  presentò  un  modello  tutto  nuovo  a  linee  di» 
liite  e  regolare  dislriòuzion  di  coloime,  ridotU  ai  lor 
ordim  con  eorreziene  fiuie  da  m  peìuio  non  ti 
usaéar 

—  Claudio  Veniet  di  Avignone  nel  venire  in  Ita- 
lia prète  amore  a  dipinger  marine  e  riuscì  sommo  3^  la- 
vorato per  veniHdue  emm  qm,  fu  Marnato  da  Lmgi  XV 
per  ritrérre  i  porti  di  Francia,  nel  che  tceverossi 
dalle  fantasticherie  dominanti,  e  variò  l'uniforme  sog- 
getto: ne  eontimiarono  la  .gloria  U  figlio  Carlo,  e  H  ni* 
potè  Oraaia. 

—  Giambattista  Greuzze  coi  quadri  di  genere  destò 
meraviglia:  i  pittori  aUa  moda  la  tacciarono  di  Inviale, 
perchè  vero,  onde  teemm  a  Bma;  ma  iptki  teapittm 
di  onginatUà;  tieehè  pentb  meglio  studiare  i  bei  nottri 
cieli,  le  nostre  belle  donne,  e  raccorre  la  poesia  nella 
vita,  non  nelle  reminiscenze:  di  re  d'eroi,  di  Greci,  e 

'  Romam,  di  grat^de  ttUtmm  t'iuUndeaa,  e  diceva: 
io  intiem  il  pemMo  nel  mia  euare  mau  vedendo.ath 
cogli  occhi  del  corpo,  invece  di  taverne  e  cucine,  metteva 
in  atto  scene  d'affetto,  il  padre  patalitieo,  la  buona 
madre,  la  maledizione  peierna,  la  dama  di  carità; 
poeta  te  alcun  era  al  tuo  tempo. 
'  —  MMi  vctgeansi  alle  teoriche  dell'arte.  Gianpietro 
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ZannoUi,  lodevole  'pennello  bolognese j  dettò  avvertimonti 
•  per  io  nmmminaimeiUo  d'un  gkmne  alla  piikirai  Luigi 
Cmpi  ttae  la  Febafia  Phtrìoe^  ii  «Mrv  opm  diarie,  . 
svelando  le  pecche  del  suo  tempo  con  una  franchezza 
(he  non  poteva  essergli  perdonata.  L'Algarotti  nel  Sag- 
fio  iuUa  pitkura  è  mif«r/UM$  eme.nd  rééto.  La  9Èoria 
ibOa  pilliini  dd  Lanri  piace  per  wui  evrla  Umip^deZ'- 
za^  ma  sfrantuma  le  materie,  e  manca  di  quella  prò* 
iica,  che  rende  franchi  e  istruttivi  i  giudizii  del  Va* 
egri,  onAe  jtMNufo  etm  feMm^  Aàdaeiseimo  al  con* 
irariò  U  MiUzia  (nd  Dinanario  deUe  Belle  Arti,  e  ndh 
Memorie  degli  Architetti)  vero  Barelli  delle  arti,  trin- 
cia•sentmue  d'un  gusto  che  si  dirMe  indipendente  e 
mginaU,  je  «an  vi  n  tnmaeie  èke  eepia  ^  etMidfh 
pediiH,  e  ne  addetta  le  §r9^e  maeekite  sènza  da^n  tamr 
poco  briga  di  levarne  le  contraddizioni:  passionato,  e  in- 
verecondo, vilipende  Uichelangiolo  e  adora  Menge:  pure 
etediamo  eàkia  recato  dd  bene  eferzando  eenem  jneéà 
gli  abnri  di  moda,  e  ed  paragone  dm/U  aniidd  vtti^ 
dendo  le  fatiche  moderne.  D'Agincourl,  che  venuto  a 
'  Bùma  per  passarvi  qualche  giorno  vi  rimase  cinquan^ 
famd,  to^ief)a  dal  vilipendio  le  arti  dd  medio  eoa; 
maneU'eeeemmone  epiace  qfM'averè  riti^^ieeoUto  U  tutto, 
nel  testo  ricorrono  idee  di  scuola;  non  sa  penetrare 
sotto  la  scorza  per  riconoscere  la  ispirazione  e  il  sen- 
timenio;  lo  dd  resta  earetbe  treppo- pretendere  da 
«n  seeeio^  ève  dd  medie  evo  man  ripeievenui  dm  io  i§nio^ 
ranze  e  le  colpe  (i). 

(1)  Di  questa  sferzata  al  Settecento,  cbe  là  11  secolo  41 
Mnralori,  il  grande  e  leale  Investigatore  e  ristoratore  del  me- 
dio Ofp,  noi  dicbtariavo  di  non  comprendere  la  slgaUkazlone. 
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Qimii  ^udj  e  il  rinnovato  amoì^e  deW Antiquaria 
éniemtù  Jar  nqja  aUa  dominante  friiooUsza,  Vero  è  eke 
tu  generàle  i  iemp^  non  erano  gran  fatto  propizii  aUe 
arti  belle  in  Italia^  della  religione  languivano  le  ispi' 
razioni;  le  GaUerie  arricchivaìisi  piuttosto  di  stampe; 
U  ìum  9i  efagaioa  in  oggetH  effimeri  e  imUazùm  di 
Franeia:  pure  etawm  scif  occhio  i  grandi  eeempii;  as^ 
sai  ne  nvelava  il  caso  piii  osservati  perchè  nuovi:  i 
rottami  delle  terme  di  Tito,  le  pitture  del  Lateì^ano;  i 
moeaici  di  Pale^rina  furono  Hhuitrati:  aUora  si  voUera 
neUe  cm  imitate  le  Logge  Vaticane,  le  pareti  é^Ereo» 
lano^  i  peristili  di  Pesto  con  quel  dorico  ignoto  ai  i?o- 
mani  ed  al  rinascimento  :  suppelleitiU,  decorazioni,  pie* 
tre  ùitoj^iate,  canddabri.  riproimeero  V antico. 

Nè  magnifici  protettori  mancarono.  H  Cardinal  AU 
boni  adunò  nella  sua  vilh  presso  Roma  tante  dovizie, 
(ke,  dopo  aver  fornito  più  d'un  museo  la  fanno  an» 
cara  meraungliosa:  vi  fe'  dipingere  deA  Menge  il  Par^ 
naeo,  l'opera  sua  migliore.  B  cardinal  Vaknti  fi  dalla 
spagnuolo  La  Bega  disegnare  in  ottanta  fogli  undici 
V  l40ggie  di  Raffaello,  e  nella  sua  mUa  presso  Porta  Pia 
raecobérarità  di  tutti  %  paesi,  e  persuase  Bes^edetto  XIV 
di  unire  al  Museo  Capitolino  una  galleria  di  quadri. 
Questo  Pontefice  comprò  le  famose  anticaglie  di  Fran^ 
ceseo  Vettori.  Clemente  XIV  fece  la  raccolta  dei  papiri 
illustrati  dal  Marini,  e  prese  cura  cke  le  antichità 
uscenti  in  luce  non  andassero  nè  disperse,  nè  vendute, 
Hancarville  inviato  inglese  a  Napoli,  primo  pose  mente 
ai  vasi  figulini.  L'incisione,  che  diffondeva  i  capolaoori 
fu  levata  suUime:  Francesco.  Bartdozzi  in  Inghilterra 
con  incidere  le  opere  d'4^gelica  Kauffman  pittrice  grò» 
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zma  ma  senza  sicurezza  di  tocco,  né  vi^or  d'e^pr^" 
thné,  k  nejmM  ima  rifwtmti^É  nqmriùn  àl'mm4l0j 
e  ne  rtotm^  90mpre  «n  pò  ieUa  MetBMà  mmrmtm: 

secondare  il  genio  inglese  lavorò  a  granito^  nel  che  io 
rej^utano  primo  ;  tornato  poi  al  taglio  si  fece  ammiruré 
per  la  grazia.  GiamibaHizIa  Fittam»,  orcMNClD  mm^ 
ziano,  fe'  briosammti  vidwie  di  B$ma.  €i9t€mm  Vcè- 
paio,  povero  bassanese,  dal  Remondini  preso  a  lavorare 
nella  sua  tipografia,  per  la  oceamne  divenne  gramde: 
Barkhzzi  l'ebbe  mo  a  Ffiiistis^  fbtehè  ^  ei  a/ferm 
dtwIlaqUafe  per  una  MdèlA  a  Roma  le  Logge  Vwtkane  ; 
qui  ebbe  ajuto,  poi  genero  Raffaele  Morghen  napoletano, 
e  t opera  loro  fa  cercata  e  pagata  kmtamente 

Tmmaeo  Qkm§hi  eoMeee  hzeofò  stupendamente  U 
pietre  dure,  e  eosk  Cario  Costanti  napoletano:  gl'inta- 
gli di  SirleUij  Natter,  Vazzegli^  Amastini  e  massime 
dei  Piekkr  reggom  al  canfrmto  éeg^  AntiekL  Uppert 
eùgU  impr&n/H  in  fseka  e  zalfb  meUiplieana  al  vero  te 
gemme  antiche.  I  Mosaicisti  si  esercitavano  traducendo 
quadri  pel  Vaticano,  Sapevasi  che  gli  Antichi  dipin- 
gemano  col  magiitero-  dei  fuoco,  ma  m  iu.  ignorava  il 
modo:  l'Àceademm  Mtate  delle  izzrizkni  di  Ftmma 
propose  a  chi  U  trovasse  un  premio,  ottenuto  c(a  Ba* 
chiliere, 

Coà  la  r^amm  deUe,Mk  arti  camiMkm  in  Ita* 
Ha.  Lmgi  VanvUem  innedaò  a  NapoU  ìa  CkUea  del» 

l' Annunciata^  ricchissima  di  colonne,  sebbene  le  abbia 
in  paì^e  mascherate,  e  fe*  trionfarvi  U  Imon  gusto  mal- 
grado  di  qnakhe  sanrettezza.  Una  ouamnebm  rara 
^i  li  premtb,  quando  Cario  III  voUe  erigere  .a  £»• 
serta  una  residenza  che  noti  fosse  interior  di  quella 
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d' altri  He  in  Europa,  Vanvitelii  la  ideò  con  grandiosa 
unM,  ed.  ebbe  la  fortuna  di  eùmpierla  ^  Mem,  senza 
quei  vairiemmH  di  esecuzione^  che  spesso  disaò^scona 
altn  lavori  :  per  ornare  i  giardini  prese  acqua  da  quin- 
dici miglia  lontano,  forando  cinque  volte  la  montagna, 
e  tre  sosUuendola  sopra  vaikte,  pUt  mrahiimeiue  m 
queUa  4i  MeMàtoni  con  ponte  a  tripUei  areaie  sO' 
trapposte,  lungo  1608  piedi,,  alto  178,  opera  non  se- 
conda a  qualunque  antica.  — 

Qui  diamo  fine  alla*  fiitaiioiie;  tale  da  ciùarire  che 
in  età  di  languore  e  travagliata  da  ereditato  mal  gusto, 
l'Italia  non  fu  povera  di  felici  ingegni  artistici,  i  quali 
in  altro  secolo  avrebbon  compiute  egregie  perfette  opere.. 
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La  musica  è  sorella  deila  poesia;  il  più  antìeo  Inno, 
di  cui  ci  abbiamo  notizia,  c  il  cantico  trionfale  di  Ma- 
ria dopo  il  passaggio  del  Mar  Rosso,  mentre  gl'israe- 
liti cantavano  a  snon  dì  timbalii.  Davide  compose  suoi  • 
salmi  da  modularsi  coìl*aoooiiipagnaneiifo  dell'arpa  ;  gli 
esecutori  di  quella  sua  musica  religiosa,  Asa  e  Idito,  • 
erano  profeti  essi  stessi.  Eliseo  consultato  dai  He  di 
Giuda  chiese  un  sonatore  d'arpa;  e  mentre  questo  la 
tooeava  armoniosamente,  la  ispiraBÌeno  scese  sul  disce- 
polo d'Elia,  e  profctizzu.  Eliseo  volle  prepararci  al  solilo 
divino^  come  stromento  ben  accordato.  Ci  ha  rapporto 
fra^le  note  ddl'arpa,  e  il  ooneordare  dell'ammi  con  Dio? 
Secondo  le  opinioni  dei  savi  dell'antichità,  e  dei  Santi 
Pa^ri  la  musica»  che  il  Signore  concesse  agli  uomini, 
è  una  iounagtney  un'eco  di  quella  di  cui  £gli  si  gode 
nelk  eternit:  l'Universo  è  uia  magnifica  armonia 
nella  quale  la  increata  Sapienza  dispone  ogni  cosa 
con  soavità >  numero  e  misura:  alììne  di  richiamare  T uo- 
mo a  questa  eterna  armonia»  Dio  scese  tra  noi  a  ehie* 
derci  non  altro  che  di  metteiei  airtmissono  con  Lui;  e 
perciò  il  santo  vescovo  e  martire  Ignazio  paragona  il 
corpo  mistico  di  Cristo,  che  è  la  Chiesa»  a  melodioso 
stromento  che  rende  lode  al  Signore  n/tà  suo  Inviato. 
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Giovanni  vide  in  Cielo  gli  eletU,  che  cantavano  con  ae- 
compagnàmewtt)  d'arpe  il  cantioo  deU'AgaeUo  imma- 
colato. E  per  esprimere  tatto  in  breve,  ogni  fedele  è  lira 
costituita  da  due  parti,  il  corpo  e  l'anima,  che  agiscono 
una  sovra  dell'altra,  come  le  corde  sulla  lira  e  la  lira 
sulle  corde:  in  Sani  la  lira  atiUNiata  era  ximbdlo-  dello 
spirito  maligno,  e  David  coirarmonia  esterioiB  rista- 
biliva la  interiore  in  cuore  al  Re,  strappandolo,  a 
tentasione*  Agostino^  mentre  i  cantici  della  Chiesa  gli 
mloevaii  gli  ereodii;  seoUva  la  verità  diviiupiasiiiaar- 
glìsi  neiranima,  accendervi  la  divozione,  spremerne  un 
fonte  di  lagrime.  Eppertanto  cesseremo  dal  meravigliare 
fili'£tisea  invocasse  i  mosioali  aeeordi  per  disporsi  alk 
profetidie  comnwBriesaaem  di  Dio* 

Ci  hanno  dottrino  che  sieno  più  musicali  d'ahre?  Per 
esempio,  le  sette  di  Fozio,  di  Lutero,  di  Calvino ,  di 
Giaasemo  sepper  esse  produrre  capolavori  di  mùsica  re* 
ligioGa,  come  i  Salni  di  -Marcello  o  k  Stabot  di  Pale«> 
strina?  Luterani  e  Calvinisti  con  avere  rejetto  il  Sagri- 
licio  Cristiano,  che  doveva  venir  offerto  in  ogni  luogo, 
rnpper  raccordo  tra'l  nuovo  e  Tantioo  Testamento,  tra'l 
cieie  e  la  terra:  quel  Dio ,  che  supposero  bestem- 
miando, ripugnò  ai  canti,  alle  armonie;  avvegnaché 
com'è  possibile  credere,  sperare,  amare,  cantare  un  Nu- 
me ohe  dopo  averci  fatti  madune  ci  punisce  del  mala^ 
ch'esso  stesso  opera  in  noi?  La  costoro  capital  sinfonia 
fu  la  guerra  di  Trent'anni:  quanto  ai  Giansenisti,  eh* 
bem  a  musica  jpeciale  le  convulsioni  ia  onore  di  quel 
diacoDo  parigino,  alle  quali  eiuno  farmaco,  non  gamme 
d'arpa  davidica,  ma  salve  di  bastonate. 

La  musica  cristiana,  legittima  figlia  della  mosaica, 
rieonosce  a  patria  la  cattolica  lulia:  sia  dal  secolo  XVI 
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védemmo  Palestrina  (iib.  VII,  cap.  '40)  aver  conse- 
finto  titolo  di  prìncipe  neHa  bell'arte,  dei  mmi  ;  nel  XVll 

Jacopo  Peri  e  Giulio  Caccini  egregiamente  musicarono 
l'Euridice,  TOrfeo  e  gli  altri  melodrammi ,  che  fornivano 
«plendido  trastullo  alla  eorte^Medioea  (1U>.  Vili  eap.  43); 
nel*  XVm  Mareello,  Pergolese,  Paieidio,  Pieeini,  Cima* 
rosa,  ai  quali  aggiungeremo  Mozart  c  Haydn,  che  si 
perfezionarono  in  Italia,  confermarono  alla  nostra  Pe- 
«ùsola  il  vanto  di  atania  prediletta  d'Euterpe* 

Mareelto  nacque  gentiluomo  a  Yenena  nel  1686,  ed 
avversato  dai  parenti  per  la  sua  inclinazione  per  la  mii- 
àica,  la  coltivò  di  soppiatto,  e  sotto  finto  nome  scrisse 
una  Mesea,  ohe  saaeìtò  ad  entuóasmo  i  sensitivi  Vene« 
«ani  :  allora  il  giovinetto  compositore  diessi  a  conoscere 
e  potè  coltivare  a  suo  senno  Tarte  prediletta,  nella 
quale  diventò  sommo:  i  sdoi  sahni  son  oreanone  ìnar- 
rìvaKle:  l'arditecn  e  grandiosità  della  espressione,  lò 
stile  ora  che  trascina  per  veemenza  ora  che  trattiene 
incantati  per  dolcezza,  meritarono  a  Marcello  d'essere 
detto  il  ìlictielangiolo,  e  il  Pindaro  della  musica;  * 
•  Pergolese  nacque  a  Napdi  nel  i704,  ed  ha  'uMeiso^ 
mandato  il  suo  nome  alla  immortalità  specialmente  con 
uno  Stahat  Mater,  ed  una  Salve  Regina,  che  sono  il 
trionfo  della  modea  eattoliea:  moriva  di  trentaqualtro 
aniii,  presto  rapito  a  fruire  di  quelle  àrmenie  del  eielo, 
che  avea  saputo  si  bene  pregustare  e  trasfondere. 

Paisiello  tarentino,  destinato  giureconsulto,  sorti  mu« 
rieante:  dicono  die  a  degnamente  apprenrlo  era  me- 
stiere udirlo  improvvisare  sul  cembalo:  ispirazione,  en- 
tusiasmo lo  elevavano  al  di  sopra  la  sfera  delle  idee 
nioaicali,  e  pronmdava  quésta  (^culatoria:  Santa  Ver-* 
gine,  ottenetemi  la  gra&a  di  diméntica^  che  sion  mu- 
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sicantei  indicando  con  ciò  che  molto  fìdava  negli  slanci 
del  gCM;  fom  nelfaoquttiailft  doMfiMb.  Msi^  ka  ia» 
sotto  neHi  kftliQtèea-Mk'GappeU»  Reale  éè  Frainii 
ventisei  messe:  il  suo  mottetto  judicahit  in  nationibus 
è  oeldbre  pei  bujo  mao&toso  che  yì  domina;  il  Miserem 
per  resprasmne  hoerakite  drtà'imgoidft:  iiel  JKeg.lW| 
a  ndir  le  terribili  note  A  ofueHa  Mrie»  imìtetivB»  Yem* 
pio  si  figura  l'avanzarsi  paventato  del  Giudice,  il  fra- 
stuono del  suo  carro  di  fuoco»  e  lo  scoppio  drilu  irra» 
.tMliìle  sflBtean. 

Pieeini,  nato  a  Bari  nel  1728,  è  noto  netta  stori* 
dell'arie  per  la  guerra  musicale  che  sostenne  contro  il 
tedesco  Giuok:  il  primo  padBo  cioacdevale,  eb».  quelli 
due  poderosi  rtvtili  mossero  nelVarrìa^o  dispiMla,  sì  it 
•pbr  entrambi  la  composizione  d'una  messa. 
-  Di  Cimarosa  napoletano  à  capolaYora  il  Sacrifizio  d'A^ 
binano*:  qmndo  ttori»  fogli  eantalo  mr  Mifuim  di  eoa 
tuttóra»  che  per  mdodia- e  muMt  Ben  ha  rifvlì.  ■ 

La  Messa  da  morto  che  ha  tocco  l'apogeo  della  per- 
fezione, ò  fama  sia  quella  di  Mozaft^  obe  a!  suoi  ^roprii 
funerali  iii  per  lu  prima  Tite^esoguiia:  toram  appena 
al  sesfty  kstre  della  età;  era-atato  si»  4a  fenoinltori* 
dolo  delle  corti  di  Schocnbrun  e  di  VersaiFles.  Venuto 
a  Roma  di  quattordtoi  anni  per  la  solennità  della  Setti- 
ma» Sénta^  mne^  lippèim  gimMOr  alla  Ca|»p^  SìstìBa 
ad  ascollarvi  un  celebre  miserere  di  Allegri:  ci  avea 
severo  divieto  f^r  là  entra  annotaaioni  su  carta,  per 
tesaa  eba  di  qod  peinq  ai  oaiVMeco  «fk:  Momt 
MuÀ  dm  volte  lo  fermò  iMfla  mamoria,  fe  eaprai» 
eolle  nolo:  Roma  fu  >iupita  del  fatto:  Clemente  XIV  volle 
vedere,  radolesceute  maravigUoso  ^  non  per  isgridarlo 
d^avef'  tioialo  il  divieto,  ma  per  ccdmario  4i»G0rtesia 
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'  Nel  1792  ua  naviglio  carico  di  passeggieri  valeg- 
l^va  MTIiighikem  aAf Olanda:  ai^  lohkera  im.ri* 
éefty  e*  uno 'scherzare  dì  tutti,  eoeetto  un  veeditereìlo 
tedesco,  che  se  ne  stava  in  disparte  dicendo  il  rosario. 
£co]^  d'un  ooipo  s]^vaUoia  ^ooalla;  %  ie  rifia  si 
aowreraato  in  gèttiti,  jtieiiire  il  Tedesoo^  per  binarro 
contrapposto,  diessi  a  correre  su  e  giù  gridando  — 
ala  beoel  La  è  cosil  Viva  Nicolò t  —  S'acquetò  ,la 
bnrraaoa»  e.  il  Vecchia  iu.  intanragaia  H  fueUa,straQMa; 
rispo^  ò  8latt>  effetto  d'ima  viva  rimen^Bsa  ^ 
vanile:  mi  trovava  a  Vienna,  quando  Nicolò  Porpo- 
ra., .aùo  maesuo,  diemai  da  metter  in  musica  una 
Mapeala  di  mare;  la  pregai  dt  dttrmefte  mi'idaa^.ed 
n  fireaa' affornimela,  scoppiandone  io  dalle  risa,  cot 
gestire,  urlare,  cantare  e  suonare  da  disperato  :  testé  rai 
avvenne  di  coofroniare.  colla  tremenda  realtà  quella 
Àmitauope  à»  mafie  ja'akÉi  pieBeiia*..  Il  dkntor 
del  KiHiHo  ad^andala  ohi  fesse;  rispose;  Giù- 
seppe  Haydn:  in  udir  quel  nome  lutti  i  passeggeri  si 
9Ì0mm  reverenti  a  salutare  il  piàgnm  mnsicante  d'£ijr 
ropa:  a.  Imr -ah»  Haydn  diiranisa».  Ide  avaa  eonirìbiiilo  il 
nostro  immortale  Metastasio,  chea  Vienna  lo  amò  oscuro, 
e  lo  soccorse  indigi^te.  Quindici  messe,  una  Salve  Aq'^ 
gina^  w  .Te  Danai»  ^tuattro-Mottatlì  ^  iabanediskm^ 
M  SagcamenU)^  e  ehiqaa  Qratoni  (il  riiamé,  di  Tobén, 
lo  Stabatj  le  sette  idtime  parole  di  Cristo  in  croce  , 
kt  creazione,  e  le  stagio^ii)^  che  son  miracoli  dellaita 
ispirata  daHa  fteligiqi^  doeumantana  die  Haydn  >aaa« 
tira  l'armonìa  palla  gnisa  più  sKiblimet^  queBa  cioè  abe 
avvicina  l'uomo  al  suo  Fattore.      t  .  ' 

E  non  ò  dessa  consolante  la  dedittione,  a  cui  siam 
tirad  da  questa  rapida-  mista  dai  *  aaggìoii  Mosieanti 
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italiani ,  o  che  si  erudirono  in  Italia  nel  secolo  passa- 
to? Li  irediano  aver  ooMamlo  le  potenti  (aeoltà  del 
loro  ingegno  ad  oneme  l'antica,  aanta^  nsWersal  veli* 
gione  che  per  noi  soli  è  altresi  religion  nazionale  ,  • 
aiooome  quella  .elle  in  mezco  a  varietà  di  frontiere^ 
di  dialetti,  di  memorie  aka  la  bandiera  della  nnitìu 
La  religiosa  musica  italiana  è  una  delle  espressioni 
del  nostro  patriottismo:  un.  p<^o  che  si  è  avvezzo 
a  prefar  Dio  con  inni  annoiiiOBi  e  sublimi,  ebe  eon» 
liana  a  aerbar  viva  la  sagra  fiamma  della  più  pane» 
trante,  della  più  diffusa,  della  più  efficace  tra  l'arti, 
non  saprebbe  cadere  in  durevole  avvilimento  .... 
Péeaato  ahe  la  infelieità  dei  tempi,  ereando  Uwgao 
A  sempre  nuòvi  paaeolt  a  voluttà,  abbia  tratto  fuori 
dai  penetrali  del  Santuario  questa  Musa ,  che  n'era 
stata  lunga  pezza  decoro  ed  anima,  per  menarla  trave- 
stita d*  «NTtigiana,  a  foneiitar  nei  teatri  rìBebiNW' 
mento  dei  sensi,  e  il  trìonio  delle  passioni^  E  pert^ 
spunta  giorno  anche  per  l'anime  venderecce,  che  simili 
ad  a»pe  eolie»  ,  fremano  soavemente  ad  ogni  vento  die 
qura,  nel  fiale  si  eleva    A  svolge  spontaneoi  irre^ 
stibile  il  canto  che  parla  all'anima  e  si  estolle  a  Dio, 
il  cantico  dello  s{àrito  che  finalmente  si  scioglie  dai 
deturpuite  abbeacriianenlo' della  miseria...  •  Non  udim^ 
mó  noi  testé  da  Bologna,  stonn  d'vno  ohe  ben  potè* 
dirsi  cigno,  anche  perchè  alla  Dea  di  Citerà  consacrò 
lungo  suoi  anni  più  fervidi,  l'estro  inesauribile  della 
iaiOasiA  più  mnsieale  ohe  aia  statn  al  moaio;  non  Tn» 
dimmo  lun»  empiti  del  tono  nmtato,  pietosameate,  ea- 
blimemente  cantare  i  dolori  di  Maria,  i  terrori  del  se- 
palerò?... 

^  faste  è  me,^  serive  Botta,  e  eoa  questa  sua  eloquente 
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pagina  darò  fine  al  mio  dire  sulla  Musica  Italiana  nel 
secolo  XVIII,  éd  muA  twto  <imo  ^'eìla  pmemUa  fata 
a  qìtd  grado  di  perffgUme,  sopra  U  qwà$  mtta  fik 
resta  nè  da  desiderare,  nè  da  aggiungere,  ed  al  quale 
qualche  cosa  aggiungendo  si  va  verso  la  corruzione.  Ciò 
dal  Qms0rwUoriù  di  NapoU  e  dti^  a$mmmlìraimmUi  di 
di  Iktrmiie  prinùipakim^  rUmoieere  ri  dmma.  Era 
quel  Conservatorio  come  quasi  il  cavallo  trojano  da  cui 
iMCÌDOttO  non  già  gli  uomini  armati  per  ineendere  e  di* 
simggerB  le  ùkià,madmm  ingegni  da  eùeélhHii  màeoH 
informati,  che  per  la  Hàlia  lor  felice  patria,  poi  per  este* 
re  regioni  portando  andavano  ciò  che  jnù  Va7iimo  moke 
ed  innalza;'e  dalle  trieti  am  d^e  l'nmamtà  tanto  qiiM 
affliggono,  la  eoUma  ed  éSlontana*  Non  romorori  o-ak^ 
barrii ffati  componimenti  erano,  ma  per  ciascun  pezzo 
unidisa  madre,  un'idea  architettonica,  alla  qual  le  al- 
trem  arne  uneeìle  ad  una  regina,  per  darie  maggior  ri" 
Mfto  é  per  farìà  eampeggiare,  serfmana.  La  stessa  ar^ 
monica  simmetria  ed  acconcia  corrispondenza  di  tutte 
le  parti  si  scorgeva  nella  totalità  del  componimento,  di 
mmieta  eke  non  wìamenie  si  vedsfm  ch'  era  una  mÀ* 
ssione  deUo  stesso  spirih,  ma  esriandèo  dié  ed  medesimo 
soggetto  si  apparteneva.  La  semplicità  e  la  unità,  co- 
tanto raccomandata  da  Orazio,  ed  in  ciascuna  parte  e 
nel  Mia  si  ùsservaoano,  e  eon  kro  congiunte  una  tede 
leggiadria,  una  tale  grazia,  una  tal  deganza,  che  a 
sentirle  era  un  vero  incanto,  e  l'uomo  provava  una 
dolcezza  inesprimibile:  pareva  eh' egli  da  queHe  ter* 
rene  cose  disdolto,  ed  in  , un  migliore .  monda  froiporo 
tato  di  angelica  na^ra  si  vestisse.  '  • 

Nè  sì  complicati  o  meccanicamente  Icdìonosi  erano 
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i  mezzij  di  cui  i  divmi  latjeijtii  si  servicano  per  prò- 
iwrre  con  ìneravigliod  effetti  :  semplici$iimi  erm», 
fMM»  dir»  ùmMiii  fmii  ^MtL  Al  miture  M  pm 
ì»t%  spartiU  ami  p^ehe  nà^e-vi  H  «MlMotio^  ùnde 
pareva  che  vi  fo^er  effetti  senza  causa:  via  la  causa 
appwOQ  forte  id  opwùsa  era,  perchè  piU  WHpl¥^ 
era^  e  itipea  Htter  hetn  ni  ipMà  pmU  M  ék$ 
Mùognava.  Ed  iò  mi  ricordo  '  di^  aver  letto  nel  Dizio^ 
nario  di  musica  di  Rousseau  un  fatto  fìiirakUe;  ed  è 
dwM  raeemta  ik  tenMi  ^effetto  che  sempre  fàe^  ìh§U 
'  meetkmH  {creda,  ee  «ìm  mi  fioefda,  «rf  ie$if(h  fjkt^ 
cona)  un  recitativo  solamente  accoìnpagnato  da  poch€ 
note  dd  violonceilo:  irreeistìbil  era  questo  effetto;  o»de 
^fmméj  al  odo  aàa  appm9immi,  '.§ià  $i  $$tUim  eem^ 
MMO  e  eiMtammUe  - impaludila,  oome  ea  da  m'imo' 
(fnita  e  possente  causa  compreso  e  domato  fosse.  Quella 
era  ,V0rameiU&  nmica  italiana,  possente  per  ^m^^Uciti* 
p$r  fimifK  tennlm:  mètadMk  pairma,  Vanmnm 
^eerva,  l'amaàia  teih&  non,  fa^ffetto  ee  non  quandi  irnHa 
la  nulodia;  i  mezzi  meccanici  lasciati  a  chi  callose 
orecchie j  ed  insensibil  cuore  ha.  CHea  ekeeieno  Omero, 
Vitpka^  BaffaeUO'd!UfHno  facikunte  :inUndmé  eià.  éke 
io  vofjlia  dire;  ei,Omeroe  VirgiUo  e  Rafano  s'erano 
trasfusi  in  Paisiello,  in  Cimarosa,  in  tanti  altri  com- 
positm  di  quel  tempo,  ohe  veramente  si  può  e  Aee 
Ritmare        dèU'orù  per  la  musiea. 

—  La  maestria  e  la  ver  arte  non  consistono  nel 
far  nkonti  di  note,  e  di  stram  e  ricercati  accordi;  ma 
neU'ineontrat  moHm  rnsom,  graziosi,  addotti  aU'fl/f^ 
che  si  vnd  e^rimere,  e  fo^i  aeeompagnatre  lam 
compa^namenti  che  gli  c^utino^  non  gli  soffochino.  Il 
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fàaU  modo  di  comporre,  siecome  di  ma^ior  effeUo,  eost 
èneam  di  maggiora  HfjkoUà  è;  eoneiosiiaehè  rnsed  fiU 
difficile  bisogna  sia  V  immutar  cose  ideali,  cioè  i  motivi 
( dono  dato  dal  Cielo  a  pochi )  che  il  raccapezzare  eoM 
torporee,  ^  ^  uceordi:  M  pm  hmga  maggior  mi^ 
mero  ài  m^fHioi  nftiot^  md  i  maeolri  jMammM  di  pri* 
ma  intenzione,  e  perciò  maggiore  difficoltà  superata,  ed 
assai  maggior  facoltà  cì^eatrice  havvi  nella  sola  Nini 
Ili  PaiiioUo,  •  iMÌ  Mte  MitràMiiio  Mgfeto  Chm^ 
rom,  d^e'ìn  tMif  loi  open  Angiomi,  amko  dri  piU  fi^ 
condi  compositori  dei  nostn  giorni.  E  vero  che  non  vi 
è  tanto  fracasso,  cioè  tanti  mozzi  meccanici;  maiéi* 
mm  m  wu^  Qmàita  è  mm  fMkmmàUi  eomtfat 
nd  'moràh  vmU  ia^fitfm,  wUa  m/agim  U  frarnso-r  i 
compositori  son  divenuti  servi  delle  orchestre,  le  quali 
sempre  vogUono  9braeciafii  per  farè  «m  gran  rumoro*, 
$  mmttro  dk$  émm  sàonm  U  iiffieoM,  ed'  et/egwiì^ 
a  mmrto'r  i  cantanti  sono  soffocati  ed  obbligati  di 
ìttfOtare;  e  il  pubblico  che  ha  perduto  il  cuore,  ed  è 
dimm  tutto  oméhi,  •  àpplaude;  jeó/to  VM-Menl^  da 
tmémi  è  da  oemlmik  *    .  t  .  . 

*—  Altra  è  la  musica  istromentale,  altra  la  vocale. 
La  voce  umana  è  la  vera  e  naturai  espressione  delle 
fùztkhi;  gU  ^BtrèmmM  m  ^m^zi  iiHifkiiaXè$e>iMik 
quanto  imitano  ìa  ^ooee  umana;  «  piò  o  mono  poigenti 
secondo  che  più  o  meno  a  lei  si  avvicinano,  o  da  lei 
si  discostano:  questa  è  la  ragione,  per  cui  quel  gemere 
del  violino  ne  fa  uno  stromento  potentiesimo;  onde  non 
solamente  eonkv  V  effetto  fa,  ma  ancora  contro  natura, 
chi  cogli  stnimenti  soffoca  la.  voce  invece  di  secondarla 
ed  ajutaiia.       *'     •  • 
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—  La  poesia  e  la  prosa  erano  parecchie  volte  degc 
nerate  in  Italia,  e  da  quaH  cinque  secoli  avevano  » 
ftìk  mamnre  di  «fayMMnwiom  so^iadìOo;  la  muriea  $èim 
ia'moi  prmdpi  d  «no  aipke  ^raialkmente  ascéndendo, 
sempre  simile  a  sè  medesima  era  proceduta,  vero  e 
mma  fruUo  Miano  di$nosUrmièdoti:  tatito  erMe  cka 
IkabumUe  al  pamia  di  perfezione  pervenne  f  edhrquianda' 
Cimarosa  e  Paisiello  colle  loro  mirabili  melodie  t»- 
eantaoano  U  mondo.  Il  secolo  XV III  dopo  il  cinquanta 
fn  fir  U  mmUa  eiè  ek$  U  XVI  fi$  per  la  pittwrm, 
fmndo,  €oU§  loro  iMne'  rappfeteii$aeiien$  RafiMe 
e  Michelangelo  (1)  provarono  che  la  Grecia  si  era 
trasportata  in  ItaUa.  A  ciò  contribià  Metastasio  e  i 
MfM  doloietvm  9er9%^  e,  eeeondo  eke  ^  effetti  porkmiFt 
no,  qualche  volta  ancora  tremendi,  ma  pur  eempre 
dolici.  Vicendevolmente  i  musici  coi  loro  soavi  o  tre- 
mendi accordi,  al  fare  di  Metattano  ed  all'in^rio 
A'ejjd  eMe  anim  aepiMo  otm^  eonlrìMuMO**  mmr 
ma  era  la  poesia  di  Metastasio,  poesia  la  wmeiea  dei 
napoletani  maestri:  gli  orfejani  miracoli  si  rinnovavano 
a  qud  tempo;  perfino  i  sassi  si  muovevano,  se  per  sassi 
intmidiamo  i  duri  e  sUoeetri  cuori,  il  jniiiio^  fine 
delle  arti  è  veramente  muovere  gli  affetti;  e  nesswm 
fiU  gli  muove^  e  forse  iMmmen  altrettanto,  che  la  mu- 

• 

(t)  Se  fosti  8Ulo  io  lo  lerillore  di  qoesta  pa|;liii  lareiAi 
«prosso  a  qnosto  nodo;  —  Il  secolo  XVIII  dopo  It  no 
meno  fti  per  li  nuHea  ciò  che  II  XV  fta  per  la  piltara; 
quando  M  bealo  Angelico,  Francia,  Il  Ferogìoo  e  GlanbelllDO 
prolesUfano  col  soare  ascelìsmo  delle  lor  composizioni  con* 
Irò  la  fatale  invasione  dei  frasloooo  classico  pagano  da  cut 
r  Italia  cominciava  ad  ecscre  anoiorbata  aqac'dì» 
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sica.  Per  me,  oUre  la  dolcezza  che  ne  provo,  (giudico 
detta  Imtà  d*m  p0XZ0  dal  $eiUirm  mosto  ad  (Meom- 
paqnarto  eoi  gesto,  perchè  àlhra  veraimenU  espressione 
di  affetto  è:  che  se  a  quel  gestire  invitato  non  sono, 
subito  concludo  che  quella  non  è  musica,  ma  solamente 
Tornare  di  eorde,  o  (ùeUù  di  legno.  Io  detesto  eoìoro  eke 
vo^fiano  disonorare  la  eel  ridurìa  da  un'arte 

liberale  eh'  ella  è  ad  un  arte  meccanica:  i  maestri  ste- 
rili, cioè  incapaci  di  trovar  motivi  nuovi,  sono  appunto 
fueUi  ohe  danno  nei  fracasso;  manca  in  loro  la  di^na 
faviUa;  e  perciò  fanno  ciò  cke  i  venti  sanno  fare  nd* 
r  ilei  cave.  — 
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SANTITÀ 


i 


.  La. mìa  professione  di  fede  sta  nella  epigrafe  anzi- 
tuUo  sono  cattolico  collocata  in  fronte  a  ciascuna  parte 
di  questa  Storia  M  Pemiero,  nella  quale  m'inoltro 
con  passo  franco  perchè  uh  ho  dentro  un  movente  che 
non  resta  di  spingermi,  fuori  una  meta  a  cui  non  cesso 
di  tendere.  Chi  non  divide  i  mi^i  modi  di  sentire  in- 
torno ai  fìA  gravi  soggetti»  4  naturale  conducasi  a  giu^ 
dìcarmi  sinistramente:  superstiaosa  gli  sembrerà  la  ri- 
verenza  ch'esprimo  per  Santi,  per  Papi,  per  Ordini 
Monastici;  e  nemmanoo  mi  vorrà  menar  buona  Tarn- 
miiasione  die  manifesto  ogni  qua!  volta  dei  Secoli  di 
mezzo  vo  ragionando  siccome  d'era  stupenda  per  la  su- 
blime efflorescenza  delio  spirito  umano  scaldato  e  illu- 
miliato  ^la  Fede:  arroganti  dirà  poi  i  giudizii  che  so^ 
'  (^io  portare»  secondo  die  eonvinsione  mi 'detta,  su  per« 
sonaggi  vantati  delle  trascorse  età:  ci  hanno  reputa- 
zioni circondate  d'una  tradizionale  aureola»  alle  quali 
facilmente  empio  ò  gridato  por  mano;  smovere  tai  si* 
mutacii  sella  lor  base  in  vista  di  rovescianieli  »  può  di 
leggieri  venir  qualificata  brutalità  di  fanatico:  troppo 
ha  mal  suono,  per  esempio»  dire  —  Bacone  uomo  vi- 
tuperoso^ Cartesio  «omo  onorevole  furono  i  padri  le- 
gittimi deU'odienui  eterodosm  ffioaofiea;  ^  dire  da 
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Luitprando  a  Giannone,  anzi  a  Colletta  la  Storia,  pdf 
quanlo  si  riferisce  a  discipline  cattoliche,  e  specialmente 
ai  Sommo  Pontificato,  unqua  non  ismise  dì  falsare  il 
vero;  —  dire  —  Voltaire  e  il  suo  gregge  contamina- 
nmo  la  Francia,  Gdthe  e  i  suoi  discepoli  guastarono 
rAllemagna;  — >  dir  queste  e  simili  cose  a  giudizio  di 
molli  è  bestemmiare.  Io  le  dissi  o  dirò;  non  da  tra- 
cotante denigratore^  ma  da  leale  investigatore.  Confesso 
che  talora  sdegno  mi  sovrapprese  scorgendo  che  a  cer- 
retani, i  qua!  si  piglìaron  gioco  dell'onore  e  deHa  virtù 
de'  loro  contemporanei,  pretendasi  continnar  oggi  i  tri- 
buti d'ammirazione  che  dianzi  carpirono  a  turbe  fasci- 
nate; scorgendo  che  à  calunnie  dianzi  versate  sa  per* 
sonaggi  henemeriti  a  farli  segno  d'ingiurie  e  perse- 
cuzioni, si  vorrebbe  trovar  un  eco  oggi  slesso:  ma  que- 
sto nùo  sdegno  non  peccò  di  arroganza;  lo  appresi  dal- 
l'Alighieri  '  malediente  ai  corruttori  di  Firenze  ;  lo 
appresi,  dirò  ancora,  da  Cristo  discacciante  i  profanatori 
del  tempio.  Uno  è  il.  mio  assunto;  duplice  continua- 
mente il  modo  di  attuarlo.  Il  oulto  della  verità  consiste 
negli  offieii  ugualmente  importanti  d'amarla,  propagarla 
9f  difenderla:  facile  è  prima  amare  indi  propagare  la 
verità  per  chiunque  ha  mente  perspicace  e  cuore  non 
traviato  dai  proprii  fantasmi;  man  facile  ò  difendere  la. 
verità;  siffisMa  difesa  presuppottMido  diiara  nozione  di 
attacchi  e  parate  che  pochi  hanno  in  pratica;  ed  ollrec- 
ciò  forza,  acoortma  e  coraggio  in  servirsene,  doti  pre- 
ziose perchè  rare.  I  propagatori  4^  Vero  dai  lor  av- 
versari sta  aceusati  di  superstizione;  i  difensori  di  ar- 
roganza: che  se  queste  taccio  mi  saranno  attribuite  da 
certuni,  non  me  ne  erucceròi  tenendomi  ad  onore,  di 
appartenere  al  drappello  che  reca  seritto  sulla  su<  ban- 
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(Jiei  a  vitam  impenderc  vero ,  ned  ignorando  che  lai 
bandiera  mena  di  solito  chi  la  segue  per  aspri  sentieri. 

•  He^se  fuori  queste  dicfaiarazioni  a  spontaneo  esordio 
d'un  capitolo  che  vuol  trattare  della  Saìatità  ih  Italia 
nel  secolo  decimottavo,  dirò,  che  la  Santità  fornisce  campo 
^ia  più  bella  e  geniale  tra  le  investigazioni  spettanti 
allo  stcNrico  del  Pensiero:  chi  dice  Santo  significa  un 
uomo  attemperato  in  guisa  straordinaria  all' esercizio  delle 
virtù  additate  da  Cristo^  quindi  una  tal  quale  personi- 
ficazione deirideale  evangelico:  eppertanto  i  tempi  e  i 
luoghi  ne'  quai  fu  visto  rifulgere*  questo  magnifico  dono 

•  del  Cielo  sono  eminentemente  meritevoli  di  attenzione. 
Nò  solamente  la  Santità^  quasi  fiore  soavissimo  sbuc- 
ciato da  fecondo  terr^,  vale  per  sò. ad- esprimere  dal 
lato  migliore  la  con<Uzione  del  paese  e  della  società; 
ma  riesce  degna  di  attenta  osservazione  per  lo  eserci- 
tare che  fa  sui  contemporanei  e  sui  venturi  gì' influssi 
più  poderosi;  essendodiè  ogni  Santo  trovasi  costituito 
dalla  straordinarietà  stessa  de' suoi  diportamenti,  quasi 
SiStro  rettore  di  vasto  sistema  di  pianeti  che  prendono 
a  desmvergli  intomo  orbite  armoniosamente  coiHtontri* 
<$he.  La  storia  è  piena  della  trasformarione  mirabile  che 
Santi  operarono  in  popoli  interi  ;  la  parola  di  pochi  apo- 
stoli non  riusci  forse  a  convertire  ii  mondo?  ed  oggi 
ringhilterra  va  rapidamente  riconducendosi  •  alla  orto- 
dossia mercò  gl'infhissi  eserditattsovr'essa  dai  Santi  che 
la  Francia  di  Hobespìerre  cacciò  profughi  sulla  riva  bri- 
tannica sin'allora  inospitale  e  nemica.  Lo  studioso  delle 
armonie  delia  naturi  ammira  nel  Sole  Tanimatore  del 

•  mondo  fisico:  lo  studioso  delle  vicende  deirumanità  be- 
nedice nella  Santità  l'espiazione  e  il  riscatto  della  sua 
stirpe  infelice.. 
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L'Italia  lungo  il  secolo  XYIII,  non  ostante  che  la 
irreligione,  vi  sia  stata  vista  passeggiare  da  un  eapo  al* 
raltro  clamorosa  ed  altera,  iii  rieea  di  santità;  vero  d 

l)ene  che  duriam  fatica  a  rintracciarla;  conciossiachè , 
modesta  di  sua  natura  nè  colse  palme  d'eloqu^za  sa- 
lendo  cattedre  a  Plsa^  a  Pavia»  nò  oonsegtd  ammissioM 
aRa  oorte  de'  Lorenesi  di  Toscana  de'  Botìkviiì'  delle 
due  Sicilie;  ned  ebbe  dimestichezza  coi  dotti  e  filan- 
tropici crocclìii  dlMilano^  di  Verona,  di  Napoli:  uopo 
a  rifttemrla  è  pAietrare  ìk  un  quakbe  modesto  epV 
^opio,  ìntin  (pialohe*  appartato  towMù,  in  un  qual- 
che tugurio. 

Mi  sovviene  che  molto  addietro  in  questa  istoria ,  ove 
fa  teattto  discorso  dei  secoli  bariMrì,  le  léggende  for* 
nirono  grato" e  poetico  soggetto  alle  nostre  investigazioni 
(lih.  IV,  cap.  3,  16);  e  che  quivi  accennammo  alle 
firn  déUa  sàtUUà,  indicando  cerne  la  virtìicristim»  seoh 
fnre  ugualtnenle  snblìtne  e  kiSera  nella  sua  essmta, 
seppe  nientedimeno  assumere,  a  seconda  delle  circo- 
stanze e  dei  bisogni  di  coloro  che  intendeva  hen^ea* 
f^,  aspetti  vaflatissimi;  qua  nei  bosclii  e  nei^  acemn^ 
paj:neiitl,  ministi^  a'  barbari  di  civiltà,  dì  ragione;  la 
tutela  de'  popoli  e  salvaguardia  del  diritto  nei  consigli 
dei  re;  maestra  d'agricoltura  per  le  lande,  consena- 
trice  della  tradinoile  letteraria  nèi  eenobii,  efficace  a 
pacificare  fationi  evi  furore  &  parte  trasrimva  a  stragi 
cittadine;  diligente  e  pietosa  in  apporre  sulle  piaghe 
lisiche  o  morali  d'ogni  sofirente,  qua  i  farmaci  ìadicati 
dall'arte  salutare»  là  il  balsamo  della  raasegnanoDo  e 
dèlia  speranza.  La  santità  nel  medio  ercv  splendette  mas- 
simamente sui  seggi  elevati  della  cattolica  gerarchia  s 
Tomaso  di  Cantorberì^  Nepomucm)  di  Praga  la  im- 
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porporarono  del  loro  sangue;  Gregorio,  Alessandro,  In- 
noceiiM  la  proièssarono  oon  patimenti  ed  esigili  che  fu- 
rono tMOndi  di  tsÌQp&:  a  soggiogare  gU  aomini  ferrei 
dtt  seooK  di  metto  la  santità  dovett'essere  venturosa, 
forte^  quasi  dire  violenta,  e  lo  fu  ;  a  conquidere  le  ge^ 
nerazioni  meo  rozze,  e  che  già  principiavano  ad 
dirsi  dei  secoli  di  Danto  e  di  .Colombo  bisognò  cb'elh, 
non  più  tanto  di  paventate  scomuniche  si  valesse,  quanto 
di  toccanti  lezioni;  udita  parlare  nei  maravigliosi  ser* 
moni,  nelle  pagane  divine  di  Giovanni  Taidere  d'Alsa* 
zia  autore  del  13»io  dette  litUnziem;  di  Giovanni  Ger- 
sen  di  Cavaglia  autor  del  libro  della  Imitazione;  e  ta- 
lora soambiò  la  penna  coi  pennelli,  e  le  tavole  del 
boato  AngeUeo  da  Fiesole  innamorarono  gli- nomini  del 
Paradiso*  Contro  l'irrompere  noirarte,  nella  fìlosofia, 
nei  costumi  del  rifiorente  paganesimo  tuonò  Savonaro- 
la; il  secolo  di  Pietro  Aretino  e  di  Alessandro  de' Me- 
diai, ò  stailo  però  il  seeolo  di  Gerolamo  Emilitti,  di 
Gaetano  Tiene,  di  Filippo  Neri,  di  Carlo  Borromeo: 
ovunque  un  cinico  o  un  tiranno  avej^  soandolezzato  na* 
noni,  insangninato  oittà,  ivi  tosto  sorgovam  istituto 
dosato  a  rìnforvorare  ramoie  di  Di(^  a  «ìeatrimire 
le  ferite  dei  popoli;  le  nequizie  d'uno  venivano  rìoom-* 
pre  dalla  virtù  di  cento,  e  la*  felice  Italia  inaidiata  .da 
Sooino,  da  Canmeoebi,  da  Serpi,  oontinoava  da  nn 
capo  all'altro  a  mandare  oleno  soavisrimo  di  santità: 
nè  venne  esso  meno  lungo  il  secolo  seguente^  allorché 
la  sana  filosofia  di  GaUleo  si  diffuse  a  richiamar  I* 
taliani  da  Uè  e  iasavio*  per  amarli  alla  rieeroa  spo- 
rimentale  dei  vero,  la  qvale,  quando  è  fetta  con  retift 
intenzioni,  mena  direttamente  a  Dio. 
Ed  ecco  obe  vedemmo  la  santità,  sempre  coUoeata 
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airanliguardo  dell' incivilimento  e  del  sa pcr*s  guidare, 
rischiarare,  ingentilir  le  nazioni ,  .  sempre  usando  in  ar- 
nijimia  eo'  tempi,  dei  metti  idonei  a  cons^iiire 
rint^to.  Or  come  avvenne  che  questa  face-eempre  ar- 
dente accosto  al  santuario  paresse  nel  secolo  XVIII  man- 
dar fiochi  raggi?  Ciò  avvenne  perchè,  gridata  dai  &io^ 
sofi  spregevole  soperetinone»  definita  dai  mediti  Ana- 
nia ipocondrìaca,  qpialifleata  dagli  eoomnisti  flberrantMue 
improduttiva,  inseguita  perfino  nelle  sagrestie  da  birri 
riformatori,  perlino  nel  Vaticano,  da:  minaccio^  diplo* 
matici  stranieri,  e  per  ultimo  scorno,  dannata  41  tacer? 
si,  interdéttile  le  proteste  e  martìrio;  la  santità  neO'infe- 
lice  secolo  X\lli  non  altro  potò  in  Italia  che  velata , 
.lagrimosa^  orante  appartarsi....  e  v'ebbero  uomini  di 
corta  veduta  che  la  disaero  defunta,  e  se  ne  dlegra- 
ronol... 

^  La  Sciita  in  Italia  appartavasi  menir  era  vista  ai- 
troxé.  cóglkfve  palme  clambrose.  In  Oriente,  in  Asia  omu- 
«inuava  il  feoondo  iiinaffiamento  del  sangue  dM  Martin; 

perduravano  i  patimenti  irlandesi  eroicamente  sostenuti  ; 
le  vesti  nere  non  aveano  interma&se  lor  missioni  fra  le 
Tribù  selvi^;gie  d'America^  ,  e.  quando  la  Compagnia  di 
Gesù  giacque  colpita  da:  quella  soppresuone  cui  l'òdio 
più  implacabile  avea  da  kmga  mano  elaborata,  e  i  suoi 
ventimil  ascritti  vennero  sbattuti  per  le  cinque  p^rù  del 
mondo  coinè  iiiscelU  di  paglia  in  balia  della  procella, 
dalle  forche  di  Lisbona  alle  carceri  del  Messico,  dal 
fondo  del  devastato,  pria  felice  Paraguai  alle  steppe  della 
Siberia,  non  v'eb|>e  regione  che  non  vedesse  Gesuiti 
errare,  patire^  convertire,  morire,  spargendo  semi.ovun* 
que  di  Gattolicismo  che  hanno  fruttato  sotto  i  nostri  oc- 
chi la  messe  più  insperata  e  copiosa  
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Passeremo  a  rapida  rivista. i  nomi  c  i  fotti  d'alcuni 
Iialiani  che  fiorirono  nel  secolo  passato  dotati  delle  virtù 
die  coBtHaisoono  i  Santi;  e  i  cpiali  oggidì»  per  dichia- 
razióne della  podestà  competente,  conseguirono  di  ascen- 
dere gli  altari,  collocarvi  a  edificazione  e  tutela  dei  co- 
noecenli  eonciUadini. 

S.  Francesoo  dì  Gerolamo  nato  a  Grottaglia  nel  na- 
poletano fu  gesuita,  pastore,  ed  apostolo  instancabile  ; 
s'era  consacrato  spedalmente  a  convertire  le  sciagurate 
ohe  in  ogni  popolosa  -dt^  sono'  Beandolo  e  contamina- 
/zìone  degli  abifantF:  fu  tenerissimo  dei  giovinetti  e  ne 
addirizzò  infiniti  nella  via  della  salute  :  fondò  una  con- 
gregazione di  mercanti  a'  quali ,  in  paese  ove  abbon- 
davan  le  frodi,  la  probità  diventò  iamigliaré:  molte  altre 
simili' istitazioni  Teserlo  Tammirarièiie  e  l'amore  del  Re- 
gno intero;  ei  solo  mostrava  d'ignorarlo;  morì  nel  1716. 

S.  Giuseppe  fu  detto  ,da  Copertino  dal  borgo  tra 
Brindisi  ed  Otranto  dove  ìieeifaé,  testi'  l'abitò  eafipue^ 
cino,  e  menò  vita  si  disagiala  ed  ascetica  da  riuscire 
di  sorpresa  a  chiunque  lo  vide  :  sapeva  in  guisa  mira- 
bile convertire  peooalorì>  tranqvillaro  gli  animi  oontui^ 
batir  solca  dire  agli  scrupolosi:  Dio  riprmm  h  agUa» 
tazioni  e  la  tristezza  ;  siate  retti  nelle  vostre  intenzioni 
e  non  temete  di  ntdla:  mori  di  sessantatre  anni  sereno 
e  benedetto  .com'era  vissuto. 

Il  beato  Bernardo  da  Gorleone  in  Sicilia  oominetò  ad 
essere  ciabattino,  indi  si  arruolò  soldato  :  la  prigione 
che  s'era  meritata  gti  fu  salutare  ;  ne  usci  convertito  e 
si  pòse  biiecr  in  nn  convento;  la  sua  vita  dit  tjuel  punto 
nnll'altro  fu  che  la  pratica  dei  doveri  del  buon  religioso  : 
perseverò  umilissimo  durante  mezzo  secolo  resistendo 
alle  seduzicmi  più  efficaci' che  provenivanglidaU'ammira* 
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zione  che  deslava,  pieno  di.  con  fusione  a  vedersi  divenuto 
oggetto  altrui  di  riverenza  e  cosi  solledto  d'ascoiiderìsi 
eoo»  ogm  altrò  lo  è  di  mostrarsi:  j^imto  snil'estreBio 
confine  ddla  vita,  fa  udito  sdamare  —  passiamo  «ùma 
raia  da  questa  misera  esistenza  alla  eterna  felicità,  dai 
patimenti  alla  gioja,  dalie  illusioni  .del  mondo  alia  oon- 
templanone  dalla  ¥eriià  etemai 

In  questi  terrnmi  Pio*  VI  parla  di  Bernardo  d'OflQda 
nel  breve  delia  beatificazione  di  lui;  —  Ptmò  la  inf an- 
sia, e  %  gwrwi  perìooìoii  dgtia  gMtuxm  a  ripato  4eUa 
capanna  paiemà,  iodi  eereb  di  aeetuÈami  .ùeppiù  al 
Signore  coli' austentà  del  vivere^  al  qual  uopo  si  fè  cap- 
fucciìU):  beìickè  imignito  di  mirabili  grazie,  e.piuiic4h 
ìameaie  dàla  Mfiri^  préfako,  gMicaoa  hanammU  di 
sé,  e  non  «jMròMat  a  fama:  la  mmmUà  a  em  er'a- 
scritto  riverivalo  come  santo  che  già  fosse  investilo  del 
celeste  retaggio.  Abbiamo  pertanto  giudicato,  adempiendo 
a^  oò6%W  dd^.mUù  mmUein  dm  'finsìi  Ctneto  inw» 
eipe  dei  paslmi  ci  ha  demandato,  eh$  t»  qanti  giorni 
malvagi  in  cui  una  orgogliosa  filosofia  sembra  fuorviare 
impunemaUe  VitUero  mondo,  mente  fosse  f$r  riaaaam 
m^to  of»|wi<tiifio  éke  aidUan  ai  FaMi  '^§u$$la  eetoè* 
piare  di  pazienza  e  d*umiltà  cristiana,  elevandolo  ha* 
^niemente  a  ciò  possa  splendere  lontano,  e  dirigere  al 
sentìero  detta  paee'eekro  eke  iuUoA  eammimma  fra 
Cambre  déUa  . morte.  ^         •  * 

Del  beato  Bonaventura  da  Potenza  lo  stesso  Papa 
scriveva  :  —  Lo  si  vuol  collocare  tra*  servi  di  Dio  pim 
dkbiiUi  :  fia.  da  fsmeiMo  eamamnb  con  umlttó  metta  Oasa 
dei  Sigaore:^  bramoso  d^arrhare  a  aiaggkr  perfexùma 
abbracciò  la  regola  dei  Frati  Minori  di  s,  Francesco; 
e,  con  più  strettameate  avvinto  a  Gesk  da  nmoaa  c»^ 
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teaa,  brillò  tra  i  servi  di  Questo  come  vaso  di  massiccio 
dró  iempeittUo  di  prexioàsiime  gemme:  operò  miraeoU 
mewPre  vme;  àUri  furono  amseguiH  dtipo  éke  morto 
per  sua  intercessione,  — 

S.  Pacifico  e  il  beato  Tomaso  di  Cora  ambo  ì&iwh 
rìti  fioràio  iiiÌ88ÌK»uurtt  ferrentr  è  sublimi  ammaestratori 
di  popoli;  il  primo  trapassò  A  cAnquant^mi  anni  nel  172t, 
il  secondo  di  settantaquatlro  nel  1729. 

Santa  Veronica  Giuliani  nacque  presso  Urbino  nel* 
Tanno  IMO;  rieereM  in  ttogUe  pià  d'una  fiata  per  la 
bellezza,  sostenute  assai  contraddizioni ,  preferì  mo- 
nacarsi. Il  decreto  della  sua  beatificazione  dato  da  fio  VII 
nel  Ì8t4  espone  di  qnai  pregi  fidasse  adorna,  o  qnat 
prodìgii  la  Graiift'  IKvin*  ai  pìaoesse  operare  in  lei  e . 
per  lei:  annunziò  molto  avanti  e  in  piena  salute  il 
giorno  del  suo  trapassare  che  fu  il  9  luglio  1727^  . 

11  beato  Sebastiano  Viliré  saoeidote  aaiiqaido  fa  oon-' 
fossore  del  re  Vittorio  Amedeo^  e  sarebbe  rtrte  arci^n^t 
sco^o  se  vi  avesse  consentito.  Chi  lo  visitava  trovavalo 
d'ordinario  genuflesso  col  viso  raggiante  e  gli  occhi  ha* 
gnati  .  di 'lagrime  o  mio  Dio,  andnvn  ripeteario^  se 
gK  nomini  ti  eonoeeesaere,  se  sapessero  amartil  Amor 
divino,  qual  paradiso  sei  tu!  —  nel  fervore  della  sua 
divozione  a  Maria  somigliava  a  s.  Bernardo  ;  nella  ca- 
rità inesanrilHie  a-s.  Filippo  Neri:  morì  sei  Ì7i0, 
beatificato  nel  1834.  Le  sue  rdiqirie  posane  in  nna 
cappella  di  Torino;  e  il  suo  nome  è  popolare  e  tenuto 
in  sommo  onore  appo  que'  cittadinL. 

6v  Giovanili  della  Croce  fv  firaneescano  scalzo  eadi 
a  generale  dell'Ordine:  la  vista  d'un  povero  gli  arre- 
cava una  emozione  si  viva  che  mal  avrebbe  saputo  ri-, 
mandsvlo  sansa  soccorso;  poveomio  qual  era.  egli  ste»* 


i-A  sìiktita' 

so,  liavagli  d'ordinario  del  proprio  pane;  onde  si  coa- 
daimava  a  volontario  severo  digiuno:  cessò  di  vivere 
e  di  ben  bre  nel  i737. 

Di  Crispino  da  Viterbo  Pio  VII  nel  decreto  di  boa- 
lificazione  fece  questo  elogio  —  Era  il  padre  de'  pò- 
verM,  U  consoUUùre  degli  afflM;  pwro  $  èemfU^  di 
cuore,  pieno  di  devozione  per-  Maria  Vergine,  Uhnire 
pel  dono  delle  profezìe  e  dei  miracoli.  —  Mori  nel  1750. 

Più  rinomato  dei  precedenti  per  essere  stato  oratore 
acdamatlssiino  ebd  measp  secolo  corse  in  qualità  di  nis* 
sionarìo  la  Penisola ,  si  fu  il  beato  Leonardo  da  Porto- 
Maurizio.  Niun  potrebbe  dire  a  qua!  numero  sian  giunte 

*  le  conversioni  da  lui  operate:  possedea  qualche  cosa 

•  della  icreàaiibiiità  di  Fran(se^  Swmo,  misto,  al  can- 
dore di  Luigi  Gonzaga. 

Questi  dodici  Santi  italiani  fioriti  sullo  scorcio  del 
secolo  XVII  e  .  nella  prima  metà  del  XVIII  suppongo 
'  die,  iaduwio  un  qualdie  mio  lettore  (caso  ve  ne  sieoo 
d'avversi  al  Cattolicismo)  ad  alzar  le  spalle  e  doman-  • 
darmi  qual  tiritera  di  pìnzoccbere  e  frati  gli  vada  snoc- 
ciolaùdo^  io  cbe  mi  arrogo  presentarmegli  storico  del 
Pensiero,  Ed  io  gli  risponderei  lutto  modesto  d'esserini 
.  .  apposto  che  personaggi  da  intere  popolazioni  onorati 
mentre  viveano  con.  dimostrazioni  che  li  dinotavano  pa- 
droni della  opiuone  ed  arbitri  dei  cuori;  veoanii  dopo 
che  morti  quai  tutori,  ed  avvocati  appiè  del  trono  di 
Dio,  da  turbe  che  non  ismettono  pur  oggi  di  affollarsi 
intorno  le  magnificbe  urne  dove  son  riposte  lor  ossa; 
5Ìe&o  tali  da  meritare  .una  quak^e  pagina  in  Ubro  ov'ò 
latta  ricerca  cosi  delle  foggio  >del  pensare  degli  uo- 
mini, come  della  genealogia  di  tai  foggie —  Certo  che 
€asti  colle  noveUe  gaianU,  o  Voltaire  eolla  PukeUa  banno 
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foi^  causato  più  male  di  quello  che  i  dodici  sunominatt 
fecer  di  bene:  non  perciò  vedrei  ragione  d'aver  a  con- 
sacrare a  que'  ribaldi  assai  facce  di  minuto  rendiconto^ 
e  lìiuna  a  questi  umili  operai  nella  vigna  del  Signore, 
ch'Egli  ha  chiamato  a  gloria,  e  colle  gmne  concesse  a 
lor  intercessione  e  coH'aureola  di  cui  li  cinse  la  voce 
del  Sovrano  Pastore.  Il  pensiero  umano  come  Giano  è 
bifronte;  niMìe,  santo  da  una  delle  facce;  vile,  laido 
dall'altra:  chi  m'interrogasse  al  modo  su  esposto  mo- 
strerebbe di  simpatizzare  con  quest'ultima  faccia;  io 
preferisco  d'assai  la  contemplazione  dell'altra.... 

Restami  a  dire  d'un  ultimo  Santo  italiano  il  più  chiaro 
fra  tatti  ;  queir AKobso'  de'  Liguori  del  qual  non  mi  sa- 
prei, da  traviamenti  e  conversione  in  fuori,  chi  più 
somigliasse  a  sant'Agostino  per  anima  ardente  e  tenera, 
per  sapiente  ortodossia,  per  instancabilità  sacerdotale  ed 
episcopale:  ha  fisonomia  che  infonde  dolcezza  à  chiun- 
que la  contempla;  è  personaggio  di  quo'  che  convin- 
cono i  manco  propizi!  al  Cattolicismo  accogliersi  in  que- 
sto una  tradizione  sempre  fiorente,  nò  mai  interrottà 
o  attiepidita  della  bontà  più  illuminata  ed  espansiva; 
vanto  esclusivo  della  religione  che  da  Francesco  di 
Sales  e  dà  Bartolomeo  di  Las  Casas  rimonta'  in  dritta 
liriea  a  Giovanni  l'amoroso  apostolo,  è  a  -GéSù  stesso 
dt'è  la  sovrana  fonte  dell'amore:  pronunziò  una  gran 
sentenza  chi  disse:  —  additatemi  una  religione  fuor 
del  Cristianesimo,  ma  setta  fuor  del  CattoUdsmo  che 
Mia  saputo  creare  una  sóla  suora  di  carità f,,,  — 
■  Alfonso  nacque  a  Napoli  nel  1696  di  sangue  illustre: 
ebbe  madre  piissima  sulle  cui  gùiocchia  consegui  la 
prima  educazione  del  cuore:  a  dieci  anni  già* era  esem« 
piare  delle  più  toccanti  virtù:  l'adolescenza  tenne  le 
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promesse  della  infanzia:  studiò  con  ardore  e  splendido 
riuacimento;  ma  er' evidente  che  teneva  la  Religione  e 
le  sue  pratiche  auguste  in  daia  ai  pfopij  peasieii:  la 
sua  pietà  si  aggraziava  d'una  rara  soavità  dì  carattere  : 
a  didasette  anni  fu  avvocato;  e  sembrava  destinato  cosi 
a  eoDieguire  le  pakne  del  foro  come  ad  asoeodere  aUe 
fiiù  ooBpieue  magistntHre;  ifuaudo,  rimoBoa  ogai  ambi- 
zione, e  vinte  le  insistenti  opposizioni  del  buon  geni- 
tore ehe  in  lui  vedeva  il  sostegno^  e  ambiva  trovare  il 
iegm  irismettliore  M  nome,  entrò  ae^  ordìBi  eaari 
e  di  trent'auB  fu  sacerdote. 

Alfonso  si  chiari  perfetto  ministro  del  Dio  delle  mi- 
sericordie: severissimo  con  sò  presentavaai  ai  peniteati 
fonila  d'inesauribile  nuuisiietiidine:  tenen)  qnal  rnadue 
a'  peccatori,  dannava  il  rìgorismo  di  eerti  spiriti  austeri 
che  non  si  astengono  abbastanza  dal  gravar  lo  anime 
d'ob)>ligbi  accettati  con  soverchia  ritrosia ,  quindi  tea- 
sandali  di  loggierL  Tenaasi  .sovranunodo  eanu  k  fih 
verta  e  la  fatica,  postosi  servo  ed  apostolo  della  più 
ahhiet4a  piehe  che  catechizzava  per  le  piazze,  e  seoo 
menava  in  vasti  appartati  oraloriL  Un  maestro  di  aeooh 
per  nome  Barbarese  da  lai  eonvertile  apeme  nella  boi* 
tega  d'un  barbiere  ai  facchini  del  porto  un  corso  di 
conferenze  rdi^se;  Nardone,  altra  creatura  d'Alfonso, 
avangelasava  imib'egU  «  <pid  modo:  aaoeidoti  amia  àà 
Santo  godeHisi  uMenraaife  affidlati  eoavegni  ch'egli 
e  suoi  acoliti  andavano  tenendo  e  moltiplicando. 

Nel  17^1  ripoaavasi  Alfonso  nell'eremo  della  Scala 
ia  Puglia  da  fitiGoaa  missieiM»  ìattM  si  aflbUaraio  in- 
torno a  quello  pastorì  calati  dai  circostanti  mcmti,  cai 
la  fama  delle  sue  predicazioni  avea  chiamati;  fu  dolce 
al  SmUi^  lipigtitffle:  ina  le  tuijie  si  saeoedeyaiM>  ama- 
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pre  rinnovate  e  crescenti;  allora  fa  che  Ligncuri  ideò 
fondare  una  oongreganone  di  sacerdoti  cbe  aveeeoro  ad 
unicamente  intendere  alla  salate  spirituale  degli  abi- 
tanti dei  villaggi  appartati  e  degl' isolati  casolarì. 
.  U  sodalizio  della  Scala  si  compose  da  prìneipio  di 
Mio  kifivìduiy  pkoolo,  ma  forvente:  avessi  a  enoeo  un 
veterano  solito  pria  trattar  Tarchibugio,  il  qual  salava 
troppo  la  povera  zuppa^  o  la  lasciava  bruciale:  gli  ca- 
pitò un  giorno  d'infonianie  il  pane  senza  lietito:  lu 
gnra  delle  popolazioiii  in  giro  -^oeaeeiarsi  peoèiti  di 
quella  spezie  di  sasso  farinaceo  e  tenerseli  per  divo- 
zione. Questo  valente  cuciniere  e  fo^najo  era  Vito  Cur- 
m  gmtilaomo  d'AiMpiaviva,  bmoso  spadaccino  e  dael- 
bnle:  singolare  come  la  vita  n'era  stata  la  eonversìcnie. 
Passeggiava  per  la  città  con  un  amico  e  narra  vagli  il 
sogno  della  notte  trascorsa  —  parevami,  dicendo^  d'es- 
aere  a  piò  d' un'erta  .eke  ndti  leUgioBÌ  salivano  ^  mi 
prese  vogHa  d'imitarli^  ma  non  riusciva,  perocché  mi 
scivolava  il  piede,  e  quanto  ascendeva  altrettanto,  tor- 
nava giù.*;  e*  ciò  sino  al  punto  ohe  un  di  qpie'  religiosi 
mi  porse  la  mano  ad  aita;  — *  in  proferir  i  qua£  4«* 
centi  Curzio  s'imbattè  in  un  religioso  c  tosto  gridò,  è 
dessol  intendea  dire  il  soccorritore  a  mont^ir  l'erta  so* 
fMta:  ar'AUenso  de'  Ugii«i;,dA  foci  pnntavdl'essere 
fiuo»  e  la  sua  mercè  ascese  propmmentc  l'erla  cosi 
sdrucciolevole  a  tanti,  che  mena  alla  perfeziono  cristiana. 

Mentre  gii  ascritti  atta  miova  comunità  teneano  lor 
•4nÌBSioid-con  Jomn»«ii(Me^:f&  Fonda* 
Me  il  Usogno  dTuna  regola  da  eni  avesse  a  trovani 
retta  uniformemente  e  stabilm^te:  qui  nacque  scissura: 
<i  più  opinavano  che  alla  piadiioa»one  pei  eampaguoli 
•convsnst;  atseoiaise  rinsegnarnsnlo  Itttmrio  pei  giovi- 
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netti:  Alfonso  preferiva  restringersi  a  soccorrere  le 
anine  derelitte:  i  diicmameme  opinànti  riniftti 
d*anibo  te  parti  fermi  nel  proprio  arviao,  si  separarono; 
nè  la  Chiesa  ci  perdè  per  questo;  in  cambio  d'  una 
congregazione  n'ebbe  due,  ciascuna  intesa  ad  uno  seopo 
spe^e;  Alfonso  da  <»[po  di  già  nanmea  femiglk  si 
trovò  ridotto  a  due  soli  compagni  Curzio  e  Sportelli: 
fu  deriso  per  Napoli;  ma  posta  sua  confidenza  in  Dio,- 
prosegui  le  missioni.  Quand'eri  e  Sportelli  ertno  in 
giro,  Gurno  rimaso  a  guardia  detta  ena,  costituiva  da 
solo  la  comunità;  e  non  tralasciava  mai  di  suonare  alle 
debite  ore  la  campana  del  richiamo  agli  esercizii  commii, 
divenuti  ornai  individuali)  nò  per  questo  dismessi  con 
aeeompagnamento  di  canti  e  srimodia  ad  iina  Voce:  ò 
fucile  comprendere  se  con  un  tal  da  fare  potè  il  buon 
Curzio  perfezionarsi  nell'arte  d'infornare  ii  pane^  e  di 
condire  la  mppal  Quella  aolitvdioe  dorè  poab;  frena 
(nel  1733)  Alfonso  s'eUe  compagni;  e  aHm'  diede 
opera  oltreché  alle  campestri  e  montanine,  ad  altra 
maniera  di  missioni  ohe  furono  pei  cittadini,  *e  appena 
aperte  divennero  freqùeiitatÌBsiae  anco  da  pmonaggt 
d'alto  ailare:  duravano  una  o  due  settimane;  in  qua* 
resima  non  ismetlevano. 

Nel  1742  Alfonso  giodicà  cbe  la  sua  Congrcgamooe 
fosse  aibbàstsma  soKda  da  consigiiifc  iatitnaon  regolar* 
coi  voti  di  povertà,  di  castità  e  d'obbedienza  ;  allora  fu 
che  il  conte  Giuseppe  padre  del  Santo  venne  a  chie- 
dergli d'essere  anunesao  frate  luco  no)  sodaliào  noveBa; 
nel  dissuase  Alfonso  con  dimostrargli  •  die  snporluiti 
doveri  lo  trattenevano  al  secolo;  e  il  Vecchio  si  arrese, 
e  continuò  a  vivervi  esemplare  di  virtù.  Questo  liatto 
recMite  mi  ricorda  il  castdlaao  Tesaetoo.  che  si  prè- 
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s«Bta  .ft  s.  Bernardo  suo  figlio  e  no'  ccmsegue  che,  le» 
aounolta  ndretemo  di  Chiaróvdlé,  oto- altri  dnqne  snoi 

nati  l'aveano  preceduto,  deposte  sul  limitare  le  spade, 
stuio  Qon  gloria  sfoderate  a  dilesa  del  loro  .paese  nello 
cfrooiot^  (oap.  14|  iik.'yi).. 

Nel.  1748  Lignarì  pubUicò  VÌ9H0  ni' santigsìmo 
Sacramento  che  furono  il  suo  primo  libro.  Il  re  di  Na- 
poli' vpllo  brio  arcivescovo  di  Palerai:  le  supplicazioni 
dd  Sai^  ne  lo  sHmavono  a  fiilica:  nel  1749  Bene* 
detto  XIV  approvò  T  istituto  da  lui  fondato  che  fu  detto 
la  Congregazione  del  santissimo  Redentore.  Due  anni 
*  d(^  Alfcnao  pubUieò  l'aisreo  seriuo  lo  {jìmìb  ài  Ma* 
ria;  indi  h  sua  celebro  T^fobi^ta  mmrde. 
,-  Stupenda  vigoria  ed  operosità  d'uom  che  andava  con- 
tiniu^Diente  predicando,  e  su  cui  piovevano  d'ogni  banda 
i«lbiraan  0  contrftldirionil  Noeta  ofScii^  dicovai-a 
sm  nlsaicftiani»  aon  «gU^atessi  die  Cristo  e  gli  Apostoli 
esercitarono:  chi  non  è  fornito  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo,.  Jiò  deUò  .zelo  degli  Apostoli  mal  è  adatto  a  tal 
mbdalfMo:  Talea  cho  la  uaiihà't^  «ilr  lipò'  cartil- 
t.ftristicp  de'suoi  figli:  —  questa »virtù,  ripeteva,  ci  gua- 
dagnerà la  riverenza  dei  popoli;  dessa  è  la  più  acconcia 
à  cattivare  i  peccatori,  ed  a  iitoe  che  ne  dispóniamo  a 
DistrOt  senno:  se  la  tuniltà  iài^  al  niissionario  ben 
diremo  che  gli  manchi  ogni  cosa. 

Fermo  nei  principio  che  i  nnssionarii  deano  imitare 
gli  Apostoli^  AUomo  dottò  qaasin  rkordevole  papna: 
il\BiSmUiiffi  afta  ne  sapea  ii' ntlùriéa  pik.diime,  mn 
si  BÌesiB  per  farsi  comprendere  dalla  turba  altro  stile 
che.. quello  delle  parabole j  e  delle  comparcusioni  volgari: 
Bi'mrfmt  8iam  ekiamoH  «4  ésangàiisì^  h  Muritf: 
$0  ima  'fcon-  tmnfnwde  la  tua  oofamlè  mn'ri  mmoce, 
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e  gittiam  k  fatiche.  Scafo  del  predicatore  è  eommch 
e  pmuaien:  mm  ri  dutonrà  dm  faciU  tmiM 
M  peccato  $e  non  'earà  emuointo  óko  gli  tomi  conto  di 
abbandonarli.  —  Alfonso  chiedea  pertanto  una.  stile 
semplice,  popolare^  frasi  brevi  e  proscrìtta  ogni  pn^ 
grìnità;  Ml'espresrioni  poetMw  ed  astratte  era  aen^oo 
poco  manco  che  delle  bestemmie;  non  che  approvasse 
sui  pergamo  locuzioni  triviali,  ignobili  ;  sibben  esigeva 
rma  di  iroeaboli  comimali  e  eoDipraL  Velea  i  suoi 
religiosi  sorìvessero:  in  pmettnone  lor  prediche  e  ripe» 
tesserle  quali  aveanle  scritte,  quali  ei  le  avea  rivedute. 
Detestava  le  improvvisazioni,  e  la  temerità  di  ascen«' 
dere  il  pulpito  Mua  d'eswmsi  lien  flqppareac^Miti. 
•  PrediMido  e  ilicendo  pradBtKre  a  questo  niode  rUom 
di  Dio  innamorava  ciascuno  che  lo  udiva:  alle  confe- 
renze ch'ei  teneva  apposta  pei  sacerdoti  ne  concorre- 
rlo a  oantmaja  dalto  qaBXtMàkk  dìo!Dè8Ì..del  BegM; 
e  cosi  quelh'  salutare  sapiensa  s'iorimiaTa:  per  mtlo,  e 
dai  pastori  scendeva  al  gregge.  Tal  era  la  Congregazione 
del  santissimo  Redentore  nei.  1762  trem'aimi  doft^  che 
AHbnso  l'avéa  creata;  quando  su  bd  aattuagenario  piom- 
barono due  sventure. 

La  prima  si  fu  la  elezione  che  Clemente  XIU  si 
pensò  fiure  di  Ini  a  vesoo^o  di  snii'Agata  de' Goti:  ia» 
fermò  all'ingrato  ammoBO^  e  tosoò'  af^  atreni; 
riebbe  e  obbedì;  Qual  fu  missionario  tal  si  mostrò 
pontefice;  e  il  Regno  ebbe  il  suo  Carlo  Boccomeo:  se 
non  fti  come  il  nostro  gcinde  Aioìvescow  . tribolale 
dalla  moria,  d'altri  infertimii  ebbe  a  aosÉteoeiie  il  peso; 
una  paralisi  cronica  che  lo  colpi  nel  1768;  una  care- 
stia che  desolò  la  meridionale  Italia;  e  il  dolor  provato 
a  vedm  U  ineredidith  trionfante  in  Francia  e  la  Chiesa 
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ndla  nostra  Penisola  posta  in  isoompiglio  dell'abolizione 
della  Compagnia  di  Gesù»  della  quale  i  Lìgoiiani  torì- 

vano  gridati  aflìgliati.  La  soma  di  tante  sofferenze  au- 
torizzò Tottuagenark)  Alfonso  a  cliiedere^  e  Pio  VI  ad 
accordare  oh'd  cessasse  dall'amminìstrare  la  sua  diocesi. 

A  que'  di  supremi  che  si  lusingava  di  spendere  in 
pace  di  non  altro  oacupato  che  della  religiosa  famiglia, 
che  lo  benediceva  padre,  ecco  che  lo  colse  il  secondo 
infonunìo  testé  mentovato,  e  si  fu  il  tenìato  annienta* 
mento  di  quella  famìglia  stessa,  mercò  mutazioni  che 
vi  si  volevano  introdurre,  e  l'accusa  continuamente  ri- 
petuta di  gemùimo:  miserabili  tempi  die  convertivano 
in  arma  avvelenata  un  nome  stato  venerevole  sin  al- 
lora! più  miserabili  uomini  che  quell'arma  configgevano 
nel  più  puro  e  generoso  cuore  che  battesse  a  quei  giorni 
in  petto  italiano!  • . .  Alfonso  fu  non  solamente  deposto  da 
generale  de'Redentorìsti,  ma  escluso  dalla  Congregazione. 
Il  Tsanto  Vecchio  er'  avviato  ad  ascoltare  la  Messa  quando 

'  gli  fu  annunziata  quella  disonorante  sentenza:  parve  dap- 
prima interdetto,  poscia  inchinandosi  disse,  —  io  non 
cerco  che  Dio  :  a  me  basta  che  la  sua  grazia  non  mi  venj^ 
meno.  Il  Papa  vuol  cosi?  ne  sia  lode  al  Signore!  — 

Alfonso  visse  abbastanza  per  vedere  la  §ua  Congre- 
gazione riaversi  didla  procella  che  l'avea  bersagliata: 
e  lui  .stesso  restituito  all'  onore  ed  alh  reverenza  che 
non  avea  mai  demeritati.  Sempre  lucidissimo  di  mente, 
e  spesi  gli  ultimi  anni  a  dettare  trattati  del  più  popo- 
lare e  confiMrtovole  ascetismo,  si  sffbnse  nel  Signore  il 

,  i.®  agosto  1787,  dichiarato  beato  da  Pio  VII  nel  1806, 
santo  da  Gregorio  XVI  nel  1838. 


.  » 


t    .u.  J'  r.  ; 
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Qui  tori:  puito  avrisando  war  datt»  il  bastevole 
adi  pmiriiTù  UàUaào  nel  secolo  XVID»  se  nont  credessi  * 

opportuno  anco  brevissim' oi  a  fermarmi  a  gettare  sullo 
stadio  pereorso  uno  sguardo  sintetico,  mercè  cui  ren- 
jdarer  aampee  più  evìdentè  thè  gl'Italiani  non  iseesero  a 
qua'  giomi'al  dlsaoUb  delle  dorè  NarionI,  e  nemmeno  si 
mostraroh  degeneri  dagli  avi  del  tempo  di  Galileo,  dai 
padri  del  tèmpo  di  Vico. 

.  Seièna  e  Fflosofia  fiiron  .infiitti  retaggio  patrio  no- 
hilisaimo,  cbe  gli  Italiani  adirono  ed  ampliarono  nel 
Settecento.  La  Medicina  vantò  in  Morgagni  il  principe 
de'  notomisti  e  de'  filsiokgi;  in  Borsieri  il  principe  dei 
falcio^  d'Europa;  queUo  continuatore  di  Redi,  questo 
di  Bellini.  Di  Redi  considerato  qual  padre  degli  stu- 
di! entomologici  fu  felice  svficessore  YalUsnieri.  Le 
HatematiGhd .  novmnMi  hminari  Conti  da  Ldbniy  e  da 
Jfawton  chiamato  arbitro  di  lor  controversie  di  calcolo 
sublime;  Boscovich  che  tutte  le  accademie  acclamaron 
socio,  tutti  i  principi  consultarono  e  stipendiaroQQ.  Na* 
minar  Galliaili,  Carl\^  Y^i  gli  è  far  compinso  obe  non 
di  fantastica  (come  la  francese)  non  d'inumana  (come 
la  inglese),  sibbene  di  sana  e  veramente  filantropica 
Economia  PoUtifia  le  mi|^i  cat^dre  stettero  abate  fra 
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noi .  al  modo  che,  in  età  delirante,  retta  filosofia  inse- 
gnarono Stellini,  Genovesi,  Roberti,  Gerdii;  di  generosa 
politica  amminislrativa  furon  insigni  maestri  Beocarìa, 
Filangeri;  in  ardieologia  poi,  meglio  che  maestri,  in* 
stauralori  Lanzi,  Marini,  Muratori;  e  Muratori  si  è,  per 
giunta,  mercata  gloria  di  padre  della  ^torìa  itaUana  del 
Medio-Evo. 

Dal  campo  scientifico  trappassando  al  letterario  non 
reputiamo  d'aver  a  discendere:  lo  slesso  secolo  di  Leon 
decimo  andrebbe  siqierbo  di  possedec»  un  robo^  tra- 
if^  come  Alfieri,  im  soavkd»  Untò  eome-lletistasiii, 
uno  squisito  satirico  come  Parini,  un  comico  conosci- 
tore dei  cuore  umano  come  Goldoni.  E  a  lato  di  que* 
sti  maggiort^aatii  quanti  pìioDeti  luminosi i.£oco  l'anùbii 
plejade  dei  favoleggiatori  ;  il  drappello  eléttò  da^  vati  dia» 
nisti  e  didascalici;  e  Carlo  Gozzi  che  co'  suoi  drammi 
fantastici  rinnovati  da  Lopez  e  Gaideron  la'  le  ^  delizie 
del  papob  più  Jinoso'dlBaropa;  e  Qaspare^sao  iiatelio 
nel  qual  fu  vista  rifrt^rd'  la'  foga  di  Luciano  tempe- 
rata dalla  grazia  oraziana  ;  e  Fortiguerri  la  cui  epici 
tromba  sapea  mandar  tfoté  ariostesche  ;  e  Varano  le 
eoi  terse-rìine  ri  atiemperarobo  alle  sorgenti  lin- 
vigoritrici  della  Divina  Commedia  ;  e  Cesarotti  che 
opalizzò  di  stupendi  versi  la  monotonia  delle  nebbie 
ossianèsche.  Sofeila  della  Poesia,  la  liurica  itaUana 
quali  orecdii  non  riusoi  a  miAcere,  quai  eaori  non  agitò> 
non  conquise?  arte  propriamente  divina  tra  noi,  dac- 
ché^ per  opera  di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di  Pergolese 
come  ^anzi  per  virtù  di  Palestrina,  e  prima  pei^>  tro^ 
vate  di  Guido  d'Arezzo,  ella  consacrò  suoi  magisteri 
stupendi  ad  elevar  le  anime  a  Dio  1 

Queste  son  grandézce  italiane  del  secolo  XViU.  Ame- 
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rei  mi  si  dicesse  qual  popolo  può  vanlanio  alUcUaute 
ed  ugualmente  pure;  non  certo  l'inglese  ehe  da  Boiing- 
broke  a  Byron  reca  ovunque  impresse  le  stigmate  del 
suo  pervertimentu  politico  e  religioso;  non  il  tedesco 
che  ricogliticdo  di  venti  razze  visse  digiuno  di  buone 
Lettere  sin  la  metà  dell'andato  secolo»  costretto  a  rau- 
nare  fotieosamente  tra  l'Alpi  elvetiche  i  primi  fiorì 
della  sua  ghirlanda  letteraria  e  scenlifica;  non  il  fran- 
cese che  fu  educato  da' suoi  corruttori  a  prostituire  i 
più  eletti  doni  della  mente  e  della  fantasia. 

Poniam  anco  ohe  tra*  bacini  su  oai  si  libra  pesata 
la  moral  potenza,  la  virtù  che  nobilita  le  nazioni ,  il 
giudice  sembri  inchinar  a  parte  non  italiana;  e  i  venti- 
cinque milioni  ài  compatriotti  di  Voltaire,  e  i  trenta- 
dnqoe  dì  connazionali  di  Goethe  pajano  presso  a  pre- 
valere sui  diciotto  milioni  di  compaesani  di  Metastasi©. 
Sai  tu,  lettore»  che  cosa  getterei  nel  bacino  temuto  lieve? 
i  nomi  di  tre  nomini  che  il  su^descrìtto  fiorire  del 
secolo  XVIIl  già  già  facea  maturi  ad  un  triplico  princi- 
pato; i  nomi  di  Canova»  di  Volta»  di  Napoleone... 
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